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'Chiesa, l'Impero e la Filosofìa scolastica adunano ipopoli disgregali 
dalla barbarie. — Come que' tre nuclei di associazioni, e le associa- 
zioni stesse avessero indole battagliera. — Perchè la lotta del Sacer- 
dozio eoo l’Impero destasse l'umano spirito, volgendolo allo studio 
del Diritto. — Delle scuole fondate da Carlo piagno in Francia. — 
La Filosofìa ed il dubbio fìlosoQco. — Aristotele. — Primi esercìzi 
della ragione nella Teologia. — Come i primi Padri accennassero a 
questo esercizio. — Perchè non avessero buon sangue con Aristotele. — 
Audacia di Abelardo dialettico. — È frenata da Pietro il Lombardo — 
.Abelardo e S. Anseimo; e come fossero i precursori di"S. Tommaso. — 
Perchè Abelardo doveva necessariamente alTrontarsi con S. Bernardo. — 
£ perchè questi come riformatore di monaci doveva cozzare col suo 
razionalismo. — Come i fondatori e riformatori di Ordini religiosi 
avessero intimi rapporti coi tempi, in cui vissero. — S. Bernardo ed 
Abelardo avversari, per la economia che presiede alla successione dei 
tempi. — In che sia questa economia. 


Nella storia deir umano spirilo il secolo XII mi è pa- 
ralo sempre rocoadissimo di docuaienli, a ccriilìcarci del- 
r immortalità della nostra ragione, per cui .siamo tratti 
alla santa visiono del vero. Chi si fosse messo nel secolo X. 
a congetturare dei desliui dell' umanità, levandosi «u la 
terribile realtà de' Calli, dico della barbarie, cerio ebe a- 
vrebbe disperato della morale ristorazione degli uomini. 
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Il sonno (Iella ragione in quel tempo aveva le sembianze 
della morte. La commozione delle tribù selvagge del set- 
tentrione, il loro traboccare nel mondo Romano aveva 
ferito nel ivo l’essenza della civil compagnia, rimesco- 
lando le individualità sociali; le quali uccise, fu spenta 
la fonte della razionale azione; e gli uomini come ar- 
mento innanzi al vincastro, ramingavano innanzi alla for- 
za: la quale avrebbeli condotti ad imbestiare per sempre, 
se questa nostra ragione fosse qualche cosa di perituro 
nella economia del creato. Solo nella regione del cuore 
lentamente palpitava un alito di vita. Se ne impossessò 
la Chiesa , lo careggiò , lo educò : e l’ uomo pel Vangelo 
crebbe un’altra volta in anima viva. 

Pare, che nel secolo XII incominciasse a balenare que- 
sta vitalità, cioò a risalire la vita dal cuore all’ iotcllctlo , 
per cui alla passiva espansione del sentimento si unì l’at- 
tiva intuizione della ragione. 

Quante volte sono andato con l'animo ad investigare 
le cause di questo ridestarsi dell’umanità, non chiamato 
mi si è apprcsentato innanzi queU’infortunalo ma prepoten- 
te spirito di Abelardo, quasi accennante a se stesso, for- 
molo della vita intellettuale dei suoi tempi. Uomo mara- 
viglioso per eccellenza di mente e di cuore; terribile per 
vigoria di ragione; primo ad accrescerle i nervi e ad ina- 
nimirla nella ricerca della verità; austero cultore del dog- 
matismo aristotelico, ma libero nell’ usarne; primo a ri- 
vestirne quasi di armadura la Teologia; primo all’ira del 
sillogismo scolastico; pel quale, se non fu progresso filo- 
sofico, fu grande commozione di menti, amore di lolla, 
attrito di opinioni^ e dall’ attrito la scintilla, che nel chiu- 
so steccalo di Aristotele accennava alla fiamma di De- 
scartes, di Campanella, di Kant. Egli non eccitò solamcn- 
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le gli altri alla disputa, ma discese a combattere contro 
tulli ; tra i Nominali ed i Reali egli si levò come un 
guerriero di Omero, protetto da qualche Dio invisibile; 
spodestò su le loro cattedre i maestri piò celebri del suo 
tempo, adunò su di lui gli sguardi c la maraviglia di 
tulli. Disciplinò il dogma evangelico coi canoni di Ari* 
stolele ; annestò all’ autorità la ragione ; razionale fatica ; 
perciò pericolosa, colpevole, amara. La sua mente fecondò 
due germi di vita, per cui l’ umanità non muore mai, Ta* 
more del vero ed il farmaco del martirio. Il suo cuore 
non poltrì nella fatica dell’ intelletto, visse, amò, patì. 
Abelardo pensò come uomo di altro secolo, amò corno si 
amava nel suo. L’amore allora non si comperava che 
con la virtù della mano; egli lo conquistò con quello, 
della mente. Abelardo fu la vera immagine del suo seco- 
lo , perchè fu il vero Cavaliere delia FilosoGa. 

Tre generazioni di uomini si accostarono ad Abelardo 
e lo interrogarono nelle antiche scritture, a sapere chi 
fosse; i GlosoG, i teologi, i romanzieri. Quelli a giudi- 
care del suo merito nella ristorazione dell’umana ragione, 
questi a numerarne i peccati commessi nel santuario del- 
la Fede, gli ultimi finalmente a commemorarne Tinforlu- 
nio, in cui Io condusse la prepotenza del cuore, a gu- 
stare l'ideale dell’amore, che si esala dai soli nomi di 
Abelardo ed Eloisa. Costoro non ban fatto che preparare 
il lavoro dello storico: essi ban decomposto a mò di di- 
re, questo grande individuo. E uiiicio dello storico ri- 
comporlo , e rappresentarlo nella unità della sua persona, 
nella unità della sua opera, nella viva connessione dei 
rapporti di fiilosofo, di teologo, di uomo. Io accennerò 
solo, ma non compirò qucst’uQicio, che non mi bastono 
le forze. Ma se lo studio della sua mente è agevolalo dalla 
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oolizia delie sue scritture: (|uello del suo cuore tornerà 
sempre diQìcìle. É questo un volume sempre intelligìbile, 
qunndo conta la storia degli afletli deirumnnitu; ma spesso 
dirCcile, alcune volte tenebroso, quando recita quelli di un’ 
uomo, perché l’ ermeneutica del sentimento non è ancora 
scoperta, io conterò della sua vita e delle sue opere, per solo 
amore della Storia. Innocuo lavoro, a cui da molto tempo 
mi sentiva cunTortato, quante volle io tornavo con l'animo 
ad Abelardo, monaco, morente nel Priorato di S. Marcello. 
Il Iraraontu di uno spirilo ebe Irangnscia pel peccalo del 
|)cnsiero e dcirafrcllo, e spera ancora , c un fatto die non 
invita solamente , ma che rapisce, a vedere come quello ve* 
nisse su questa terra, percorresse lo stadio del dolore, e re- 
stituisse nelle mani di Dio suggellalo e non tocco il mistero 
dell’ umana vita. 

Le barbarie non fu che una forza disgregatrice: perciò 
la civile rinascenza, incominciò a dimostrarsi nel bisogno 
delle associazioni. La forza aveva ucciso il diritto: ed il di- 
ritto non poteva rivivere senza concorso di volontà nella co- 
munanza di uno scopo. La Chiesa, l’Impero, le Scuole: ec- 
co i grandi nuclei , intorno a cui gli uomini sgominali , si 
andarono adunando, a trovare uua disciplina che gasligassc 
Inforza, una legge che santificasse il diritto. Dicendo che 
l'associarsi era un bisogno, io accenno ad una morale neces- 
sità de’ popoli, In quale, come indipendente dalle teoriche del 
legislatore c del filosofo, spontanea prorompeva dalla natura 
dell'uomo nella triplice potenza della mente, del cuore, e 
del corpo, ossia della forza materiale. E tre furono i centri , 
ili cui gli uomini couventiero, associandosi, nel Medio Evo, 
Aristotele, la Chiesa e l’Impero. Queste furono idee madri, 
e come generi di associazioni , fecondi di moltitudine di spe- 
cie. Perciò Aristotele, ossia la Scolastica, abbraccia tuli) 
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Iti scuole nelle Badie c negli Rpiscopi ; la Chiesa, i conTcntl 
monastici c gli Ordini cavallereschi ; l’ Impero, le associazio- 
ni dei feudi. Tutti han compianto i vizi della Scolastica , del 
chcricato, de’ feudi: ma tutti non possiamo non confessare 
il benefizio da essi arrecato alla civil compagnia , per cui, 
sperperata l’umana raz/a, incominciò per gradi ad adunar- 
si , e gustò il dolce del vivere socievole. Fer la qual cosa 
coloro che spiegarono un’attivilA più grande da identificare 
la propria appellazione a quella della Chiesa, della Scolasti- 
ca c dell’Impero, pnrmi siano uomini solitari bella storia, 
per singolarità di virtù c di encomio. Ildebrando, Abelar- 
do e Carlo Magno. Quegli col Vangelo , questi col sillogis- 
mo della ragione, l’ultimo con quello della spada , furono 
benefattori dell’ umanità, perchò adunatovi di uomini. 

Dissi che a far rivivere il diritto ucciso dalla forza , gli 
uomini nel Medio-Evo sentissero la necessità di associarsi; 
perciò le associazioni a que’ tempi avevano indole gelosa , 
battagliera : alla gelosia, alla lotta consigliava l’amore del- 
l’acquisto, il timore della perdita, Taziotic istcssa di fanciulle 
individualità. L’assembrarsi cd il lottare era tutt’uno. Non 
appena il Papa c l’ Imperadorc si guardarono in viso con la 
corona sul capo, simbolo di un distinto potere, che si appun- 
tarono al petto le mani a dillìnirc il mio cd il tuo. Il cuore 
e la forza furono i primi a lottare , perchè primi ad esistere : 
poi venne la mente, che lotterà , finché sarà nel mondo l’au- 
torilà dello spirito, e l’autorità della legge. Ma poiché l’azione 
della Chiesa andò innanzi ad ogni altra, e sola si allogò nel 
cuore degli uomini , avvenne che il conscguente movimento 
della mente e della forza materiale fosse al tutto teologico. 
La Filosofia non fu che Teologia, c l'Impcradore non era ta- 
le, se non unto dalla mano del Papa. Per la qual cosa la 
moltitudine delle lotte , che si manifestarono tra le molte 


Digilized by Google 



IO 


p a o f . 0 c o 


associazioni, avevano un non so die- di sacro ; per cui 
(uniultiinvano gli scolari di un’accadctnia, o si accapiglia- 
vano i Baroni, o infelloniva un popolo verso il Principe , 
il Papa entrava sempre di diritto e di fullo giudice a difli- 
nire le controversie. 

Incominciò la battaglia del Sacerdozio e dell’ Impero ; c 
tutta la civil compagnia ne fu commossa da cima a fondo. 
Il Papa contro l'Impcradore, i Vescovi e gli Abati contro i 
Baroni ;'cd i popoli accorrenti sotto il patrocinio de’Pontefici, 
che si tenevano sopra ogni 'dominazione temporale, nircr- 
rando il destro delle inimicizie della Chiesa con l’Impero , 
uclla causa delle ragioni chericali usurpate dai laici, in- 
tromisero quella delle proprie, c la tutela papale fu un do- 
vere ed un diritto. H poiché non era quistionc di qualche 
terra o paese, ma di diritti, avvenne che la battaglia non si 
combatteva solo con le armi materiali, ma con quelle dello 
spirito. I canonisti c le scomuniche da una parte , i iegi.sti 
dall’altra. Ecco come cominciò a muoversi anche la mente, 
ed il primo moto fu iroso, pugnace, come è sempre iraconda 
la diflinizione di un diritto. 

Il secolo d’ Ildebrando , dico 1’ nndecimo , non foce clic 
scuotere le menti a farle vegliare su qualche cosa da tutelare. 
Ma bastò questa riscossa a dare l'impulso all’iimana ragiono 
nella ricerca del vero. La ragione ci c data a conseguire hi 
verit.à ; perciò Ira questa e quella necessari i rapporti, i qu ili 
potranno mortificarsi da qualche tristezza de’ tempi o degli 
uomini, uccidersi non mai. Per la qual cosa svegliala che iic 
sia la potenza, l’alliialilà sua sarà infallibile, cnideggcrù di 
un desiderio, che nella economia psicologica dell’uomo, io 
chiamo istinto. Certo che il monaco Graziano non fu un Pia- 
tone; liillavolla la sua collezione de' Canoni fu un gran fatto 
nella storia delle associazioni, di cui discorro, nel Medio evo. 
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Kgli fcrinò lo scopo, cui dovevaoo tcodere le menli de’ giu- 
risti ; e prcslò, a mo’ di dire , la uialeria suienlilìca , per cui 
fu la Uiiivcrsilù di Bologua. 1 giureconsulti in que’ tempi non 
Iruvavano alcuna yeritù assoluta j essi lucubravano i principi 
giù messi da una auloriU'i Irascoudonle i diritti della ragione, 
e venivano a conseguenze da applicarsi alla ragione de fatti* 
Nel (piai lavoro inlelleltuale era esercizio di mente, era uno 
eceifaniciito .della potenza dello sjiirito, per cui si muturaya 
l’atto delle future ricerche. 

< Variamento però si mossero le menti in Italia ed iu Fran- 
cia, e quindi vario lo sco|io delle associazioni seienliiicbc , 
ossia delle cosi dotte Scuole. L’Italia non era retta do monar- 
chia, per cui vi fosse unità d’impulso alla ordinazione delle 
scuole ; era bensì tropjiu immediata all’ azione di Papi ed 
]m)ieradori (xvntcndentì intorno al diritto ; quindi Iu scienza 
de’Cunoni e delle Leggi preoccupò le menli, e poco si uffali- 
enrono nelle cose filosofiche e leologiclie. Al contrario la 
Francia suilicicntemente adunata dalla monarchia di Carlo 
Mngno, più lontana dal fervore delle lolle per le investiture , 
più consapevole della sapienza degli Arabi , parlicularmenla 
si addisse allo cose speculative, cioè alla Uialellica ed alla 
Filosofia di Aristotele, nuir ; it fi' ” --Mirjt 

Carlo Magno pei tempi in cui visse,fu uno stupendo uomo, 
non tanto per senno militare, quanto pel legislativo. Dilatò 
r Impero, lo guarentì dagli Àrabi con la spada, lo disciplinò 
con una mente, che io chiamerei da filosofo, se non sapessi, 
che il principio religioso teneva solo luogo nel suo spirilo dì 
qualunque altro principio di economia politica. Egli usò del- 
r elemento religioso come di rundumenlo alla sua legislazio- 
ne. Dapprima si rese reverendo per la papale incoronazio- 
ne, poi, quasi fosse uomo di Chiesa, adoperò di- tutto il be- 
ne clic in que' tempi olferira la Chiesa a prò della società. 
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1 suoi Capitolari , e quelli del tiglio Ludovico liuiino del ca- 
nonico c del conciliare. Le case de^-Vcscovi cd i Monasteri 
erano il solo tipo di disciplinate associazioni: se ne impossessò 
a bene de’ popoli, c vi fondò le così dette Scuole, primi germi 
delle Accademie e delle Universitiì. Ben poca cosa s’ insegna- 
va in quelle : ma bastarono alla conservazione delle poche 
nozioni che avanzavano di Aritmetica , di Grammatica c di 
Retlorica, e ad aprire le porte de’ secoli alla rinascenza in- 
tellettuale. Egli nello stabilire que’ luoghi di pubblico inse- 
gnamento assunse tutta l’indole di un dittatore ecclesiastico. 
Scriveva a Baugulfo Abate di Fulda: gli Episcopi e i Mona- 
steri essere stati commessi al suo reggimento da Cristo. In 
altri tempi queste parole avrebbero malamente frullato aU'lm- 
peradore (i). Ma nel secolo Vili i Vescovi, gli Abati, ed an- 
che i Concili lungi dal lamentare questa dittatura di Carlo , 
gli davano di spalla a prò della scienza. Queste scuole povere 
per lo ragione dell’ iusegnamento che si restringeva al Tri- 
vio cd al Quadrivio, cioè alla Grammatica, alla Rettorica, 
alla Dialettica, all’ Aritmetica, alla Musica, alla Geometria ed 
nH’Aslronomia, furono ricchissime pc’ tesori che conservava- 
no dell’antica sapienza. Bolo nel XII secolo la Medicina, la 
Teologia Scolastica , il Diritto Canonico , ed il Diritto Civile, 
discipline sfiorate appena da qualcuno, incòminctavano ad 
Entrare nella ragione dell’ insegnamento scolastica. 

La moltitudine delle scuole e de' maestri, la libertà deU'in- 
segnamento produsse la varietà dello opinioni, il desiderio di 
farle prevalere, il bisogno della disputa. S’ incominciò ad en- 
trare pian piano, ma con molta irriverenza di modi, nel san- 
tuario della Filosofia. Ma i sapienti che vissero prima della 
metà del Xll secolo tanto fortemente stettero su la forma fi- 

,u o 

(1) Vedi it Lauiioy, Opp. orni». Tum. 1, psr. 1, p. 3. 
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losofica , che non pensavano alla cosa. Delia forma abbiso- 
gnavano , perché volevano lottare , perché volevano provavo 
il piacere di un intoppo sormontato. Non era la verità elio 
r innamorava, ma la villorìa dell’ opinione. Avevano mestieri 
di armi, dico della Dialettica, che é l'arma della disputa. Ove 
questa ferveva, i Filosofi di quel secolo combattevano ; ove 
taceva, si ponevano alla pacifica sposizionc del pensiero, ed 
anche combattevano , preponendo il dubbio , per entrare ar- 
bitri nella definizione de’ contrari. Le dispute non fruttarono 
bene , ottimamente fruttò il dubbio alla vita della ragione: 
e nella storia della Filosofia Abelardo, che si reca nelle mani 
il volume del Sic et non, é l’ immagine più bella della rina- 
scenza del pensiero, perché il suo libro nella scorza teologica 
racchiude il germe del dubbio filosofico. S. Tommaso nella 
sua Somma non va alla verità, che per la negazione della 
medesima: tanta intlueoza esercitò Pietro ne’ secoli di più 
proceduta coltura! 

Sebbene 1* insegnamento filosofico oltre la Dialettica ab- 
bracciasse nache la Morale e la Fisica , tuUavolta , come ad 
elemento necessario a ben disputare, le menti si occupavano 
più della Dialettica che delle altre duo discipline. Allora i 
canoni della disputa fermati da Aristotele furono tenuti come 
cosa divina, ebbero sola ed inappellabile autorità nelle scuo- 
le. Per altro con la Dialettica aristotelica v' entrò , a mo’ di 
dire, a rimorchio anche la sua Filosofia. Di questo ingresso 
abbiamo il primo documento neìVOryanum di Aristotele, 
di cui usò Alenino nelle scuole, di cui moderava le sorti 
sotto Carlo Magno. Ma la Dialettica di Aristotele tra per la sua 
oscurità, c la malvagità delle versioni che so nc facevano 
o dal testo Greco o dall’Arabo, era una assai misera cosa. 
Quale la storia di lei nelle scuole del XII secolo, c come nc 
usassero i maestri, é bello vedere presso un discepolo di 
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Abelardo , Giovano! di Salisbury. G poiché i maestri erano 
tutti cherici, la Filosofia fu tutta teologica, o meglio identifi- 
carono queste duo discipline. Tultavolta la ragione non i- 
stetle con la rivelazione in eguale comunanza di diritti. 
Quella soggiacque a questa : ma poiché ebbe in certo modo 
esercitata la ragione il suo tirocinio nello studio della Teolo- 
gia , ne uscì consapevole della propria forza , e la coscienza 
di questa generò i Filosofi dei secoli vcoturi. La quale pri- 
ma si manifestò in Abelardo, il quale non contento della 
così della Teologia positiva , che era tutta nella passiva ac- 
cettazione delle sentenze della Bibbia e de’ Padri , altiva- 
nienle cominciò con la Dialettica a discorrere le verità so- 
prannaturali, e determinò le categorie degli argomenti teo- 
logici. Riso e pietà destarono le quistioni dappoi agitate nelle 
scuole, per la forma e per la materia delle cose: ma ben altro 
che riso desta nel tardo estimatore della mente di Abelardo, 
l'opera, che questo ardito Brettone pose nella conciliazione 
della ragione con la Fede. In guisa che a voler bene discor- 
rere di quell’uomo, non anderebbe collocalo nei confini della 
Filosofia a giudicarlo, ma in quelli della Teologia, nella 
quale solamente quell’ intelletto elaborò l'avvenire della 
scienza. 

L’ uomo , il mondo , Dio ; ecco le tre cose , che nella mol- 
titudine de’ loro rapporti ci si apprescniano dalla Ulvolazione 
come verità a credersi, e dalla ragione come problemi a ri- 
solversi. Ma nella stessa acquiescenza di chi crede , é un fre- 
mito della ragione, che gastigato dalla autorità di chi rivela, 
produce la virtù delia fede; disciplinalo ed agente, produco 
la virtù della scienza. In quel fremito é la necessita del rap- 
porto, che lega la ragione umana olla verità. Della qual co- 
sa resero splendida testimonianza i Padri della Chiesa, clic 
sebbene avessero conglutinata la mente al fondamento di 
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Ogni Tcrilà, cioè a Dio nella S<;rillura e nella Tradizione, 
pure la slessa menlo piegarono a Filosofìa. Invocarono le 
teoriche dei Filosofi e ne usarono, non per fallo di credibi- 
lità , che slombassc la vigoria del dogma, ma quasi per 
conforto della ragione , che nella abnegazione della fede si 
sentiva ragione. Negli esordi del Cristianesimo' si evange- 
lizzava, e si credeva: poi si discorse e si ragionò. Le Ere- 
sie canonizzarono le nozioni del dogma ; queste, che furono 
dette necessarie da S. Paolo nella economia provvidenziale 
di Dio, trassero gli evangelizzatori nel campo delle dispute, 
ed il dogma dovette disciplinarsi di una forma come qua- 
lunque altra scienza. Gli evangelizzatori addivennero Dottori 
e Padri; come tali, filosofarono; e primo tra questi che am- 
mogliò all’ immobile autorità della rivelazione il mobile suf- 
fragio della Filosofia 'si fu Origene. I Padri de’ primi secoli, 
principe S. Agostino, essendo Teologi, furono ad un tempo 
ragionatori ; non come ciechi seguaci dei sistemi di alcuno 
dei Filosofi , ma come estimatori delle loro opinioni nei 
rapporti che potevano avere col dogma cristiano. B parmi , 
che S. Agostino e Boezio che filosofarono , trattando della 
Trinità e della Incarnazione, furono i soli, che valicando 
le tenebre della barbarie, ammaestiassero i rinascenti in- 
telletti della possibile connessione della Teologia con la Fi- 
losofia. Ma avvegnaché i primi Padri della Chiesa filosofas- 
sero alle volte con Platone, pure paventavano di Aristotele 
come di pericoloso nemico, ove si abusasse della sua logica. 
Questa fu sempre vana in mano inesperta: terribile o benefi- 
ca in mano violenta o benigna nel ministero della sapienza. 
È bello vedere presso il Launoy (i) come il flagello della 
Chiesa poco dopo i tempi di Abelardo cadesse su le 

[I) De varia ArUMelU in Accademia Paritienii fortuna. Pag. 177. 
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spalle di Aristotele a gasligarlo in Teologia per la impron- 
titudine di molti dei suoi seguaci. La sua Dialcllica face- 
va paura: c non ad altro si attribuiva la fellonia degli ere- 
tici, che all’uso di questa. Sia nei tempi di cui discorrere- 
mo, Aristotele e la sua filosoGa bellamente cliiamata da 
Origine schiava degli umani affetti (i), era Ira le altre la 
‘ più opportuna alle menti passionate c cupide di conquisti. 

Di questa opportunilù, o meglio necessità , fu solenne 
testimone Abelardo: egli cupido di esame c di critica , non 
curò delle maledizioni dei Padri, non paventò i pericoli 
del contatto di Aristotele col dogma, della Dialettica con 
r autorità ; e quello cui accennarono innanzi a lui Giovanni 
il SoGsIa , Roscellino e S. Anselmo, operò con una audacia, 
che desterebbe maraviglia in un Glosofo di altro secolo. Egli 
era nel suo cuore fedele airnulorilà: e fallì solo nella mente, 
in cui sguinzagliò una ragione troppo prepotente , che per 
lenocinio di Dialettica produsse meno scandalo, che maravi- 
glia. Abelardo fu il razionalista de’ suoi tempi, e fondò una 
scuola che ove non fosse stata arrestala da Pietro il Lombar- 
do, poteva per sintesi GlosoGca adunare tutta la ragion 
sommaria delle eresie de’ suoi tempi , e pessimamente con- 
turbare la Chiesa. Alle lussurie del razionalismo di Abelar- 
do pose modo il ix)mbardo col libro delle Sentenze; nel qua- 
le rinfrescando la solenne autorità de’ Padri , alGla a mò di 
dire le sentenze di S. Mario, di S. Ambrogio, S. Girolamo, 
S. AgosGno a petto della procellosa Dialettica abelardiana, 
e giunse a richiamare sul suo libro, quasi testo d’insegna- 
mento, le menti degli scolastici. Questo fu il tratto che' detto 
il Lombardo alla umana ragione a temperarne la foga. Fu 
detto Pietro Padre della Scolastica, perche in certa guisa di- 


(1) Hamanis alTectibus obnoxia. 
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scìplinò l’ira doi conlendenli : ma a miglior dirilto si com- 
|)«le ad Al>clnrdo, clic l'ii il padre della sai olire contesa. 
Abelardo ed il Lombardo sono due iniclletli , che ove non 
fossero siali , stalo non sarebbe S. Tommaso. La Somma 
deirArquiiinlc racchiude la ragione di Abelardo ed il dom- 
matismo di Pietro il Lombardo; poiché le sue pagine reca- 
no Tantinomio del Sic el non, e la tranquilla posa del Li- 
bro delle Sentenze. 

La grandezza di una mente va stimala ne’ rapporti col 
progresso dello spirilo umano, poiché in quello è il frutto 
della sua azione. Se ci chiudiamo nella cerchia della scienza 
solamente , a dclcrminarnc i periodi progressivi , la estima- 
zione degl' ingegni , che li han segnali , non b completa. 
Questa si compie nello studio de’ rapporti Ira uomo e uomo, 
ossia tra le cause motrici di quel progresso. Perciò quando 
collochiamo Abelardo a fronte di S. Tommaso, e dui para- 
gone riconosciamo la derivazione della Dialettica da quello 
a questo, certo che di una luce maggiore non può risplendcrc 
la mente del teologo Brettone, pensando che S. Tommaso 
sia stalo il massimo intelletto del Medio-evo. 

Per questa associazione di rapporti non possiamo isolare 
Al)clardo, e non condurlo a fronte di un altro intelletto, dico 
<li S. Anselmo, il Metafìsico della rinascenza del pensiero. 
Monaco di S. Benedetto, educato alla scuola di Lanfranco 
nel monastero di Bec, tutto nelle dolcezze di un misticismo, 
di cui e sì larga la vena nel chiostro, per un’anima che sente 
nel cuore, ed immagina nella mente, incominciò per le tacite 
vie della meditazione ad esercitare la ragione. Incominciò a 
meditare come un monaco, e finì col ragionare come un fi- 
losofo. 1 monaci gli chiesero una norma a ben meditare, ed 
egli scrisse il Monologio; soliloquio fecondo di verità, in cui 
cerca di provare l’esistenza di Dio per argomenti metafìsici, 
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c con la forza della ragione non dnbila discorrere della na- 
tura e delle |)crsone divine. Poi interroga so stesso nel suo 
Prosloijio, o meglio fa addimandarc dalla Fede alla sua in- 
telligenza di quel clic creda , e con segnilo ragionamento 
aduna il dello nel Monologio. In qiicsli due trattali, da cui 
ingegni più maturi nella Filosofia hanno attinte idee di pro- 
ceduto sapere, è chiaro vedere di che indole fosse là mente 
del Santo. Egli fu Dialettico non per amore di conquisti , 
come Abelardo, ma per amore della verità, e della verità 
non intuita da una mente che cerca per possedere, ma da 
un cuore che cerea a farsi possedere. Egli non battagliò 
nelle scuole ; parlò con Dio c con se stesso : nc.ssun testi- 
mone alle fatiche del suo pensiero, monda di superbia la sua 
ragione, fu libera, non invidiala, incolpata, misticamente filo- 
sofò di Dio. Perciò fu ragionatore c non razionalista come 
Abelardo. Il razionalismo racchiude nel seno il bene cd il 
male , il trionfo ed il naufragio della ragione , la vita e la 
morte dello spirito. La ragione di S. Anselmo si levò come 
colomba dalle cimo del cuore a cima di verità ; c se per via 
incontrò Kosccllino, che turbava il domma della Trinità pel 
suo Nominalismo, lo combatte a guisa degli antichi Padri, 
scrivendo c non altro, (lucila di Abelardo, come guerriero 
di ventura , che a meglio armeggiare, si spoglia dell’ orma- 
dura, scrollò il giogo dcirautorità; c se per questo fu vulne- 
rabile dall’errore , magnificò le suo forze, perchè le saggiò 
in uno più didicilc agone; S. Anselmo civilizzò la ragione 
umana, Abelardo le aggiunse ardire, S. Tommaso la rese 
figlia di Dio col ragionevole dommatismo della sua Somma. 

Se sono veri, come sono, questi rapporti che legano Alx'- 
lardo ai più grandi intelletti della prima rinascenza della Fi- 
losofia, non è a dubitare, che colui non fosse uomo tratto, a 
mu’ di dire, a rimorchio da’ tempi, ma operosamente gover- 
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nasse i teuipi. Nei quali, come è dello, non si operava senza 
comiKillere, e non si associavano gli uomini che percombaU 
lere. Quindi necessari amenic Abelardo duvetle levarsi a gra- 
do di maestro , allrursi intorno mulliludine di scolari , c 
disputar sempre ; c uecessariamenle dovette avere a fronte 
S. Uernardo. * 

Questi) santo Dottore, meritameute detto il Mellilluo quan- 
do parlava con Dio, era un terribile uomo quaiuU) si poneva 
Ira gli uomini a gasligarnc il male. Egli rappresentava a 
que* tempi lo spirito di lotta nelle associatzioiù religiose, ossia 
in quelle del cuore. Queste non potevano battagliare per di- 
vergenza di opinione : poggiavano tutte sull' iiunvulabile fon- 
damento dell' autoritA della Chiesa. L'antagonismo si eser- 
citava Ira la fallila e non fallila osservanza di quella. Quindi 
le vecchie associazioni monastiche dovevano uecessariomculo 
combattere con le nuove, ossia con le rifonnalc. S. Ueriiar- 
do dovè scrivere a Guglielmo di S.Teodorica hi sua apologia u 
purgarsi dalla taccia di malo animo nelle censure che lan- 
ciava contro i monaci non rirorinali. Prima del secolo XII un 
nuovo Abate trovando indisciplinati i monaci, o con le buone 
o con le triste li riconduceva nella retta via, c non era altro. 
La rirorina rimaneva nelle mura del monastero. Ma nell' XI 
c Xil secolo i riformatori per quel tal bisogno istintivo di as- 
sociazione, dalla riforma passavano al prosulilismu, e il pro- 
selitismo recava la lotta del nuovo col vecchio. Li riforma 
era sempre tutta cosa di qualelie santo e non altro : LI prose- 
litismo di qualche santo, ma di santo operoso, che non con- 
tento del fallo, con impeto si gilta al da farsi, Irascinaiulu gii 
altri. Le riforme Camaldolese e Cistcrciense furono opera di 
due santi, llomualdo cllobcrlo: ma il proselitismo riformato 
lo tutta ojiera di S. Pier Damiano e di S. Bernardo. 1 duo 
primi riformarono c contouiplaruiio: i secondi Icuiiero forte 
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la riforma, e misero santamente a rumore il nioiulo, sveglian- 
do gli assonnati nelle corruttele. 

Niuno ha potuto andare innanzi in questo zelo a S. Ber- 
nardo. Egli entrò nella riforma di Cislello con trenta segua- 
ci : e da lui solo vennero fondati un sessanta monasteri, che 
popolò do’ suoi di Cbiaravalle (i). 11 numero strabbocchevole 
de’ Cisterciensi (corsi appena un cinquant’anni da S. Roberto, 
erano ben cinquecento le Abazie dell’ordine di Cistellu) ( 3 ), la 
fama di santità che spandevano, la venerazione in cui erano 
tenuti da’ popoli , dovevano necessariamente rafferraare il 
Santo nella fede della sua missione. Quindi bisogno di lotta- 
re con quanto era in opposizione alle rigide teoriche del suo 
monachiSmo , con tutti che monaci si dicevano , e monaci 
non erano ; anzi con tutti coloro che non tenevano la diritta 
via nella Chiesa di Cristo. Ninno ammonì con tanta libcr- 
bertà ed impunità gli stessi Papi quanto S. Pier Damiano 
e S. Bernardo. L’Abate di Cbiaravalle era un santo Dottore, 
e come tale doveva combattere; era un Riformatore, e co- 
* me tale, la sua opposizione aveva una doppia fonte di ener- 
gia , cioè il zelo di un Santo e il proselitismo di un’ Archi- 
mandrita. 

Sembra a primo aspetto, che S. Bernardo come riforma- 
tore di monaci non abbia rapporti necessari , che lo leghino 
ai tempi in cui visse, ed agli uomini, che que’fempi crearo- 
no; ma questo sarebbe un mal fermo giudizio. Un fondatore 
ed un riformatore di Ordini religiosi furono uomini sempre 
generati dal loro secolo ; ed avvegnacchè negli eremi e nelle 
Badie, furono presentissimi ai bisogni delle generazioni uma- 
ne. L’associazione e la riforma dei monaci si rannodò sem- 

(1) Helyot, Storia degli OrdiniReligiosi. T. v, p. 363. 

(2) Ibi. 
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prc alle condùioni morali dei popoli, onde si derivarono, 
ed alle quali tornarono recalrici di morali rimedi. 11 Fonda- 
tore , come S. Benedetto, riedifica il bene distrutto : il Ri- 
formatore, come S. Bernardo, svelle e distrugge il mafc : pa- 
cifica l’opera del primo, santamente irosa quella del secon- 
do. Se i tempi van male , c rumanità dechina in peggio, co- 
me avvenne ai tempi de' Barbari, il fondatore disciplina, con- 
forta, torna uomini pochi monaci, perchè siano germe di 
universale rinascenza. Se l’umanità va prosperando e per 
esuberanza di vita accenna a peccato, il Riformatore disci- 
plina, gastlga e si sforza condurre pochi monaci alla vita 
degli Angeli , perchè gli uomini ricordino essere uomini , 
è non prevarichino. La sementa è nelle angustie di una 
cella ; ma il frutto si spande in tutta la civil compagnia. Per 
la qual cosa fu visto S. Benedetto profetando rallencre le 
ire di un Re barbaro qual’era Totila, perchè non conculcasse 
i germi di una nuova civiltà ; e S. Bernardo imbrigliare la 
giovane ragione di Abelardo, perchè non si risolvesse in 
lussuria. Nè il Fondatore nè il Riformatore ragionavano 
ai loro monaci : il giogo che imponevano ai loro colli , non 
recava scrìtto il perchè, ma solo il nome di Cristo, ebe era 
umile di cuore. Costoro logicavano col sillogismo del cuo- 
re, ed i loro argomenti suonavano sul labbro della Chiesa 
a tutto il mondo; onde una grande missione esercitarono 
verso tutto il mondo S. Benedetto e S. Bernardo. Quegli 
scontrò la barbarie che distruggeva ; la beneficò e la vin- 
se: questi il rinascente pensiero che voleva far da se, e 
lo gastigò col flagello dell’ autorità. 

Il bisogno dciravvenire è tutto in Abelardo , in S. Ber- 
nardo la conservazione del passato. Chi si appone che 
debba tuttodì rinnovarsi la faccia della terra con la di- 
struzione del passalo; chi si appone che debba tutto dì 
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rinnovarsi la (accia della Icrra con la distruzione del poS' 
salo, pcrcliè vecchio, erra a parlilo. L’albero, a rinno- 
varsi nella primavera, gitla le foglie nel verno, ma non 
i rami. Debbono quelle cadere, non questi: perchè in es- 
si fermenta sotto le brine e la neve il nuovo lìurc c il 
nuovo frullo in giovane buccia. Nel turbinare ebe fanno 
quaggiù le cose, cozzandosi e risolvendosi, per dar luor 
go alle nuove, v’ba sempre un non so che di pcrmaiicii- 
te, di assoluto, che accompagnerà la razza umana Gno 
alla consumazione dei secoli , e che non può distruggersi 
dall' uomo. In quello non è progresso, non successiva 
perfettibilità ; è il suggello della creazione — quod estei 
bonum—\Q dico il principio della autorità. Gli uomini che 
si chiudono in lui a propugnarlo, prendono la immobili- 
tà di una rocca; sembrano inlollcranli de’ loro simili c 
di ogui fatto che sappia di -carità; sembrano i carneGci 
dell'umana ragione. Ma essi non son tali. L’aspro della 
loro persona è tutto nella necessità di conservare ciò che 
non è distruttibile ; tutto nella inesorabile maestà della leg- 
ge. S. Bernardo è stato l’uomo più grande del suo secolo , 
appunto perchè è statoli nemico instancabile di Abelardo. 

Nel passato è il cumulo delle memorie de’ falli dell'u- 
manità, i quali, come va posando la tempesta de’ contra- 
ri, per cui furono, così van riposando lentamente nella re- 
gione del cuore , e vi lasciano quella che nella Bibbia è 
chiamata Sapienza di tutti gli antichi{\), lo spirito e non 
la lettera dcH’autorilà. Questa uon tocca solo una genera- 
zione di uomini, ma l’uomo; perciò il suo linguaggio non 
può essere che quello del cuore , poiché il cuore è il vo- 
lume clic lutti san leggere. 

(l) Eud. c. 
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Cl)i nel prcscnic guarda airavvcnirc, non trova in questo 
falli , ma principi da fecondarsi. Nell' avvenire appunta 
ogni suo desiderio l'umano individuo, a lui aHìda il sacro 
deposito delle sue speranze, in lui vagheggia il frullo della 
erudizione del passato. Spirituale azione c questa dcU’uomo, 
che guarda alfavvcnirc ; l’uomo ne accorcia la lontananza 
con la fantasia, tenta precorrere con rinicllctto gli avveni- 
menti per governarli, aduna tutta la energia della volontà, 
a soggiogarli ad una legge che crede santa ; in una parola, 
l’uomo a petto deH’avvenirc aspira aH’onnipoIcnza della 
creazione. Il passato ed il presente h di tutti, ravrenire k 
solo dei FilosoG. Perciò la conservazione del {tassalo spella 
al cuore, la preparazione deU’avvcnire alla ragione. 

Perchè sia la successione de’ tempi , c mestieri che il [tas- 
sato e l’avvenire sì urtino ; nel presente sono gli uomini 
lestintoiii di questa contesa, c nel presente ad ora ad ora si 
offrono que' pochi, ma sommi, che o nel cuore o nella mente 
racchiudono la battagliera ragione de’ due [teriodi dcircsi- 
stenza, l’uno che non vuol {tcrire al lutto, l’altro clic vuol es- 
sere. Nel secolo XII furono S. Bernardo ed Ahclardo: quegli 
fu vincitore ed incolpato, (lerchè Iddio, principio di ogni 
autorità, operava in lui ; questi fu vinto c riprovalo, [tcrchè 
operò con la fallibile virtù di un individuo. Ma la ragione 
' umana se fu trionfata, non fu spenta. Essa visse nei secoli 
posteriori , ora docile soccorritrice della autorità religiosa c 
civile, ora cosi ribelle e peccatrice, da dare nell’anno otlan- 
tanovc dello scorso secolo un cruento addio a lutto il Medio 
evo. 
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SOMMARIO 

Di Roscelliiio e di-lla sua dottrina intorno alla realtà dogli Universa- 
li. — Capo dei Noiiiiiiali. — Suoi errori teologici confutati da S. Anselr 
mo. — È combattuto da Guglielmo di Ctiam|jeaus , capo dei Reali. — 
Paragono tra S. Anseimo e Roseellino. — Conllitto nelle scnnlc per lo 
opposte opinioni su gli Universali. — Nascita di Abelardo. — Con quale 
animo si pone allo studio delta sapienza. — Si rende discepolo di Ro- 
sceltino. — Indole dell’ insegnamento nel secolo XII. — Guglielmo di 
Cbampeaux, c sua sentenza su gli Universali. — Abelardo viene alla sua 
scuola , e si leva a combattere lo sue opinioni. — Agogna alla cattedra 
di Nostra Donna di Parigi , e cerca spo^starne Guglielmo. — Ritorna 
io patria. — Gugliidmo si ritrae dall’ ùisegnamento , e fonda la Congre- 
gazione di S. V'iitore. — Abelardo torna a Parigi, e Guglielmo torna ad 
insegnare. — Questi duellano su la teorica degli Universali ; c come 
Abelardo facesse mudilicarc al maestro la propria sentenza. — Scopo 
di queste dispute. — Abelardo contraddice ai Nominati. — Splendida 
fama clic si ao|uista ; ed allontana Guglielmo. — Si pone ad insegnare 
sul monte di S. Genuefa. — Sue vittorie dialettiche. — Uis|iuta con Go- 
svino. — Si volge alla Teologia.— V’a ad ascoltare .\nsclmo di [jion.— 
Qual conto ne facesse ; e come ribellasse al suo magistero. — Suoi ce- 
menti sopra Kzeidiiele ; ed a clic accennasse la sua audacia. — Torna 
in Parigi , eil ottiene la cattedra di Nostra Donna. — Come tra i Reali 
ed i Nominali assorgesse fondatore del Concettualismo. 

F u cerio prete in Francia , e proprio nella provincia di 
KreUagna , Canonico di Cotopiègne , Roseellino di nome , U 
quale al cadere del Secolo XI liberamente logicando in Filo- 
sofìa , ruppe in una pessima eresia. Egli negò il dogma del- 
la Trinità, perche non volle creJere alla unilà della iialura 
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divina. Egli triplicava gl’lddii , che vale negamo I o;;is(enza. 
Fu adunala una sinodo a Soissons per giudicarlo: lo dannaro- 
no come eretico. Hoscellino fece le sembianze di uomo pen- 
tito per timore del popolo: sicuro, tornò alla mala dottrina. 
Mise grave scandalo nei fedeli questo errore, come quello, 
che crollando dalle fondamenta l’ediGzio cristiano, non era 
dogma, che tenesse più in piedi, distrutloqucllodcllaTrinilà. 

Due generazioni di uomini accorsero a rompere il corso 
della sentenza del Canonico, i teologi ortodossi ed una scuo- 
la di fìlosolì. Quelli per la violala ragione della Fede , que- 
sti per discrepanza di opinione intorno alla scienza degli (i- 
nlversnli , da cui era proceduto l'errore di Roscellino. S. 
Anselmo, come teologo, scrisse il trattato della Trinità 
e della Incarnazione; nel quale combatte a tutt’uomo l'ere- 
sia di Hoscellino : i Glosofì , capo Guglielmo di Champeaux, 
come di diversa sentenza, misero a rumore lo scuole, inse- 
gnando opposte teoriche su gli Universali. 

Lettor mio , io non so se tu sii teologo o filosofo : io nè 
l’uno nè l'altro. Ma come narratore, farò di coniare cose 
diilicìli in modo, che il loro entrar nella mente non sia do- 
loroso per improntitudine di parole e stranezza di concetti. 

1 sapienti del Medio-evo avevano letto in Porfirio , recato 
in Ialino da Boezio, certo problema intorno alla natura dei 
generi e delle specie, (i) Hanno i generi e le specie una 
entità tutta propria, oppure sussistono nel concetto della no- 
stra mente? sussistendo in se stessi, la loro entità è qualche 
cosa di corporeo o d’incorporeo? sussistono separali dagli 
oggetti sensibili, o in questi.^ Porfirio pone solo in mostra 

(t) Mox d» generilnt$ el spteiabus illvd qmdem tiM nàbtislani, lice 
in sotti nudii inlelleclibut patita tùli, tic» tubtisienlia corporalia sini oh 
incorporalia , et ulrum separata a K/uibilibut posila, et circa hocc consi- 
itentia, dicire rteusutto. 
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il problema, e Io suggella con un dicere reeusabo. Ma il si- 
lenzio di quel rilosofo fu alimento allo studio cd alle ire fi- 
losoGchc di tutto il Medio-evo. La scienza della natura dei 
generi c delle specie fu detta scienza degli Universali , ossia 
di quelle cose, che raccolgono in loro stesse moltitudine di 
individui, che la nostra intelligenza, paragonandoli, ha 
giudicati simili. Così l'Umanità è un Universale, perchè 
racchiude in se stessa la moltitudine degli uomini , parago- 
nati c giudicati simili dal nostro intelletto, e va dicendo del- 
la bestialità, c di ogni altra appellazione, che prescinde 
daH’individuo. Traltavasi conoscere se l’Universale, ossia il 
genere c la specie fosse qualche cosa di reale, oppure una 
semplice voce , espressione del nostro giudizio. Boezio , Ua- 
bano Mauro sino dal IX secolo, -od un’anonimo del secolo 
XI piegarono a credere, avere le specie cd i generi valore 
al tutto nominale, non avere realtà di sorte. Sentenze fug- 
gitive non rannodate ad un principio, propugnato per Inimi- 
cizia di opinioni , ma alle tradizioni peripatetiche ; Infecon- 
de di conseguenze : non era ancor rumore nelle scuole. (1). 

Quegli che audacemente fondò la teoria del Nominalismo 
si fu Boscellino, intanto da agitare le menti, e dividere le 
scuole in due campi ostegglantl, dico dei Nominali e dei Rea- 
li, cd a mettere in apprensione la Chiesa, per le conseguenze 
che ne derivarono nella Teologia. A tutto che non fosse indi- 
viduo egli negava realtà di esistenza : perciò . diceva , essere 
pure voci gli Universali ; i generi e le specie essere concetti 
cd astrazioni dello spirilo umano. E procedendo : non avere 
le parti di un tutto realtà di esistenza ; quella non trovarsi 
che nel lutto; c non averne anche le qualità Islesse de’ corpi. 
Così egli ainmellcva come esistente ruoinu, ma non l’urna- 

(I) Cuusiii, t'rugmcnti philusuiihi. .lit.'an/. pni]. sej. 
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nilà; la casa , ma non il muro della medesima; il corpo co~ 
iorito, ma non il colore. E conchiudendo, traeva quest» 
conseguenza , che se gli Universali non sono astrazioni del- 
lo spirilo, ma esistenti fuori della nostra mente, esser cer- 
to , clic non siano pure voci : ma se essi non sono che a- 
strallc nozioni del nostro intelletto , o la realtà loro appartie- 
ne alle cose individue, onde la nostra mente attinse quelle 
nozioni, o appartiene allo spirito, creatore di quelle astra- 
zioni; ed in entrambi i casi gli Universali nudi di ogni real- 
tà non sono che appellazioni e non altro, (i) In questa con- 
seguenza, cui non erano venuti gli antichi filosofi, Koscel- 
lino fu gridalo capo dei Nominali ( 2 ). 

Dissi nel prologo a questo libro, come nei tempi bassi la 
Teologia dominava alla Filosofia: perciò la mento di Ro- 
sccllino non appena si fu locala in cima al Nominalismo , 
che, sprovveduta di cautele, andò a cozzare il dogma della 
’J'rinilà. L’ unica natura divina nelle tre persone era per lui 
inconcepibile come esistente fuori delle medesime. Quella in 
rapporto alle tre persone era un'universale spoglio di ogni 
realtà. Dio ammetteva il Canonico, ma il Dio solamente esi- 
stente nelle tre persone , c perciò lo triplicava. Egli scelse 
tra due errori dommatici: ed amò meglio riconoscere il Pa- 
dre il Figlio c lo Spirilo Santo come Ire enti distinti, ma u- 
nili nella identità della potenza e della volontà, che ricono- 
scere un Dio nella unilà della persona (3). 

(1) VciU S. Anselmo, cdiziotie di Gerberon p. 41. 

(2) Otto Frisigen. De geslis Friderici L. f. C. 4Ì ap. Murat. S- 
Jl. /. — hianiies Sarcsbit-Melalogicus U. 17. Polycratieiu 7. lì. 

(3j S. Anselmo, ancora Abate di Bec scriveva a Fulco vescovo di Be- 

auvais — Audio quia Roseeltiiiui cleriew in iho tre» persona/ eitne 

tre/ ret ad iiiviccin srinirala/. /ù ul sunl Ire/ .inqefi, ita lainen , ut uiirt 
sii tolunlas et pote/ta/ ; aut l’nlrcm e/sc incarnuluin et Spiritum San- 
cium cut incuriiulum, etlret Deve bene pqste dici, si usut admitlerrl. 
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Il Nomioalismo di Roseci lino DeU’onla, che arrecò al dogma 
iklla Trioità, accennò a tutte le conseguenze che si deriva* 
vano da quel sistema, ostili a tutta la economia religiosa e ci- 
vile. Arrestatosi in Dio il filosofo di Compiègne, non si arre- 
stavano le conseguenze della sua dottrina. (Queste discende- 
vano rapidissime alla distruzione di ogni bello ideale. Non 
palpando egli la realtà che nell’ individuo, fuori di questo non 
era altro, cui l’ uomo poteva aspirare , e verso di cui potesse 
esercitare la nobilissima delle personali azioni , dico l’ abne- 
gazione di se stesso. L’ individuo solo non accenna che alla 
forza brntale,a quello che dioesi egoismo. L’amore di se stesso 
è disciplinato e santificato appunto dall’ amore di quelli, che 
gli scolastici chiamavano Universali. Rosceliino , per conse- 
guenza della sua teorica, non trovava nella Chiesa, nella 
umanità, nella patria altro che una voce. Distrutta questa 
realtà nell' infinito, l’ uomo e Dio si troverebbero in un con- 
tatto troppo immediato, e non sarebbe più luogo all’esercizio 
della razionale personalità, che è tutto appunto nella faticosa 
sintesi, percui è l’ umanità, la Chiesa, la patria, dico nella 
edificazione del corpo di Cristo. Platone fu il Filosofo dell’ i- 
dealc; e in ciò fu careggiato dai primi Padri della Chiesa: 
ma il suo ideale fu sterile ; fecondissimo di bene quello del 
Cristiauesùno; per cui la compagnia degli uomini, resa selvag- 
gia dalla forza dell’ individuo, si sollevò alla dignità dell’idea, 
che appunto per la sua realtà, potè soggiogare il mondo (i). 

(1) Acconciamente note il De Cerando come nella teorica dei Nominali 
ponesse radice il sistema della indipendenza dalla autoritil, e della sfre- 
nata libertà di esame. 1 Nominali si trovarono sempre osteggianti ai 
Pontcnci nelle contese coll’ Impero. Lutero era un Nominale, e Nomi- 
nali quanti concorsero alla sua Itiforma. Questi dominarono in Lama- 
gna e fondarono molte delle sue Universit.ì , come quella di Leipsick , 
quella di Heidelberg fondata da Marsilio d' Ingheu, quella di Vienna da 
Uioraniii Biiridan. 
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Il dogma (lolla Trinità violato da Rosccllino svegliò una 
monte italiana nel monasloro di ll(!c , qniìlla di S. Anselmo. 
Costui, Italiano, e vivo di quella vita psicologica, per cui si 
vive nella sua patria, e per cui questa è terra di crcaiione , 
malamente portò il plasticismo del freddo Rrctlonc. Egli fu 
punto dalla scandalo religioso; ma gli andò incontro a com- 
batterlo non solo come teologo, ma anche come filosofo. Ne- 
gli argomenti teologici non fa che ribadire il dello contro al- 
tri eretici ; in quelli filosofici fonda la scuola. del Realismo: 
( Codesti Dialettici, o meglio, dialetticamente eretici, i quali 
e pensano essere gli universali sustanze uno alilo di voce ; e 
t che per colore non altro possono intendere, che il corpo, e 
( per la sapienza dell’ uomo l’ anima del medesimo, costoro 
t vanno spulezzali dalle quislioni dello spirito. Nelle loro ani- 
( me la ragione, che debb’ essere donna e giudice di quanto 
e è nell' uomo , b così fattamente impegolata nelle corporali 
e immagini, che il cavarsene, per essi è un’impossibile ; nò 
t sa disccrnere da queste quelle cose, che essa sola e pura 
I deve contemplare. Quegli a cui non è ancora entralo in 
( capo il come molti uomini siano un’uomo solo nella specie, 
« come mai intenderà la guisa, per cui in quella scgrctissi- 
t ma ed altissima natura più persone, di cui ciascuna è pcr- 
t fello Dio, sia uno iddio? E chi ha la mente ottusa a disccr- 
( nere il suo cavallo dal colore di lui , come mai distinguerà 
( Dio uno nelle molle sue relazioni? Un ultimo colui che no'ii 
f può intendere, essere l’uomo qualche cosa, se non nell’in- 
I dividuo , non avrà altra idea dell’uomo, che quella della 
f umana persona (i). 

Stupende parole che ci ritraggono in una vivissima luce 

(1) Illi utiqoc nostri trmporis diaK-clici , immo diairclicc ho'rrtici , 
qui nonnisi flaluni vocis putant esse uuivcrsalcs subsUmlias , et qui cu- 
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)a tKfrurcnza flte passa tra l’ilalinno c Tuomo del soltenlrio- 
ne. yuogli non lia forza di emancipare lo spirilo dalle imtna- 
gini dei sensi ; volente, si chiude nella cerchia deH’Individao, 
ed abdica al principato dello ragione, che è nella sapienza 
della realtà dogli Univcrsali< Questi Intollerante dei lacci del- 
l’ individuo , ne trapasso I conlini, riconosce il principato ed 
il giudizio dell' umano ragione, e non contento della sapien- 
za degli Universali creali, entra come filosofo negli abissi dol- 
r assoluto, c confessa la realtà dell’ Universale increato. In 
questa realtà ideale S. Anselmo lro\ò la definizione più ra- 
zionale di Dio, c per cui solo meriterebbe entrare tra’ Dottori 
della Chiesa (i). Egli fu il rappreseiilaule della intelligenza 

lorcm non aìiiMl queunt intelligcre qnam corpus, ncc sapientiam liuminis 
aliud quam animam , prorsus a spiritualium quoslionum disputatione 
cxiiOlandi. In eorum quippe animarum ratio, quas et prìiiceps et judux 
omnium debet esse quge sunt in hoiuinc, sic est in imaginationibus cor- 
poralibus obvoluta,ot ex eis se non possit exolverc,nec ab ipsis ca,qiuH 
ipsa sola et pura contemplari debet, valeat disoernerc. Qui enim nondum 
intclligit quomodo plures homines in specie siiit unus homo, qoaliter in 
illa secretissima et altissima natura oomprehendet qnomodo plures por- 
sons, quarum singula qua<que est perfectus Deus, sint unus Deus? Et 
cujus mens obscura est ad discernendum inter cquum suum et colorem 
ejus, qualitcr disccrnet inter Deum et plures relationes ejus T Deiiiqui- 
qui non potest intclligere aliquid esse hominem, nisi individunm, nulla- 
tenus intelliget hominem , nisi bumanam pcrsqnam ( S. Ansel. He FiHe 
Trinitalit ). 

(1) Vedi nel primo Capo del Monolc^io come S. Anseimo dimostra la 
reale esistenza di uno somma nalura , verità , di cui , aflerma potersi 
persuadere ciascuno per forza della propria ragione : , . . pula gufa ea 
ipsa ex magna parte, si tei mediocris ingenii est, potest ipse sibi sallem 
sola ratiane pervadere. \'edi anche il libro apologetico del medesimo 
Cantra GaunUonem respondenlem prò insipiente, il quale aveva impu- 
gnati gli argomenti del santo recati nel Prosologio intorno alla natura 
di Dio- 

5 


Digitized by Coogle 



STORM DI ABKLARDO 


34 

ilaliana nel Medio Evo; perchè nc forniolò (iilla la PilosoRn, 

‘ comballendo rompirisino dfliosccllino. Quegl' Ilaliani, che 
si dicevano al secolo XII, a fronte degli altri, inchericali per 
dominio più immediato dc'cherici, gridavano la ragione ii- 
inana magistra et judex (i) in quella Francia, che si dice- 
va a que’ tempi sedo della filosofia I La filosofia di S. Anselmo 
è quella del crlstinnesimo, di sangue lulla ilaliana, la quale 
per la realtà dell’idea allumò le fantasie di Dante c di RalTaelc. 

S. Anselmo nel ripcllcre la dottrina di Hosccllino, ferma 
quella del Realismo , cioè della realtà degli Universali. Egli 
distingue l’ essere del genere c della specie dagli individui 
che la compongono ; ed in questi riconosce unità di natura, 
distinta solo dalle forme individuali, che la manifestano. Cos'i 
r umanità non c che una in tulli gli uomini , sebLene questi 

(I) Non creda il lettore, che io voglia predicare S. Anselmo come 
razionalista. Egli adoperò la ragione più degli altri Padri, ma non abu- 
sò della medesima nella investigazione dei dommi. Egli non negò il già 
rivelato , per alTerroare la verità frutto della sua ragione: ma dalla 
rivelazione mosse sempre alla dimostrazione razionale della verità già 
conosciuta. Che tale sia stala sempre la mente di questo Dottore, chia- 
ro appare da queste parole; (de Vide TrinitalU Cap. S. Opp. p. 4S) 
Nulliu quippe Chrùtiantif dehet ùifpMare quomndo qund Cmholiea Eecle- 
tia corde credit et ore confUetur , non eit; ted temper eamdem fìdem in- 
dubitanter tenendo, amando et tecwndnm illam vivendo, AumUiter quan- 
tum poleat , querere rationem quomodo lit. E più chiaro nella Epistola 
41 a Folco Vescovo Eelvaoense: TVam Christianut per fdem debet ad in- 
telleetum proficere, non per intellectum ad fidem accedere, aut, si intel- 
ligere non valet , a fide recedere. Sed cum ad intellectnm valet pertinge- 
re, dilectatur; cum vero nequit,quod capere non poteet, veneratur. Ecco 
qual'era il razionalismo di S. Anseimo, ed eccone quasi la formula , 
che commetteva a Folco , presentarsi al Concilio di Soissuns , in cui 
Boscellino ciiiamò complici de' suoi errori esso Anselmo ed il maestro 
Lanfranco. 
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siano molti, che per Iq distinte loro personpiilà la mànifesta* 
no. Principio solenne del Cristianesimo, in cui è il fondamento 
della carità e della abnegazione scambievole j onde l’ indivi* 
duo è governato dalla legge dell’ universale, lo non so se 
Ruscellino abbia veramente considerato la qualità distinta 
dal soggetto ,. come afferma S. Anselmo : ma so, die il con- 
cedere, come fece questo dottore, un essere reale alla qualità 
distinta dal soggetto , sia un volerne troppo. Che il genere 
abbia una reale entità, forse starà bene ; ma che l’abliia an- 
che una qualità , come il colore , parati eccesso di realtà 
ideale. 

Dalle poche t»sc delle inUirno alla scienza degli Universa- 
li, chiaro appare , non essere questa materia di oziose qui- 
squiglie , bensì subbiclto di altissima filosofia : in lei posare 
il gran mistero dell’ esistenza , da tei derivarsi il problema 
della conciliazione dell’ individuo coll’ assoluto , dello spìrito 
colla materia, della sintesi con l’analisi nella invesligazionu 
dell’esistenza; da lei il grande problema della conctiiaziono 
della moltitudine coll’unità, della scienza culla fede; in una 
parola, dcH'umanità con Dio. 

S. Anselmo aveVa , a mo’ di dire, negativamente prodotta 
la sentenza della realtà degli universali, ncgnntio il Nomina- 
lismo di Ruscellino. Ma quegli che positivamente ne determinò 
il principio si fu Guglielmo di Champeaux, il quale trasse la 
cosa nel campo delle scuole , e preparò guerra ordinata al 
(^nonico di Corapiégne , non da teologo ma da filosofo. 
Mentre ardeva il conflitto tra la scuola de’ Nominali, capo 
Roscellino, c rallra dc’Rcali condotta da Guglielmo di CIkuii- 
peaux, venne al mondo Abelardo, a prendere parlo nella fa- 
mosa contesa, anzi a governarne i destini. 

Cra nella provincia di flrcllagna in Francia una terric- 
ciuola cliiamala i’allcl ad un tre miglia da Nantes. In quella 
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viveva lin nobile uomo Bcrcugario di nome ; il (fiinle ucH'iin* 
no 1079 ebbe uii figlio dulia sua donna, Lucia, clic ciiiaim'i 
Pietro, dello poi Abelardo, primo di Ire altri , clic avevano 
nome Porcario, Dngobcrlo e Dionigia. Berengario pose molto 
amore in quel primo figliuolo, che è l’Abelardo, di cui con- 
couteremo : e sebbene a quei tempi l'armeggiare c quanto 
si addice a buon cavaliere tenesse la cima delle cure nella 
educazione di un figliuolo, tutiavolta come Berengario aveva 
coltivate le lettere, volle che in queste , auzicbè nelle armi 
venisse ammaestrato il suo Pietro. Questi di acutissimo inK‘°- 
dimenio , non solo apprendeva colla forza della mente , ma 
anche del cuore ; onde l' amore della scienza prese in lui 
abito di passione: il sapere c l'avanzare gli altri in sapienza 
non era in lui placido conforto della verità clic lo innammo- 
rassc, ma stimolo di superbia , che lo spingeva a conquisto 
di novità (i). 

Quel bisogno di azione c di lotta, di cui ho accennato nel 
prologo a questi libri, come rendeva erranti i cavalieri cer- 
catori di qualche destro a far mostra di corporale valore , 
cos'i rendeva erranti gli amatori della sapienza , a rinvenire 
maestro che nuove cose insegnasse, avversar» con cui misu- 
rarsi nella giostra dello spirito. Per la qual cosa , errabondi 
gli scolari , oggi una scuola era gremita di uditori , domani 
deserta; la vittoria toccala in qualche disputa dal maestro la 
popolava, una sconfìtta disertavala (2}. 

Uscì Abelardo dalla casa paterna, c corse por le proviiKÌo 
della Francia in procaccio di sapienza e di avventure filoso- 
fi) Abait. Opor. Epi. I. p. 4. — Otto Frisig. Dt gttlis Frider. L. I. 
r. 17. — Oper. inedit. di .\bol. Dinteclic. p. 224. 591. — Juan. Sarcsb. 
Pulicr. L. II. c. 22. c Metili. L. 1, il. c. 10. 

(2) Abiclar. Opor. Epi. 1. ibi. 
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lidie (2). Ebbe a luac^ro il famoso llo8cel|ÌHo da Compié- 
gne ( 3 ) ; e (Kissiaiuo aUermarc con sutiìcieuza di pruove, es- 
sere ciò avvenuto nell’anno io94i tornato ebe fu Roscclliuo 

(3) Anche S- A oselnio imprese qoesU maniera di peregrinazioni fìlo^ 
sofkhc , nelle quali , tratto dalla fama di Lanfranco fondatore della 
scuola di Ree, una delle più celebri della Francia, si andò a porre sotto 
il suo magistero. Cosi narra la cosa Cìuglielmo Uemmeticcnse nella sua 
Storia dei Normanni Cap, 3. del Lib. VI citata dal Launoy. Acc\mmt 
Citrici, Dueim filii, nomùtaliaimi Sdmlanm Lalinitùtit mofittri, Itnfci 
poltnlet et alla nobUilale tiri ( ad Lanfrancum ) .... Anteim\u ... orine 
ex generotie parentibui in civilate Angucla, qwB eoMigna eet Burgundi^ 
et llaUae , fier diverta loca etudiit liUerarum operam dando , pervenit 
Abrmanmam, et m Ufonatleiio Becei , ubi lune temporie magnut èlle »u- 
pradictue Lan franate Priorie fimgebatur officio, cum aliit conecholaeticie, 
ab eodem tam dwtinit quam taectUaribut linerie initruclie , ipeiiee hor- 
latu ec. 

(3) innanzi che Vittore Cousin pubblicasse la prima volta il Sic et non 
cJ altri Trattati di Abelardo , crasi dubitato , clic questi fosse stato di- 
scepolo di Ruscellino. L’ aveva detto Ottone da ('risinga contemporaneo 
di Abelardo ; ma non gli vollero prestar fede, consigliati dal non averlo 
detto lo stesso Abelardo nella sua Hietoria Calamitalum. Ma questa non 
era ragione da negar fede al Frisigensc, pensando, che Abelardo perse- 
guitato acrenienle come eretico, non poteva confessarsi discepolo di un 
altro eretico, qual’era Roscellino, senza fare più tristi i suoi destini- Lo 
lac<|ue |ier cautela. La cosa si chiari con lo parole stesse di Abelardo— 
Magietri nostri Ilotcellini tam intana eenlentia. — ( Oper. inedit. Dia- 
lecti. p. 471 ). 

Fermato che Roscellino sia stato maestro di Abelardo, rimano ancora 
incerto il tempo di questo magistero. Rechiamo un po'di luce su la cosa, 
se non di certezza, almeno di probabile congettura. Nell’anno 1093 Ko- 
scellino, dannato dal Concilio di Soissuns, esulò in Ingbilturra.ln quell’an- 
nu Abelardo non toccava che il tredicesimo anno di sua vita: perciò non 
possiamo pensare , che negli anni aiitccedeiili si fosse recalo sotto il 
magistero di Roscellino , come troppo tenero di anni. È mestieri tro-_ 
vare altro tempo , ip cui , tornato in Francia Roscellino , avesse potuto 
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d’ logiiiherra , ove esulò dopo la coodanna del concilio di 
Soissons. Al Dome di questi Glosofij deve il lettore andar 
mollo trattenuto nel giudizio delle cose che insegnavano. Co" 

ammaestrare Abelardo. Quegli se ne stette ozioso in Inghilterra. Si 
avventò ai preti coniugati, sostenendo , non doversi accogliere nelle di- 
gnità della Giiesa i loro figli. Gli mosst'ro una terribile perseciizioiie : 
ed è a dire che non si tenessero solo ai gastighi di spirito, ma venissero 
anche a pnnizioni manesche. I .0 dirubarouo di ogni sua cosa. Esule , 
impoverito di tutto, si volse ad Ivone Vescovo di Cfiartres, che ebbe quc> 
sta sedo nell’ anno 1092, pregandolo, volesse accoglierlo in Chartres, e 
concedergli qualche chericale benefìzio, ivone gli scrisse una bella epi- 
stola. Lamenta in questa vmlentorvm rapai aoariiia , che lo aveva de- 
nudato; e dice, non potergli dare ricovero in quella città, essendo il po- 
polo in cosi disperata sentenza de' fatti suoi, die veilerlo e lapidarlo, sa- ‘ 
rebbe stato tutt' uno. Lo esorta ad imitare la pazienza di Giubbe, ed a 
fare pubblica ammenda dei suoi errori [ Vedi I' Epistola presso il Da- 
boulay , UUt. Umiv. /Vuii, 1'. I p. 433. ) Dalla epistola d' Ivone non 
pare che si aprisse la via a Roscellino a tornare in Erancia. Ha da una 
Cronaca di S. Massenzio citata dal Duboulay ( ibi. ) siamo chiariti che 
Roscellino facesse penitenza secondo i consigli d' Ivone, e che tornasse 
in Francia. — Eodtm tempore florebat vita et convereatione laacta Ro- 
icellMui et Vitalie duo eancti vivi : «itiw in Aquitania, qui eoncivia ma- 
gna pauperUmt IrUmebat , oftiu in iVonnannia et terra Anglorum... — 

L' Eodem tempore del cronista è ad onnum 1103 , il quale accenna al 
tempo in cui dimorava in Francia Roscellino , non a quello del suo ri- 
torno. Perciò possiamo collocare Abelardo sotto il suo magistero prima 
dell' anno 1103, cioè nel decennio che corse tra l’ anno 1092 e l’ anno 
1103. 

Ma si domanderà : Se Roscellino fu perseguitato come eretico , tor- 
nato in Francia, come poteva essere licenziato a dar lezioni? A ciò ri- 
spondo. Che fosse tornato in Francia è chiaro ; che fossessi ritrattato , 
ò anche chiaramente detto dal Cronista con quelle parole vita et cannerà 
talione eaneta. La ritrattazione degli errori teologici bastava a non im- 
pedirgli il magistero, lo non so perchè il Cousin non voglia stare alla 
sculeuza anche dei Mabillou e degli altri Beiiedellini autori della Storia 


Digitized by Coogle 



LIBRO PRIMO 


39 

sloro discutevano grandi principi, ignari delle conseguenze , 
che comprendevano , perchè' era povero il patrimonio del- 
r umano sapere necessario a svolgerle. Per la qual cosa ben 
poche -cose avevano a tramandare ai discepoli nel loro ma- 
gistero. La Teologia dei Padri della Chiesa, poco di Aristotele 
erano le sole fonti del pubblico e privalo insegnamento. Ma 
ai novizi nella scienza non altro si offeriva od apprendere che 
la Craminatica, la Reltoricae la Dialettica. Questa era la filo- 
soGa del tempo; poiché essendo l’arte del ben. ragionare, nel-- 
la disputa c nella verità conquistata a petto de’ contrari era 
il solo filosofare. I canoni di questa Dialettica si riducevano 
alle sole due prime parti della Logica di Aristotele , intitola- 
ta Orgamm, tradotta e comenlata da Boezio , oltre alla In- 
troduzione, che a quella prepose Porfirio. Perciò non si co- 
noscevano a qiie’tempiche i trattaG di Aristotele delle Catego- 
rie e della Interpretazione, l'Introduzione di Porfirio alle Ca- 
tegorie , quattro trattati di Boezio delle Divisioni , dei Topi- 
ci, dei Sillogismi categorici, e de’ Sillogismi ipotetici, oltre 
ì comentidei medesimo alla Introduzione di Porfirio ed ai due 
anzidetti AcW'Organum. La Fisica e la Metafisica di Aristotele 
era al tutto ignorata, perchè non ancora volta in latino (i). 

letteraria delta Francia, che aflbrmano la ritrattazione di Roscellino.— 
mau n’ y a ■■ $eiU texlt vérilaMenutU applicable à RotetUin d' a» on 
putite coadure qu il te toit rendu , et qu’ il alt fati Ut touttunittime. 

( Fragmm. Pkilotoph. Abel. p. 132 ). &>sl averte il Cousio. Ma ove non 
avesse fatte queste sottomissioni, Roscellino non avrebbe potuto tornare 
in Francia , nè avrebbe potuto a fronte alta denunciare come mala cosa 
al Vescovo di Parigi il libro della Teologia di Abelardo. Il passo di quel 
Cronista ci chiarisce di due cose : del tempo in cui Abelardo fu disce- 
polo di Roscellino, e della seconda Ktrattazione del medesimo, 
fi) 111 questi confini racchiude ilCousin tuUo che si sapeva da Abelardo 
in fatto di libri filosofici; ed egli bellamente ragiona sufTragato dalla con- 
fessione che Ile fa esso Abelardo nei trattati inediti del MS. di S- Vittore. 
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• Questi canoni a ben disontcrc ó ribnltcrc le opposte sen- 
tenze , erano sonoramente esposti eon la pratica ; poiché i 
nineslri non li esponevano solo tranqiiìllnmente , ma li ado- 
peravano, qnislionando con gli stessi discepoli, in guisa che In 
teorica ora incarnata dal pratico artifìzio di calde controver- 
sie.- Ma quale il soggetto di queste? Al tempo in cui Abelar- 
do entrò nella scuola di Ruscellino non era altro che qiicllii 
degli Universali c della Teologia. In quello era proprio lo 
scontro diretto delle menti : in questo, |>crchc più allo c più 
pericoloso, indirettamente si affrontavano, cioè nella tarda 
necessiti) delle conseguenze, che dal vario sentenziare su gli 
Universali prorompevano. 

Peregrinò alcun tempo Abelardo per le provincie france- 
si ; neeostandosi ovnnquc sapeva che più fiorisse lo studio 
della dialettica; c questo andar vagando per apprendere , e 
per attaccar dispute, era per lui emulare quelli della scuola 
peripatetica, che filosofavano, muovendo ora qua or li\ (i). 
Ma perchè non era cittA, in cui l’arte della disputa fosse in 
più gran fiore , che Parigi , vi mosse , traltovvi anche dalla 
fama di Guglielmo, detto di Champeaux da una borgata di 
Urie , che gli aveva dati i natali. G»tui era stalo discepolo 
di Anselmo di Laon in Filosofia, quando la insegnava in Pa- 
rigi , poi in Teologia nella città di Laon. Il Laiiduncnsc 
aveva avuto a maestro S. ,\nselino monaco di Bec ( 2 ) , da 
cui apprese la teoria del Realismo, c che poi da lui traman- 
data a Guglielmo di Chamix‘aux,fu messa in ispicndìda mo- 
stra nella scuola di Parigi. Fra stalo costui creato Archidia- 
cono di Nostra Donna dal V'cscovo di Parigi Galonc (3) c te- 
li) • Dìversas itispiiUiiilo. peramlml.ins provincias, nliiriimqiie linjiis 
artis vigere stiulinm auilirrani, l’eripatcHiconim a>mi)laU>r factus sum ■>. 

(3) l)uboula>- Calalog. illuHr. Accad. 1'. '2. p. 559. 

|3) Dubuis llitlor. Ecclet. Paris. Liti. XI. c. VII. p. T7t. 


Di.jN.?ed by ^ ^onglc 


MURO PRIMO 


4l 

nova a quel tempo il reggimento della scuòla che era nel 
chiostro di questa Cnttc<irale (i). La sua filosofìa su gli 
Universali esposta con forme più sonore gli acquistò la- 
ma di grande maestrp; e poiché quella andava di cozzo 
alla eresia di Roscellino , e perciò necessariamente tocca- 
va le cose teologiche , fu tenuto come primo espositore 
de’ domrai alla maniera scolastica, cioè dialettica. La qual 
cosa non solo dava alle sue lezioni certo colore di novi > 

Ut , die attirava i discepoli , ma gli conciliava grande ri- 
verenza , come a difensore della Fede. In que' tempi rct- 
torici Guglielmo si lucrò il titolo di Colonna dei Dottori. 

Guglielmo nettamente sentenziava a quel tempo intorno 
agli Universali, opponendo al Nominalismo di Roscellino 
un Realismo cosi ardito, che aveva del dogmatico. Abelar- 
do cl fa conoscere la teorica del suo maestro ( 2 ). c Era 
c poi fermo Guglielmo in questa sentenza intorno alla co- 
( munanza degli Universali , cioè che una stessa cosa cs- 
t scnzialmcntc c integralmente esista in ciascuno de’ suoi 
c individui ; iieU’ essenza dei quali non passi diversità di 
c sorte, ma varietà per la sola moltitudine degli accidenti ». 

D.vlla quale sentenza appare chiaro, avere ammesso Gu- 
glielmo unica l'essenza della categoria generica e specifi- 
ca di molti individui : in questi consistere integralmente ; 
c questi distinguersi solo per le qualità accidentali. Gugliel- 
mo volle ciecamente cozzare la sentenza opposta di Itosccl- 
lino ; ma come questi distrusse ogni realtà di sostanza uni- 
ti] Chnmie. Landutphi. ap. Mar. S.R> 9.T. V. p. 485. ad aii. 1103. 

(2] Erat autem in ea scntentia de oommunitate universalium, uteam- 
dem csseiitialitvr rem totara siinut singulis suis inessc adstruerct indivi- 
dui!) ; quorum quidoin nutia cssid in essentia diversitas, sed soia mutti- 
ludine accidentium varictas. ( Hitt, caiam, p. 5. 6. ) ' 
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TerBnIo , cosi o-'li ilislniggcva ogni realtà d* imlividno, non 
essendo, secondo lui, altro gl’ individui , che semplici ac- 
cidenti. Gli eccessi di questa teorica aspettavano Abelanlo, 
ad essere con Tu luti ; ed Abelardo giungeva in Parigi, quan- 
do il suo autore con molto grido di sapienza la insegna- 
va nella scuola di Nostra Donna (i). 

Un grande accorrere si faceva in Parigi a qnc’icmpi per 
ascoltare la voce de’ maestri, di ben altra lena, che non era- 
no quelli delle provincie. Di ogni gente, di ogni età una 
moltitudine di scolari , i quali , punti di torte emulazione 
nell’ esercizio della disputa, dovevano tener la città in gran- 
de rumore. Spe.sso dal sillogismo delle parole p.assavano a 
quello delle mani , e non era forza che potesse contenere 
in ullicio le sfrenatezze degli scolari. Conta Hermeo pres- 
so il Duhoulny (?) che il Vescovo di Parigi avesse messo 
nelle mani del Cancelliere rettore dello scuole liille le sue 
armi spirituali, perchè le lanciasse all’uopo su quegl’ in- 
corriggibili. Il narratore aggiunge, che quelle armi allora 
erano formidabili e frequenti. Della frequenza non dubito, 
ma dell’essere state formidabili con quelli accapigliati , du- 
bito forte. Non solo si provocavano a vicenda costoro a 
misurare le forze della propria logica , ma assorgevano 
arditamente anche contro il maestro, il quale ove non si te- 
neva forte nella propria sentenza, o che accennasse a scon- 
fitta , poteva andarsene con Dio, che non trovava più chi lo 
ascoltasse. 

In questa iraconda moltitudine di logicanti entrò Abc- 

(1) Intorno all'anno. In cui .Abelanlo si recasse a Parigi discorda il 
Diiboulay dal Dnbuis. Quegli assegna la sua venula all'anno 1095 { Hisl. 
l'niv. Pori». T. 2. p. 8. ) questi nell’anno 1100 ( Miti hcctes, Paris. 
T. I.L. XI. c. VII.p. 77T.; 

(2) T, 2. p. 
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larJo e si mise ad ascoltare Guglielmo di Ciiiimpcaux. Co- 
stui è a dire, che Ibsse circondalo da tale una vcncrazio* 
ne , clic lUMi ancora si fossero osali' gli scolari di assalir- 
lo in quella sua UHtcica su gli Uuivccsali. Abelardo giova- 
uissiino di anni, bello della persona, facondo nel dire, 
«rasi uiohu esercitato in quelle sue prcregrinaxioMi peri- 
patetiche nell' arte della disputa, clic sottiliueutc incape- 
strava i suoi avversari con argomenti s't (orti , clic il ca- 
varsene fuori era un impossibile. La frequenza della seno 
la, la riuoniaiiza del maestro punsero il giovanetto d’un 
forte desiderio di glorio, c di far mostra di sè. Egli ap- 
parava ; ma ad ora ora si levava conire a Guglielmo con 
tale un audacia di argomenti, clic questi come dapprima 
n’era gralilicato, ammirando l'ingegno del siip disce|K>lo, 
cosi dappoi incominciò a sentirsene scontento. Pareva al 
vecchio maestro, che il giovane Pietro gl' insidiasse lo scoi- 
tru della scuola parigina: cominciò a guardare con occhio 
torbido Abelardo. Dogli scolari alcuni prendevano maraviglia 
«Iella sua duttrina, altri gelosia : c tra questi si andò rorman- 
du un nodo di genlc> che più lardi tribolarono assai cruda- 
iiicnlc il povero Abelardo. 

Costui aveva un’aniino assai intollerante di giogo : il fatto 
rd il detto dagli altri non poteva aver forza di legge: la sola 
sua ragione gli era norma, ed a questa si aOlduva con un 
ardire, quasi fu- se stata onnipotente. Egli voleva conquistare 
non apparare. Ma questo amor di conquiste se poteva sod- 
disfare nella libera discussione delle cose (ilosoliehe, non po- 
teva nella mnlenialica, che era una delle Ire discipline del 
Quadrivio, la (piale prejioncudo assiomi, imponeva leggi , 
donde era forza prendere le mosse al ragionare. Nella riso- 
huionc delle coii^gucnzc , elio mettevano capo a quegli as- 
siomi, iHileva cseieilarsi la mente, ma non nella cre.iziouc di 
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nuovi princi|ii. lufatti recatosi Abelardo presso cerio Tirric 
niacslro di qiirsla disciplina per apprciidcHa, nulla ne fece. 
Kgli stesso se ne confessa ignaro : e chiamò quello studio 
npfarium(i), perchè si volgeva a cose di aslrologia e di ne- 
gromanzia ( 2 ). 

‘ Altro che matematica gli era nella mente! Dopo aver 
saggiale le forze del suo ragionare con lo stesso Guglielmo 
di Champeaux; parsegli tempo di aspirare agli onori del 
magistero. Sebbene giovane , di un ventidue anni , o a quel 
torno, come ci fa congetturare il Dubois (3), egli sentiva ba- 
stargli le forze di seder maestro. Ed io credo che il conlbr- 
tassc non poco il favore di coloro che lo avevano applaudito 
nelle controversie di Nostra Donna. Due disputanti necessa- 
riamente dividevano in fazione gli ascoltanti. La gioventù di 
Abelardo , la sua audacia, e la fortuna con cui aveva com- 
battuto l'autorevole Archidiacono dovettero trargli appresso 
molli della scuola di Guglielmo, e pochi lasciarne a questo. 
11 quale non lasciò via intentala a rompere gli ambiziosi di- 
regni del giovane paripatelieo, risaputo che questi volesse 
aprire scuola a Melun città assai vicina a Parigi. La gelosia 
il rodeva; temeva che l’audace discepolo non lo trobbocasso 

(t) £a quoque scientia, cujus nefarium est esercltiam, quao Mathe- 
matica appellatur- (Oper. Mdi. DiaUcti. p. 435 j. 

(2) Trovo presso il Du-Caiige, essere stato noi tempi barbari una 
stessa cosa la magia e la matematica. Egli reca un esempio rovaio (la 
una vita MS. di S. Sansone Confessore:' Tu et pater tutu in prineipio 
tnagiea arte eruditi fuislù: non enùit eonvenit cum eaelesii eapientia mun- 
datum etereere Uathematieeun- La vooe stessa di Matenialico valeva 
Mago o invocatore di demoni. Il medesimo ne reca un esempio cavato 
dal Martene ( Coll, ampliss. T. 7. ) Si qui» mathentalicu» fueril , id ett 
inrocalor daemonwn... tep/em anni» paenileat. 

(3) //iet. Ecdet. Paris. L. XI. c- VII. p. 777.— Lo stesso Abelardo 
ti oiiiama giovanetto ( adotetcenltdus ) Epi. 1. (i- 4. 
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(ìi SL'f 7 gio; mn gli andò fallila ogni pratica. Abelardo Irìonfó 
gli ostacoli elicgli poneva innanzi , sorretto dal favore di 
molti, che erano presi da maraviglia della eccellenza del sno 
ingegno , e cominciò pubblicamente ad ins^nare a Melua 
nell’anno iioa. 

Questi non erano che, a mo’ di dire, approcci: la 
fortezza da espugnare era la scuola madre di Parigi , quella 
di Nostra Donna. Cavarne fuori Guglielmo era impossibile , 
tra per la riverenza che gli portavano come Àrcbidiacono, e 
por la fama che ancor gli durava di valentissimo dialettico. 
Era dunque mestieri oscurar questa con più strepitosa nomi- 
nanza; disertargli la scuola, traendo n se i discepoli, c ridurlo 
a volontaria dedizione, come capitano die non ha più soldati 
che gli obbediscano. Per la qualcosa ad aiutare questa diser- 
zione , venne Abelardo a porro scuola in Corbeil più vicina a 
l*arigi, che non era Mcluii. Infatti le cose gli andarono pel 
buon verso. Frequenza di scolari , ed un parlare in Parigi 
della sua dottrina c del suo valore in Dialettica, lo fecero 
salire in tanta celebrità, da farlo entrare tra i primi GlosoG 
del tempo. Ma gli alTocali studi c le fatiche dal magistero lo 
resero cagionevole di salute, ed a ripararne le forze, si con- 
dusse per alcun tempo altrove, forse in sua patria (i). 

Mentre Abelardo si teneva lontano da Parigi, avveniva in 
questa città nell'anno i io8 un fatto, che trasse in molta mara- 
viglia gli animi ed in diverse sentenze. Guglielmo di Cham- 
peaux, che lino a quei tempo aveva tenuto il magistero della 
scuola di Nostra Donna, per repentino consiglio si ritrasse 
con pochi discepoli nel piccolo oratorio di S. Vittore martire, 
die era nei sobborghi di Parigi. Itasscgnato ruQìcio di maestro 
c la dignità di Àrcbidiacono, vi si rinchiuse con quelli a me- 

(I) Uiit. Calami 
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oar vita religiosa, non vulcmlu più sapere di questo mondo. 
Tali Turono gli esordi della ruiiiusu congregazione de’Canoni- 
d regolari, della di S. Vittore. Tutti volevano sapere il 
perchè di questo rinuilamcnto nell' animo di Guglielmo; ed 
ognuno la sua. Che questi fosse stato sempre uomo pio, c co- 
me fondatore della scuola ileallsla ortodosso, oguuno sapeva; 
ma ciò non luslava a persuadere, che per solo amor di cri- 
stiana |K-rfezionc quel dottore andasse a sequestrarsi in un 
chiostro. Dissero alcuni, c tra questi Abelardo (i), Gugliel- 
mo avere indossala veste di Canonico regolare, a crescersi la 
fama di buon cristiano, e comperare con questa qualche al- 
tra dignità della Chiesa, più alla che non era quella di Archi- 
diacono. Certo che poi fu Vescovo di Chàlons-Sur-Alarne. 

Alloulanalo Guglielmo da nostra Donna, gli scolari nc fu- 
rono duleiilissiiui , perche privi del suo inugistcro, c non in- 
dugiarono a farsi alle {rorte di Vittore a pregarlo, perchè 
continuasse almeno in quel romitorio gli ainmacstramcnli 
Glosohci. Forse Guglielmo non si sarebbe recalo a fare il 
loro piacere, se non fosse venuto lldcherto Vescovo di 
fiJaus a conforlarvelo con una sua epistola (2). In questa 
dopo essersi congratulalo con lui per quel rifuggirsi nel 
chiostro, dicendo averla fatta veramente da fdosufo, stan- 
do la vera rdosofia nel seguitare Cristo, ci fa sapere, che 
anche un poco di cabala scolaresca fosse sialo in quella ri- 
tirala di Guglielmo t Reca la fama , essere sialo tu persuaso 
€ a ciò da qualcuno, per toglierli al tutto dalle lezioni ( 3 ) 1. 

(1) ... ea, ut rcrurebinl, iiilonliuix', ut ijuu rvligiusiur crederi-tur, ad 
maiomii prxlutiuiiis graduili [iruiiiuverctur. ( Ihsl. t'ulam, ) Vedi Ro- 
berlu de Muiitilius- Appcndixfid Cliron. SìQffvr. ap- DucIuty Spìciiffjtum. 

("2] Diibuis ///.<(. h'ccl. Pai is. L. XI. c. IX. p. 7U2 e Duboulay Hùl. 
t/KÌr. Parts. T. 2. p. 25. 

(5) Fert aiiteiii fama, id a quibiudain libi pirsuasuin, ut umili licUu- 
ne iieuilus absiiiicas ( ibi j. 
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{>! quali pardo potrebbero trarci in una buona congettura, 
cioè, che questi consiglieri di perfezione, che persuasero ad 
andarsene il dottore di Champeaux, fossero stati gli amici di 
Abelardo , i quali malamente portavano la sua lontanaoza, e 
sospiravano il dì di vederlo al posto di Guglielmo. 

In fatti non appena ebbe risaputo Abelardo della ritirala 
«lei suo maestro Guglielmo , che se ne venne a Parigi a spia- 
re se il vento gli venisse in poppa, a salire la cattedra di No- 
stra Donna. Ma Guglielmo, forse prevedendo l’ ambizioso di- 
segno del suo discepolo, nel lasciarla, l'vaeva falla occupare 
da alleo maestro di sua fiducia. Per la qual «vsn Abelardo 
non trovò luogo ad insegnare. Guglielmo poi avvegnaccliè 
chiuso nel romitorio di S. Vittore, eetlendo ai consigli d’Ilde- 
berlo, ed alle preghiere de’discepoli die gli erano rimasti fe- 
deli, teneva scuola assai frequentata, l^a nuova ragion di vita 
clic aveva alibracciale gli accresceva riverenza presso gli sco- 
lari, c forse peusavasi, lontano quel turbolento Pietro, aversi 
così assicurata a un tempo la pace del chiostro , e la gloria 
del magistero. Ma un dì repentinamente gli apparve innan- 
zi il formidabile Pietro, che diceva venire uditore delle sue 
lezioni su la Kettorica. Ostili dissegni covava costui contro al 
maestro: e non passò molto tempo che si smascherò, traen- 
do'Giiglielroo alle consuete dispute su la natura degli Uni- 
versali. 

Narrammo quale si fosse la tenria di Guglielmo su gli Uni- 
versali: dicemmo, aver lui contrapposto al Nominalismo di 
Roscellino un ardito Realismo, |ier cui, secondo la sua 
sentenza, gli Universali avessero una realtà ver.vmenlc posi- 
tiva. L’esempio comunemente preso a qiie’ tempi dell’ uma- 
nità tornava spesso sul labbro del disputante Guglielmo, e non 
dubiLava uffermarc, essere quella una realissima essenza, 
unica , ed in solido esistente in tulli gli umani individui. 
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Così egli dimostraTa dalla callcdrn di S. Vittore con que- 
>slo esempio la verità della sua teorica: c L’uomo è una spc- 
i eie, una cosa essenzialmente una, cui sopravvengono certe 
ì fórme, e formano Socrate. Questa stessa cosa, rimanendo 
) essenzialmente qual era , accoglie altre forme, che forma- 
1 no Platone, ed altri individui. Nè è in Socrate cosa che 

> non si trovi ad un tempo in Platone informata dalle forme 
1 di Platone, eccetto quelle che informano la materia costi- 

> tucntc Socrate > (i) In guisa che secondo Guglielmo, a- 
straendo dalle forme platonica c socratica, che costituiscono i 
due distinti individui , l'umanità è la stessa in entrambi. E , 
come afferma Abelardo, pensava alla stessa guisa intorno 
alle specie in rapporto agl'individui, e dei generi in rapporto 
alle specie: in guisa che per lui tanfo indipendentemente 
dagl'individui esistevano gli universali, che ove quelli non 
fossero, questi sarebbero. Perciò la raaonalità per Guglielmo 
era un reale esistente, avvegnacchè uomini non fossero. 

Queste cose insegnava Guglielmo, quando tra gli scolari 
vide assidersi Abelardo. Il quale non aveva ancora un sistema 
di opposizione già preso; per cui non volendo soggiacere al- 
l'altrui sentenza, si levò a combatterla. Egli incominciò la 
battaglia non sorretto dal diritto di una opposta convinzione, 
ma dall'ambizione della conquista. Tentare di rovesciare l'al- 

[1] Homo qaKdira species est, res una esscntialiter , coi adveniunt 
formo: quaedam et eflìcinnl Socratem ; illam eamdem essentialiter eo- 
dem modo informant form» facientesPlatonem, et cmtera individua lio- 
miiiis ; ncc aliquid est in Socrate prteter illas formas informantcs illam 
roateriam ad faciendum Socratem , qoin illod idem eodem tempore in 
Platone infurmatom sit formis Platonis. Et hoc intclligunt de singiilis 
speciebus ad individua , et de generibns ad species .... Seeundum eos 
ctsi ratiunalitas non esset in aliquu , tamen in natura mancrel. Op. 
ined. di Abelardo per M. Consin Ediz. d.“ p- 513). 
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Imi senicn/a , levarsi Irionfalorc su le sue rovine, compe- 
rarsi così il magistero di Nostra Donna ; e iliialmènle tra 
quelle rovine trovare gli elementi alla ediCca2Ìone di un no- 
vello sistema, ecco i divisamcnti del giovane peripatetico. 

Abelardo aggredì Guglielmo, c sconcertò ogni londamen- 
lo di ragione che poteva avere la sua teorica , ritraendo in 
aperta inimicizia col senso comune Tesempio dell’ umanità 
iu Socrate ed in Platone. Abelardo aveva qualche cosa del 
frizzo volleriano. Egli mena a tondo l’nrgomento dell’ assur- 
do, che si deriverebbe dall’esempio usato da Guglielmo, il 
quale argomento egli svolge sotto varie forme, ma sempre 
lo stesso, e si riduce a questo: Lo stesso uomo universale è 
ad un tempo in Socrate ed in Platone , eccetto la forma so- 
cratica distinta dalla platonica, per cui quegli ò Socrate, 
questi è Platone : l’ umanità , ossia la sostanza di Socrate , è 
identica con quella di Platone. Se ciò fosse, allor che Sa- 
crate è in Atene e Platone in Roma , entrambi si trovereb- 
bero ad un tempo in Roma ed in Atene (i). Quest’argomen- 
tazione, sebbene vulnerabile dalla logica, sul labbro di Abe- 
lardo dovette prendere forme assai vive, che per la stranez- 
za dell’ assurdo, che esprìmevano, erano eflìcacissimc a de- 
stare il riso c la maraviglia nei condiscepoli , a sconcertare 


^t] f QiiotI 8 i ita est, quis potcst solverc quia Socrates eixlem tem- 
1 pure Rumo! sii et AthenistUbi enim Socrates est, et liomo iiiiiversalis 
(I ibi est, secuniliim tutam suam quantitatem iiirurmatus socratitate; 

0 quiilquiJ enim res iiniveisalis suscipit, tota sui quaiilitate reliiiet. Si 
( ergo res universa’is tota socratitate alTecta, eodem tempore et Itomm 
n est in Platone tota, impossibile est qain ibi etiam eodem tempore sit 

1 socratitas, qua; tolam illam esscniiam contiuebat- Ubicamque autem 
« Noeratilas est in homine, ibi Socrates est; Sucratcs enim homo subra- 
c liciis est. Ouiil tonira hoc dicere possit, ratiunabiie ingcnium noa 
1 liabet. [Up. ineJi. di Abelar, p. SliJ). 
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la monlc ilcll’ Arcliidincono. Al quale fu forza muovrre t»li 
nccampamcnii da quella dollrina dell’ universale essenaal- 
mente esistente come una e sola cosa negl’ individui, c re- 
carli in terreno meno oppugnabile d nU’argoniento per as- 
surdo, che gli avventava Abelardo (i).Egli temperò l’eccesso 
della sua teoria; rigettò l’esistere es$enzialmenfe dell'uni- 
versale in ciascuno degl’individui di un genere, ed affermo, 
che l’universale esista in tutti gl’individui di un genere iridif- 
fercnlemente e non essenzialmente. Vale a dire attribuì a 
ciascuno individuo un essenza propria, distinta dell’essenza 
universale, ed ammise, che questa si trovasse in tutti senza 
alcuna differenza ( mdijferentcr) (2). Questa concessione al 
Nominalismo non era la negazione del Realismo: l’Univer- 
sale nel secondo sistema di Guglielmo rimane realmente 
esistente. Decomponendo la persona di Socrate, tutti gli 
universali , che si trovano nel cammino dell’ analisi , sono 
realmente esistenti, secondo Guglielmo, come la raziona- 
lità, l’animalità, ed in ultimo la sostanza. Egli, combattuto 
da Abelardo , si arresta , e sembra , che gli conceda qual- 
che cosa intorno al modo di esistere dell’ universale nella 
moltitudine degl’ individui di un genere, non intorno alla 
natura degli universali. Questi sono sempre reali e nel 
primo e nel secondo sistema. In quello costituiscono 
l’essenza di ciascuno individuo, in questo no; ma si trova 
in tulli senza alcuna differenza, essendo la stessa l’ uma- 
nità di Socrate c di Platone. Nel primo sistema c nel 
secondo nega la realtà suslanzialc delle forme degli indi- 
vidui. Questi non attingono la realtà che dalla sostanza una 

(1) ... rnm hanc ilio correxissct, imo coaclas dimisisset sententiam. 
(Opp. Alme/, p. 5. 6. ) 

(2) Oper- ined. di .\bd. p. 518 
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e universale. Socrate <J suslanzialmeule per la iiiivaiiilà, non 
|)cl suo individuo. Inoltre dicendo Guglielmo; « Nulla csi- 
t ste fuori deU’iudividuo j ma questo, variaiuenle riguiuda- 
( to, è specie, genere e generalissimo i (i) egli viene a da- 
re airuniveisale una realtà nell’ individuo. Egli non fa pre- 
csistere , come nel primo sisleava, 1 universale agl individui, 
ma considera questi c qilello come coesistcìiti. Guglielmo 
costretto da Abelardo, coucede a lloscellino la realtà del 
^riudividuo, che nella scuola di Nostra Donna n m attribui- 
va che al solo universale j ma la sua realtà non è pecubare, 
ma è quella die tutti gl'individui senza -dij/'erenza allingo- 
uo nell’ universale. Ecco la ditlerenza clic continu i a sepa- 
rare le due scuole di lloscellino e di Guglielmo. 

Questa spiegaiione del suo sistema salvava Guglielmo dal- 
l'assurdo, che gl’impulava Abelardo. Ammesso che 1’ uni- 
versale non ila essenzialmente negrinilividui , non cousc- 
guitava più , che ove si trovava Socrate si trovasse ad uo 
tempo Platone dimorante in Roma. E l’ui;o e l’altro nel se- 
condo sistema di Guglielmo hanno una distinta natura di es- 
sere, costituita dall’iiisiemc delle proprietà, ossia una distinta 
essenza come individui. Per cui sebbene l’ umanità di Socrate 
non-differeniementc si trovasse ad un tempo in Atene ed ia 
Roma, tuttavolta per l’essenza individuale di Socrate, varia- 
bile, fenomenale, Socrate sarà solamente in Atene, quanda 
Platone sarà in Ruma. 

Ma questa risposta aU’obbiczione di Abelardo, clic arrecò^ 
una modiiìcazione al Realismo di Guglielmo, non cessò le 
ostilità del medesima contro al maestro di S. Vittore. Egli 
sliiuse gli approcci combattendo il sistema della non dijjer' 

(I) -YiAit omnÌJio est pralcr indiciJuum , seJ et illiid aliler et aliter 
altentum , sfcciet et geiiM et gencraliss'.mu n tit. Ibi. 
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ronza, perdio volcta proprio cozzare col Realismo, pcrclifc 
voleva trovare negli elementi di quel sistema laseintilla di un 
nuovo, che avesse conciliato Roscellino con Guglielmo. L'in- 
segnamento di questo a S. Vittore recava sempre l'identità 
della sustanza nella collezione degl’ individui : e questa iden- 
tità era appunto quella, che spronava l’animo di Abelardo a 
contradirc. La distinzione delle essenze individuali non gli 
bastava a cacciare dall'animo la contraddizione, che gli pre- 
sentava l'unità della sustanza ammogliata alla moltitudine* 
degl'individui. Invocò l’ autorità di Porfirio ( i).- Ma questi 
recò .irgomenti logici alla estimazione delle parole di genere 
c di Sjiecie. Porfirio crasi arrestato con quel dicere recusabo 
accennato di sopra, innanzi alla soluzione ontologica del pro- 
blema. Era vana la invocazione di queU’aulorilà, perchè in- 
feconda di aiuto nel campo in cui si era chiuso Guglielmo. 

Nè più ellicaco è l’assalto, che gli dà col suo rngiona- 
racutu (9): egli non ferisce Guglielmo, ma una sentenza, 
che supponeva nella mente di lui. L’aver detto Guglielmo, 
che r individuo sia specie, genere c generalissimo era por 
Abelardo un confessare identico per l’essenza l’individuo 
con la specie , il genere ed il generalissimo. Or questo non 
diceva Guglielmo. Egli ammetteva l’identità di sustanza e non 
di essenza: quindi gli argomenti di Abelardo andavano 
a ferir cosa che non pensava Guglielmo; e perciò la dedu- 
zione che Socrate sia individuo e specie, singolare ed univer- 
sale ad un tempo, c un assurdo diesi deriverebbe dalla i- 
dentità dciressenzc degl'individui , non dalla identità della 
sustanza universale nei medesimi. 

(1) Op. iiioJit. di Abelar, p. 519. 520- Porfhyriut dicit: Dectm qui- 
dem generalissima cc. 

(’) Ibi. p. 520 — 522- Sed nunc ul ralioni sii consentfnea videa- 
mas cc. 


Digitized by Google 



LIBBO PRIUO 


i>3 

Per nitro qticsia opposizione al Realismo di Guglielmo non 
nccennuva in Abclnrdo ad una esplicita confessione del No- 
minalismo di Roscellino. Sebbene egli fosse stnlo da questo 
iniziato nella scienza filosofica, e la dottrina degli uoirer- 
sali fossesi dapprima rappresentata alla sua mente con le 
divise del Nominalismo, tuttavolta questo sistema, come l’al- 
tro, racchiudeva in se stesso un demento di verità col fal- 
so delle conseguenze eccessive. Abelardo di queste andava 
in procaccio , per farne materia di discussione , c nella di- 
scussione rinvenire agli occhi delle scuole di Parigi la palma 
della vittoria. Le sue aggressioni contro Guglielmo, come ab- 
biamo veduto, furono tulle combattute coll’arma deli’ assor- 
do, che egli raccoglieva nel tramonto delle conseguenze, non 
nella priorità del principio. Additare le infermità logiche, di 
che quelle erano magagnate, trarvi l’attenzione ed il riso 
degli ascoltanti, fare congetturare la falsità del princi- 
pio, onde si derivavano, e lasciar gli animi aspettanti che 
ne ponesse altro nuovo, e sospirassero al suo magistero, 
ecco’ la strategia di' quelle battaglie scolastiche. Abelardo 
voleva assidersi maestro in Nostra Donna: fortunata ambi- 
zione, per cui mentre pareva che egli non servisse che 
a se stesso , faceva il bene della scienza. Le opinioni 
si urlano, ed urlandosi si depurano: nel movimento è 
la vita. 

Per la qual cosa combattuto Guglielmo, Abelardo si volse 
contro a Roscellino. Egli non lo andò a trovare ncH’indivi- 
duo, di cui riconosceva la realtà, ma bensì nelle conseguen- 
ze che scendevano dui principio della negata realtà degli uni- 
versali. Se i generi e le specie non erano che mere voci espri- 
menti concetti ed astrazioni del nostro intellclto , secondo Ilo- 
scellino, la realtà non apparterrà che al solo individuo, il 
quale consideralo come un tutto, le parli che lo compongono 
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non saranno reali ma mero voci (i). Pochissimo ci è stalo (ra- 
mandalo dei detto o dello scritto da Abelardo conira liosccl- 
iiiio. Non trovo che una similitudine, con cui quel di Ck>mpic* 
gne dimostra la non realtà delle parti di un tutto (2) , oppu- 
gnata da Abelardo. Ma è a credere che questi non saggiasse 
la cosa, e che procedesse oltre, come aveva fatto con Gu- 
glielmo. 

La rinomanza di Roscellino e più quella di Guglielmo di 
Champeauz oscurata dalle ardite aggressioni che diede Abe- 
lardo ai loro sistemi, crebbe di cento tanti la fama di lui. 
Il Realismo di Guglielmo aveva un non so che di dogmatico : 
oppugnarlo era un far cosa non volgare. Ciò trasse in ammi- 
razione la numerosa famiglia degli scolari che vagava per 
Parigi , e gli stessi maestri non potevano contenersi dal con- 
fessare la stupenda sottigliezza dell'ingegno di Abelardo, e 


(1) « Opcr. inni. di. Abel. ie DefinU. et Dicis. p. 491. Fuitautem 
« memini Magistri nostri Roscellini tana insana sententia , ut nullana 
I rem partibus costare vellet , sed sicnt solis vocibus species, ita et 
I partes adscribebat 1 . 

(2] • Ibi. p. 491. Si quis autem rem illam, quae domus est, rebus 
( aliis, paricte scilicet et fnndamcnto constare diceret , tali ipsum ar- 
■ gumentatione impngnabat (Roscellinus] : Si res illa, quR est paries, 
( rei illiiis qua; domns est, pars sit, cum ipsa domns nibii aliud sit 
« quain ipse paries et tectom et fundanientum, prolecto paries sui ipsius 

• et cteterorum pars erit. At vero quomodo sui ipsius pars fuerit? Am- 

• plius; omnis pars naturaliler prior est suo toto, quomodo autem pa- 
K ries prior se et atiis dicetur? cum se nullo modo prior sit?> Abelardo 
gli risponde distinguendo il vario modo di considerare il muro , e co- 
me formante il lutto con le altre parti della casa , e come parte sepa- 
rata. Nel primo modo può dirsi che egli faccia parte di se stesso cdel 
resto complessivamente preso , e che preesista a se stesso riunito al 
rimanente della casa. Nel secondo modo, cioè separatamente, non po- 
trà mai dirsi, che faccia parte di su slusso, c precsista a su stesso. 
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ia fiicaiulin con cui incni nava il fulmiuaulu processo del suo 
pensiero. Fra questi fu il maestro della scuola del Cliioslro 
successore di Guglielmo, ed uomo di sua Oducla; il quale fif 
preso da tanta venerazione pel giovane dialettico, clic non 
dubitò scendere dal magistrale seggio, e offerirlo ad Abelar- 
do, perebè Io tenesse a sua vece. Ma questi , fosse ebe vole- 
va caosare l’altrui gelosia eccitabile dalla subita sua elevazio- 
ne , fosse elio per più luminosa via voleva ascendere a quel 
seggio, non volle accettare rufferla,cbc pure teneva la cima 
de' suoi desideri. Bensì si acconciò ad insegnare Filosofìa in 
un’altra scuola, di cui altri era titolare maestro. Per mala sua 
ventura, il titolare era uomo che aveva sparsa mala fama 
dc’suoi costumi: L’austero Abate di S. Vittore, Guglielmo, 
fece trabboccarc di cattedra il disonesto maestro e sostituirgli 
un suo discepolo che odiava nel fondo deU'anima Abelardo,per 
cui anche a questo fu forza ritrarsi ; e tornò a tenere scuola 
a Melun. Allora Guglielmo, vedendosi disfrancato dclfim- 
pronto rivale , volle tener fronte alle maligne voci che cor- 
revano intorno alla sua conversione a Dio ; la quale pareva 
a molti mentila, perchè egli durava nelle cure del frago- 
roso magistero ; e tolti seco i suoi sanvittorini, andò a cac- 
ciarsi in una umile casa, più lontana dalla città. 

Separati questi due rivali, fu per poco silenzio nel campo 
delle scnole. Ma Abelardo non poteva durarla a Melun. Ave- 
va gustato il gaudio degli scolastici trionQ, e con la giovane 
mente agognava alla cattedra di Nostra Donna. Tornò a Pa- 
rigi ; ascese il monte di S. Genovefa (i) e vi apri scuola; e 
cominciò a guerreggiare ad oltranza colui che era soltenlrato 
al diffamalo titolare. Turbossi (Guglielmo di questo ritorno : 

(t) Vedi presso il Daboulay la descrizione di questo monte fatta per 
certo Giovanni l i Haoleville. Tom. 3. p. 481. 
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egli non voleva diserlare il campo , c lasciarvi solo Abelar- 
do. Tornò a S. Villore, per sorreggere il suo cliente. Fu 
'questo causa di un grande coiinilto di (ìlosoGche controver- 
sie tra gli scolari di Guglielmo e quelli di Abelardo: l’esito 
del quale con assai poco di modestia conta Abelardo , usan- 
do delle parole clic Ovidio fa dire ad Ajace (i). Certo clic il 
maestro favoreggiato da Guglielmo, trionfato da Abelardo , 
si rese vinto e se ne andò a nascondere in fondo di un 
chiostro il vitupero della sconHtta. 

Soltentrato a lui lo stesso Guglielmo, divampò piò la zuffa 
dei logicanti. Allora fu che certo Gosvino di naziouc Belga, 
tenuto dappoi in fama di santo,eche fu Abate Aqiiicintcnse, 
trovandosi in Parigi per ragione di studio, discepolo di Gios- 
sellino, non polendo più comportare l’audacia di Abelardo, 
pensò rompergli la fronte in un ducilo dialettico. Giosscllino 
lo rattcne dal farlo, temendo di lui a petto di quel terribile 
uomo clic era Abelardo : ma gli uscì dalle mani c andò ad 
oste. L’autore anonimo della vita di Gosvino, che scrisse di 
Ini sette annt dopo la sua morte, e perciò quando questi gi.ì 
era tenuto per santo, ed Abelardo per uomo che mnlamcnte 
aveva meritalo della fede, cosi conta la cosa, t la quel tera- 
j po maestro Pietro Abelardo raguoatosi intorno molli scola- 
j ri, teneva p 4 ibbliea scuola nel chiostro <li S. Geuovefa: il 
} quale era per fermo di specchiala sapienza, c di sublime 
1 eloquenza , ma trovatore c spacciatore di strane novità : 

> 0 stando in sul raffermare le proprie opinioni, era vilupe- 
c raiore dette altrui già dimostrale. Per cui era venuto in 
A odio di coloro che più rettamente pensavano: e come le 
». sue mani erano al petto diluiti, cosi quelle di liiUi era- 
» no in armi contra diluì: egli diceva cose clic altri in- 

(1) non sam suprratus ab ilio. Ovkl. Mtlam. L.Xtll. 
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f nanr.i non si era ardilo dire, ad occnllarc rallrui maravì- 
» J5lia. Adunque venuto a notizia di coloro, che versano in 
* Parigi per ragione di sapienza, l'assurdo dc'suoi trovati, 
< dapprima stupirono, indi confortati da certo zelo di con- 
t folare l’errore, si posero ad addimandarsi tra loro chi 
« volesse togliersi il carico di stargli contro, disputando: es- 
I sendo indegna cosa non trovarsi tra tanti dottori alcuno 
c contraditture di quelle ciance: il non cessare con la sferza 
c della veritÀ uomo che a questa guisa latrava , sarebbe un 
c aprirgli più larga la via a novelle invenzioni ed a più libc' 
c re dicerie , ove non fosse stalo un censore a quei malau- 
t giirati coininciamculi. Poiché dunque il venerabile gar- 
{ zone Gosvino ora ad un lempo di cITicacc facondia e di 
c sonile ingegno da non cader vinto in così fatte contese, 
c venne persuaso alla disputa, e non fu difficile otte- 
t nerlo, morendone di voglia; anzi sarebbe^ stata una 
c fatica a rattcìierlo. > L’anonimo narra poi che di fatti òos- 
vino andasse ad osle contro Abelardo: non ci fa sapere 
il subbielto della disputa ; ma lo grida vittorioso, lo ho 
recalo quelle sue parole, perchè vegga chi mi legge quale 
giudizio recavano alcuni dell’ingegno c della dottrina di 
Abelardo, c come il timore delle novità non possa rattene- 
rc gli animi dal pregiare quello, che nella umana mente è 
dono di Dio (i). 

Ma una domestica sciagura ritrasse Abelardo dalle di- 
spute, vale a dire la morte della corissiuia Lucia sua madre, 
e lo ricondusse in patria. Vi stette poco. Gli animi in Parigi 
erano tutti volti a lui. I sapienti ne lodavano l'ingegno , gli 
indotti il coraggio della .novità. Guglielmo dalle procelle sco- 
lastiche piamente erosi raccolto sul seggio vescovile di Cbà- 

(I) Vedi Du-Boulay T. 2. p. 10. 11. ' : - 

S 
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k)ii8. Aveva finalineiite collo il frullo delle magislrali faliche, 
Abelardo noti aveva piò chi gli rompesse la via a levarsi su 
la calledra di Nostra Donna. Ma a que’ tempi la suslanza di 
ogni limano sapere era la Teologia. Logicar sempre su gli 
universali sarebbe sialo poco ; il compimenlo della scienza 
era nel discorso di Dio. Pericoloso discorso , al quale 
avrebbe dovuto preparar l’ animo Abelardo più con la 
umile rassegnazione di un credente , che con la superba 
intemperanza di un dialcllico. Per la qual cosa egli si 
recò a Leon, ove teneva scuola di Teologia certo Ansei- 
mo, che in quella maniera di disciplina aveva consegui- 
to singular fama di dottore. Da tutte le parli concorrevano 
a lui, quasi ad unico maestro, e lutti rimanevano traseco- 
lati della sua sapienza. Che fosse stato questo Anseimo uomo 
ripulatissimo, appare dalle stesse parole di Abelardo; che an- 
ello la sna dolirìna rangiungesse la grandezza del nome, ere-, 
do anche ; ma che quella fusse stata dottrina che poteva an- 
dare a sangue ad Abelardo, non crederò mai. Anseimo era 
l’uomo della tradizione ; c quanto avevano insegnato i Padri 
in follo di Teologia non tramandava egli ai discepoli per le 
vie della ragione, ma della memoria. La maraviglia che de- 
stava il suo insegnamento nasceva più dalla sua erudizio- 
ne , che dal suo ragionamento. Pacifiche esposizioni erano 
quelle di Anseimo; ed assiso all’ombra di quarantanni 
di magistero, e dell’ intangibile maestà del dogma, accoglier 
va in pace il modesto tributo di lodi, che gli recavano i con- 
temporànei. era chiamalo il Dottore dei Dottori (i). Tran- 
quilli gioroi viveva Anseimo, quando gli venne innanzi Abe- 
lardo lutto caldo delle lotte peripatetiche combattute sul mon- 
te di S. Genovcfa,e baldo di aver rincacciato col suo sillogi- 

li) Histoirc Lit. de la Frsnce. T. 7. p. 89. 92. 
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sino negl’ incolumi pcnelraK di un vescovado' il più gran 
maestro del tempo , dico Guglielmo di Champcativ. Aveva 
conquistato nel campo della Filosofia, voleva conquistar^ an- 
che in quello della Teologia ; ma dietro al vecchio Anselmo, 
che poteva cadere al primo scocco della sua ragione, era il 
Lione di Giuda, che \igilava il deposito della fede con la 
logica del soprannaturale. Qui cominciano le dolenti noto 
per Abelardo. Anselmo era Stato maestro di Teologia delio 
stesso Guglielmo di Champeaux. Era anche molto riverito |>cr 
onesta canizie. Abelardo, giovane, confidente, ambizioso gli 
ai accostò con Tamaro sogghigno di Voltaire. ( UH recai duu- 
t que, conta egli, a questo vcccbio, al quale aveva parlo- 
c rito fama più l’antico esercizio, che l’ingegno, c la mc- 
c moria. Al quale se era alcuno che l’avvicinava a tastarlo 
c di qualche quistione , da incerto che vi andava, ne torna- 
c va più incerto. Era una maraviglia per chi lo ascoltava 
c parlare; ma pretta ludlitA a fronte di chi gli muoveva di* 
« sputa. Stupendo per uso di parole; ma parole povere di 
f senso, vuote di ragione. Accendendo il fuoco, riemp>Ìva la 
c cosa sua di fumo, non la illustrava punto di luce. L’arbo- 
( re sue Uissorcggiava di foglio agli occhi de' lontani che lo 
( riguardavano, ma veduto più da vicino e più attento, si 
( trovava senza un fruito al mondo. Essendomi accostato a 
f costui, a cogliere qualche frutto, mi avvidi, lui essere quel- 
€ la ficaia , cui maledisse il Signore. . • . (i) E con. questo 
metro va innanzi insultando al reverendo Anselmo, die pura 
andava rispettalo per antichità di magistero c di anni. 

Con questa impertinenza di giudizio lulTaitro clte appren- 
dere poteva Abelardo. Stette alcun tempo ozioso oIT ombra 
di quella ficaia, come egli dice, e poi a poco a poco inco- 

(Ij Aiitor. Calainil. p. 7. 
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mÌDCiò a ritrarsene, (juasi per leuipu che non volesse perde* 
re. 1 condiscepoli se ne addarono : lo trassero a dire (juel che 
ei pensasse del inacslro e di quel che insegnava : netlamenle 
espose la sua mente: Salubre aU'anima lo studio delle sante 
Scritture; per uomo che ha fior di senno e di lettere, bastare 
i conienti del Padri, superfluo altro magistero. Insolita senten- 
za , che mise a rumore i circostanti scolari, che non gli da- 
van fede. Ma egli si profleri ad uno esperimento della verità 
del dello; e tolta la profezia di liizechielc, si obbligò a ra- 
gionarla il dì appresso in pubblica lezione. Hisero molti del- 
l’audacia : lo consigliarono, quasi beflandolo, a prendere al- 
tro po’ di tempo a maturar meglio la cosa ; ina Abelardo con 
superbo disdegno rispose — Non essere suo costume a pro- 
gredire per usanza, ma per ingegno — (i) Egli tenne la pa- 
rola; e tale fu il prestigio deH'acumc di sua mente, c della 
sua parola , che le belTe dei condiscepoli si convertirono in 
maraviglia, ascoltando le lezioni sopra Ezechiele. Egli era 
ignaro delle sacre discipline: ma il poco di tempo passato 
nella scuola di Anselmo, se non bastò ad ammaestrarlo dello 
medesime, bastò a fomentargli nell’anima l’istinto della 
scienza, che spunta improvviso al primo percepirne la ragio- 
ne sommaria. 

Cigolarono gli steccati dell'autorità che assiepavano i dora- 
mi all’urto di quelle lezioni sopra Ezechielle, imprese sotto 
la invocazione della umana ragione. Alcuni dei discepoli di 
Anseimo infermarono di gelosia ; molti -non più abbandona- 
rono Abelardo , eomc maestro di una scienza , in cui ci'u as- 
sorto ad insegnare, innanzi apprenderla. Abelardo assaporò 
il piacere d’insoliti trionfi: ma alle corone della vittoria ri- 
jtortata con le armi del razionalismo, già si andavano amie- 

(I) flìit- t’ahiin. p. 8. 
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stiiiido le spine, die nascevano nel deserto di Chiaravalle, 
io dico il gasligo deli' autorità. 

Quella prima scappala sopra Ezechiele sortì un ottimo cf- 
fello per lo scopo che si proponeva Abelardo, farsi gridar 
niacsiro in Teologia. Gli scolari di Anselmo lo stimolarono a 
coiilinuarc le sue lezioni: cresceva la maraviglia degli ascoi' 
tanti ; ne cresceva il numero. Anselmo non sapeva rendersi 
ragione di quel che avvenisse nella sua scuola. Provò tutte 
(|uclle bruite cose, che sentono i vecchi, quando, immoti 
nella memoria di un tempo che non è più, sentono per pigri- 
zia di molo l'abbandono del presente. Due suoi discepoli Al- 
berico di llcims c Lololfo Lombardo, che andavano innanzi 
agli altri , c die si tenevano in pugtu il magistrale retaggio 
ilei vecchio precettore, impennarono d' invidia contro l’acer- 
bo chiosatore di Ezcehidic; invidia, che onestarono del 
mantello di zelo. Concitarono il buon Anseimo c lo misero in 
apprensione de’ pericoli a cui esponeva Abelardo la divina 
parola per lo licenzioso esame clic ne faceva; ed Anselmo tra 
perdiò veramente temeva dclTaudacia del chiosatore,. c per- 
ehò era uomo , interdisse ad Abelardo le imprese lezioni e io 
costrinse a lasciare Laon (i). 

Andavasenc Abelardo, e lasciava in Laon la sementa di 
tutti i mali , clic non cessarono di tribolarlo Uno alla mor- 
te. Questi mettevano radice nella int'oiitincnza della sua ra- 
gione, fecondati dapprima dalla gelosia dei suoi emuli. Nel- 
l’anno Il >4 egli ritornava in Parigi. Era vuota la catte- 
dra della scuola del Chiostro di Nostra Donna : Guglielmo di 
(iliampeaux era Vescovo : chiunque altro non più si ardiva 
competere in Filosofia con Abelardo: tuttala città gremita 
di scolari di ogni paese, lo accolse come uomo che aveva 

(I) Opor. Abi'l. Hiitor. Calam. p. R. 
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già conquistalo con la levatura della sua mente, la Facondia 
del suo dire, e Io strepito delle dialcltidie battaglie vinte, il 
seggio di maestro di Nostra Donna. Abelardo vi si assise col 
gaudio di un uomo che attinge a un trono, che non si edi' 
fìca di oro e di argento, ma della idea e della parola, i ve- 
ri tesori di Dio. Oli! non ne Fosse venuto ebbro! avesse 
mortiBcata la concupiscenza della mente con la umiltà della 
Croce! egli non avrebbe annegato nel fomite della concupi- 
scenza del cuore ! '' 

Avvognacchè giovane ancora , egli aveva raggiunta quel- 
la maturità d’intelletto, per cui l'uomo pub creare la 
formola del suo pensiero , ed emettere il verbo dell' indivi- 
duo. Dava opera all’ insegnamento della dialettica, e della 
FilosoBa ; la quale, cessata la turba dei coniradittori , anda- 
vasi nella sua mente bellamente determinando intorno al 
famoso problema degli Universali. Allora io mi penso, che 
nella calma dello spirito, clic non più temeva la concorrenza 
degli emuli, Fondasse il sistema del cosi detto Concettua- 
lismo. 

Egli crasi allontanato dal Realismo di Guglielmo, perchè 
la distruzione degrindividui, e la esclusiva realtà dell’ Uni- 
versale apriva le porle al Panteismo. Bayle più lardi diOi- 
nì la dottrina di Guglielmo uno Spinozismo non isviluppato. 
Non volle seguire il Nominalismo di Hoscellino, perchè nel- 
la esclusiva realtà dclTindividuo, egli palpava un materia- 
lismo , tale quale più tardi fabbricarono Hobbes e Tracy. 
Adunque cessata la realtà degli Universali tale quale la in- 
tendeva Guglielmo, cessata la inane loro esistenza chiusa nel 
semplice suono della parola, come pensava Roscellino, 
sforzato alla ricognizione di una realtà, Abelardo non po- 
teva trovarla, che nei concetti della mente; e disse, essere 
gli Universali concetti della umana mente realmente csitilcn> 
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li : c questo fu il sistema del cosi detto Coneettualitmo. Let* 
toro, vicnmi appresso c adagio, a vedere cosa fosse la nuova 
teorica ahclnrdiona su gli Universali. . 

Il filosofo Zenone ammise la sola realtà logicu degli Uni- 
versali, mentre Aristotele la diceva Jisica , Platone melaJUi’ 
4M (i). Gli Universali di Zenone esistevano solo neirintellct- 
to ; ed il sistema di lui ebbe anche nome di Concettualismo. 
Onde Brukero diOinì il Concettualismo un sistema, che af- 
fermava, consistere gli Universali non tanto nelle parole, 
quanto nelle nozioni e concetti dell'animo (a). In guisa che' 
l’Universale di Zenone, quasi per logico rapporto, dipendeva 
dall' umana mente, che generalizzando, ne conseguiva la 
notizia. Perciò questa debb’ essere la serie, a mo'di dire, 
cronologica degli atti dell’umano inlcndlmenlo, secondo quel 
filosofo: Notizia degl’individui, comparazione, generalizza- 
zione, scienza degli Universali. In tutto questo pretta logica, 
nulla di ontologico. 

Abelardo fu concettualista, ma in ben altra guisa. Del che 
però non potettero ben giudicar gli storici della Filosofìa, in- 
nanzi che Vittore Cousin non desse la prinla volta a luce le 
cose filosofiche di Abelardo (3). In un MS. di S. Germano 
trovò il Cousin un frammento del trattato de Generibus et 
Speciebus di Abelardo; e a buon diritto fillustre editore lo 
stima come il più prezioso monumento che ci avanzi della Fi- 
losofìa di quel tempo, in quello Abelardo va difilato alla qui- 
slione degli Universali c (4) Poiché noi abbiamo confutale le 

(1) De Cerando T. 1. p. 231. 

(2) Non-tain in'vocibus, qiisin in nolionibus et conceptibas aninue 

Universalia consistere. Hitl. PiiUa. p. 2l7. . , " . 

(3) Edizione in 4.* 1840. 

(1) Quoniam supradictas senlentias rationibns et auctoritatibus con- 
futavimus, quid nobis potius tenendum videatur de his^ Dco annuente, 
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t nnzidellc opinioni (dei Nominali e dei Reali) con la ragione 
( e l'aulorilà, ora ci faremo ad esporre, Dio concedente, la 
I sentenza che ci pare buona a seguire > Egli si accosta all'in- 
dividiio con piena fede nella sua realtà, ed incomincia ad osser- 
varne la natum con una analisi rigorosa, e trova l’iiomo So- 
crate comporsi di materia di forma ; quella essere l'uomo, 
questa la socralilà ; materia c forma essere individuali; e come 
fuori di Socrate non si trovi la socratità, così fuori di lui non 
si trovi anche l' essenza di uomo, che è la sua materia. Da 
queste principio discese alla diUlaizìonc dalla specie umana, 
c disse ; Questa non costituirsi dalla sola e^nza di uomo , 
che k in Socrate o in altro individuo; ma bensì dalla colìe- 
zionc di tutte le umane essenze, che sono in lutti gl’individui. 
Adunque rumanilà, .secondo Abelardo, è la collezione di tulle 
le individuali umane essenze (i). Quella non ò esaurita da al- 
cuno degl’individui (2). Ciascuno ne partecipa; c sebbene 
l'iimanità di Socrate numericamente sia distinta da quella di 
Platone , sono sempre simili tra loro. Casi l’ umaoilà essendo 
la materia, non assumerà l'individuo Socrate come forma : 
imj)erocchè quella non ò l'umanità in se stessa, ma ciò che 
è di umanità in Socrate Q). Per la qual cosa la s^cie, secon- 

inolio osti'nilrmiis. rniimqiiodqiie iiidiviiluiim ex matoria et forma com- 
positum est, ut Socratcs ex liominc materia et socratitate forma ; sic 
l'Iato ex simili materia, scilicet platonitate, componitnr, sic et singuli 
tioinìnes ec. p. 524. 

(t) Quie tota collecUo, quamvis essentialiter multa sit, ab auctoribus 
tanu-n una species, unum universale, una natura appcllatur ; siciit po- 
puliis, quamvis ex mullis personis collectus sit, unus dicitur. ibi. 

(2) .... inhatrere autem dico bumaiiitatem Socrali , non qiiod tota 
con.sumatur, sed una tantum ejiis pars socratitate iuformatur. Hoc cnim 
dicor tangere parictem , non qtiml siiigiilai partes mei parieli lurri'aiit , 
sed forsitan .Sola sumniitas digiti, qua bxrcntc, dicor tangere. Ibi. 

(3) Illud tantum liumaiiiUtis inlormatur socratitate quod in Socrate 
est. Ibi. 
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«lo AbclarJo , ò reale , come colleàonc di laoUc realtà , ma 
non indipenilciilcmente da queste che la compongono •, c per* 
ciò non esiste integralmente in ciascuno dei reali indivi- 
dui, Dal die c chiaro, che la realtà della specie non sia 
quella nictalìsica di Piatone, indipendente dagl'individui,' 
non quella fisica di Aristotele identica con quella dei me- . 
desimi. 

Vediamo ora come si distingua dalla realtà logica di Zeno- 
ne, e del come Abelardo accenni alla cima ontologica del pro- 
blema. Aveva Abelardo concepita l'idea generale della sp«}cie, 
ossia della colleeione di individui della stessa natura, per l'al- 
(o deirinlclligcnza generalizxantc, c perciò aveva fornito il 
ministero della Logica. Ila l'unità del concetto non produce 
, l’unità deircsscrc della specie; questa è sempre un comples- 
so di molli esseri individuali. Egli non potè rivestire di altra 
realtà l’unità delia specie, die della semplice voce: Qua 
vero eoUeelio..,tmtm universale,.. appeUatur, perchè non 
aveva ancora generalizzato ontologicamente. La specie è un 
universale in rapporto agl’ individui, ma in rapporto al gene- 
re, essa stessa è un individuo. Perciò il problema della real- 
tà degli Universali non va collocato nei^ generi e nelle spe- 
cie, ma nell’ Universale diciatti gli universali, ossia nel- 
r Ente. 

Abelardo aveva riconosciuta la materia e la forma nel- 
l’individuo, e poiché entrambi erano individuali, non po- 
teva egli arrestarsi coll’analisi e gli fu forza retrocedere , 
anche analizzando gli clementi anteriori , di cui c la ma- 
teria e la forma si compongono, àia mentre va risolvendo 
le forme per analisi , aduna le essenze per sintesi , c rag- 
giunge la maleria informe , coi\ detta, non perchè fosse 
impotente a reggere le forme, ma perchè è in potenza ad 
accoglierle. La materia informe è l’ Universale, la mera es- 
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senza (i). In questo lavorio della mente, per cui prescin- 
dendo dai generi e dalle specie, Abelardo generalizzò il 
molteplice, e spogliandolo delle sue forme, l’ unificò nel 
concetto àeW' Estere; egli appunto per la unificazione, ge- 
neralizzò ontologicamente, e salutò nel germe di tutte le 
esistenze il vero Universale. Egli operò logicamente nella 
cdiGcazione delle categorie generiche e speciGche ; operò on- 
tologicamente, sottoponendo queste al giogo della unità, e ri- 
fondendole, a mo'di dire, nella culla della loro esistenza, dico 
nella sostanza. L'Universale adunque di Abelardo non èquello 
di Guglielmo unico negrindividui, non quello di Roscellino, 
che miseramente s’incarna dell’ individuo; ma quello che per 
logica gcneralizzoziooe degl’ individui , ontologicamente si 
concepisce dal nostro intelletto nella solenne realtà dell’ Ente. 

In questa ascensione alla mera essenza, Abelardo accenna, 
se non risolve il gran problema della individuazione, il quale 
non è altro, come avverte il Cousin (2),che quello di Porfirio 
considerato dal lato metafisico e ontologico. Abelardo coi suo 
sistema del Concettualismo segnò il termine del primo pe- 
riodo della Filosofia scolastica tutta dialettica , ed inaugurò il 
secondo tutto ontologico , riempito dagli sforzi della umana 
intelligenza intorno al mistero della individuazione. 

(1) RcticU itaque forma, considcravit inateriam , sed et ipsam invenit 
conciare ex sacccptikititale contrariurum. 

(2) FragmetUs Pkilvio[iti. p. 271. 
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G)me Abelardo inebrialo dalla gloria, per superbia di spirito rovinas- 
se in malizia — Degli amori di AI>elardo — Chi fosse Eloisa , e come 
quegli se ne invaghisse. — Abelardo entra la sua ejsa per ammaestrar- 
la. — Prevarica. — Fama che se ne sparge ; ed è cacciato di casa da 
Fulberto. —Rapisce Eloisa, che partorisce nn figliuolo. — Cerca ac- 
conciarsi con Fulberto , promcllendo menare sposa la nipote. — Come 
questa lo sloniassc dal matrimonio. — Si uniscono sposi. — Perchè tor- 
nasse a furiare Fulberto.— Disonesta vendetta che toglie di Abelardo.— 
Come questi si rendesse monaco, e confortass»^ Eloisa a votarsi a Dio •— 
l.a Badia di S. Dionigi.— .Abelardo vi è accolto monaco.— Epistola che 
gl' indirizza Fulco di Dcuil. — Mal viso che gli fanno i monaci censurati 
da lui.— Richiesto dagli scolari, riprende il magistero, e va ad insegna- 
re in altro monastero. — Applica l'animo alla Teologia , e come vi si 
pone. — Trattato del Sic et non. — Sua Introduzione alla Teologia. — 
Esame di questo trattato. — Come Abelardo esalti l' umana ragione , e 

disciplina la Teologia con forme scolastiche Ruscellino lo denuncia 

come eretico al Vescovo di Parigi. — Sua lettera al medesimo contro 
Rosccllino. — Perchè gli muovessero guerra Alberico di Reims e Lotol- 
fu I.ombardn. — Questi fanno convocare una sinodo a Soissons contro 
di lui. — Abelardo vi si reca, e come vi fosse accolto. — Accuse di ere- 
sia, che rilevo, e come se ne purghi.— Gli fan bruciare in piena sinodo 
il libro «Iella sua Teologia. — E dato in custodia ali'Abale di S. Medar- 
ilo. — Torna a S. Dionigi. — Contradice all'esistenza del corpo di S. 
Dionigi Areopagita: persecuzioni dei monaci , e sua fuga. — È lascialo 
in pace dall'Abate Sugerio. 

La novità deUe cose che Abelardo andava a suo modo 
esponendo sulla cattedra di Nostra Donna, l’ardire con cut 
volle continuare le sue lezioni sopra Ezechiele incominciale 
a Laoii, lo beatificarono di tanta glòria, c lo resero cosi rie- 
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CU per miigislrali slipcncli, clic egli si teneva l'uomo più for- 
tunato del mondo. Questo tempo della sua vita io non potrei 
descrivere meglio di quello, che egli stesso ha fatto. Le sue 
parole sono dense di morali vcritd , delle quali egli si chiari 
troppo lardi, ma clic puro non giungeranno mai tarde agli 
avieiiirc a disciplinarli nella via della prosperità. Ecco come 
parla di se Abelardo, riverito da lutti filosofo c teologo 
sommo: ( l’er la qual cosa le nostre scuole fuori modo mol- 
( tiplieate per lo studio di ambiduc le lezioni ( di Filosofia 
f e Teologia ) qual vena di pecunia c quanta gloria mi frut- 
« tasserò , tu devi sapere per fama. Ma perchè la prosperità 
t sempre gonfia gli stolti, c la pace del mondo stempera i 
c nervi dello spirilo, c facilmente si risolvono per le blandi- 
t zie dei sensi ; venuto già in certezza essere il solo filosofo 
« che vivesse al mondo, sicuro di ogni altra tribolazione che 
e mi turbasse, io che per lo innanzi era stato un fiordi con- 
t linenza, incominciai ad allentare la briglie alla libidine. 
( E quanto più mi era fatto innanzi nella Filosofia e nei sa- 
c cri studi , tanto dalla Filosofia c dalle divine cose io mi 
« ritraeva per impudicizia di costumi, t^osa chiara è al cer- 
« tu, i filosofi ed i teologi, dico gli applicati con ranimo ai 
( documenti delle sante Scritlnre, essere stati splendido esem- 
e pio di contiuenui. Avendomi adunque tutto invaso il male 

V della superbia e della lussuria, la divina grazia forni, av- 
( vegnacoliè ricalcitrassi, un farmaco a que’due malanni; 
< prima alfa lussuria, poi alla superbia. A quella, (oglicn- 
c domi il come, onde disfogarla; a questa, la quale inette- 

V va peculiare radice nella mia scienza delle lettere, secon- 
•>'t do il detto dcH’Apostolo — La scienza gonfia — (i), umi- 

t liaudomi con l'arsione di quel libro, dei quale io menava 
't un grandissimo vanto ì. 

(I) Curinlli. ]. S. 
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Non b a credere che il verme della lussuria inconiiiicinsse 
a rodere il coore del filosofo innanzi die avesse coiiosciiila 
Eloisa , come appresso vedremo , avvegnacchè Parigi fin da 
que’lempi, era cillà da far cadere In len(<izione anche un a* 
nacorcta , c<l il vivere che vi facevano gli scolari non era il 
più casto di questa misera terra (i). 

Mentre Abelardo béveva a larghi sorsi i piaceri die gli frut- 
tavano lo studiò della sapienza e la fama levata di princijic 
tra i niosoli che vivevano, una mala fortuna gli si addensava 
alle spalle, c non se ne addava. Tutta chiusa la mente nelle 
contemplazioni filosoHchc, ed il cuore prcocctipntu dciram- 
bizinne della gloria, poco o nulla aveva saputo lino a quel 
tempo degli uomini , e di quella terribile cosa che è l’ainore, 
per cui il riso ed il pianto tanto strettamente si avvicendano 
nel cammino dclh\ vita. La fatica delie scuole non gli aveva 
lasciato il quando ed il come entrare nelle hrigute delle doli- 
li) Vedi, lettore, e considera queste parole di Pietro Odiensc, ebe si 
fa ad ammonire certo scolare, rhe se ne andava a Parigi per ragione di 
studio. I Salis amtenum deiegisti, ini carissime, loenm, ubi superabùn- 
I (laiit gaudia, licei vana; ubi esuberai plusquam in patria paiiis et vini 
« eopia : ubi amicoruin fre<|m’ns allluenlia, ubi soriorum non vana con- 
• liibernia. Quis pratter^c aliiis sub coelo l’arisiiis iinn eslsliinaxitlocum 
« deliciaruin , burtum plaiitationum , agrum priniilianiiii? Iticlemlo la- 
< men verom dixisti, quia ubi major et ainpiior voluptas coi poniin, ibi 
f verum exilium aiiimanim, et ubi regnai luxiiria , ibi qiisiTabiliter aii- 
a cillatur et allligitur aiiiina. Parisliis quam iilunca es ad capienilas et 
I decipieiidas animasi In te retiacula viliuruin, in te inalorum decipula, 
« in te sagitta inferni transfigit insipientiuni curda {/.ii. 4. fìpi. tO. ) » 
Queste cose della città. Direi anclie come Jacopo da Vitry, die allo scor- 
cio del secolo XII era scolare a Parigi, parlf di questa citta c degli scola- 
ri, che vi accorrevano; ma è meglio tacerlo. II rimanere esso in mez- 
zo a tutto questo fuoco di Iciitaziuoi era un miraculu;e maraviglio della 
tarda prevaricazione di Abelardo. 
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ne ad oncsio sollazzo (1). Vergine e ruvida scorza rcsliva an- 
cora il cuore del vittorioso dialettico. Meno infelici noi, se so- 
lamente pel cuore si facesse via l'amore I Quando questo ascen- 
de neH'aniino per le vie della mente, e ci lega non per le 
periture blandizie dei sensi,ma per quelle immortali dello spi- 
rito, in questa immortali^ si arrocca, c dura c vìve giovanis- 
simo sempre, ed c come fiamma che lambe inestinguibile 
le rughe della stessa vecchiezza. 

Certo prete Pulberto Canonico di Nostra Donna di Parigi 
teneva seco una nipote, povera, orfana, tenerissima ancora 
di anni ; aveva nome Eloisa. Non sappiamo del padre c della 
madre di lei. Volle qualcuno , che il nome di nipote celasse 
quello di naturale figliuola del Canonico: ma non avendo ar- 
gomenti storici che lo confermino, non sta bene disonestarc 
la memoria di una fortissima donna con congetture di clieri- 
cali incontinenze, c sconciar peggio quella del Canonico. 
Aggiungi, che Eloisa cessò ogni suspicione intorno alla o- 
nestà de'suui natali, allorché diceva ad Abelardo, aver lui- 
nobilitata la sua scliiatta (2). I bastardi non hanno schiat- 
ta onde nascano. Fanciulla era stata rinchiusa dallo zio nel 
monastero di Argenleuil presso Parigi, monastero che la 
misera Eloisa entrò più tardi, con altra^sperienza degli uo- 
mini, c del sapore die rendano i frutti dell'albero della 
scienza. In quei tempi in cui i conventi muliebri non erano 
salubrcmcnlc assiepati di clausura , poteva il Canonico en- 
trare in quello di Argenleuil ; c con cure veramente paterne 
ammaestrò nelle lettere la nipote. La quale come aveva rice- 
vuto dai cieli anima quanto bella, tanto capace ed amoro- 

(1) Ab accesso et frcquentaliono nubilium fcDminanim studi! scliolaris 
assiduilate revocabar , nec laicarum coiiversalionem mullum novcram 
( Hisl. Caiani, p. 10. ) 

(2) Genus meum sublimavcras ( Ab». Op. Epist. IV p. 57. ) 
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skwioia di ogni cosa buona a .sapre , così si adusò coi clas- 
sici Ialini, die bellamente e sen/a fatica scriveva e parlava ad 
un lenip in quella morta favella. Perciò nei poeti che visse- 
ro nel secolo di Angusto doveva essere bene addentro la fan. 
ciulla ; e chi conosce come quelle poesie oleziino di greca 
voluttà , non faticherà ad immaginare il torno e la movenza 
che dessero al cuore di Eloisa, adamare qualche cosa su que- 
sta terra, che degna fosse di amore. Vuole Abelardo, che la 
fanciulla sapssc anche di Greco e fin di Ebraico (i). 

Dimorava Fulberto accosto alle scuole di Nostra Donna, o 
meglio nella casa del Canonici; e questa vicinanza ci conforta 
a credere, che gli offerisse il destro di bene ammaestrare la ni- 
pte, recandola alle pubbliche lezioni. Ove avesse Eloisa fre- 
quentate le scuole di Parigi , non tornerebbe difficile ad in- 
vestigare il come Abelardo vedesse la donzella e ne fosse pre- 
so d’ amore , tenendo egli a quel tempo la somma delle cose 
scolastiche. Testimone la fanciulla dei trionfi di Abelardo, ra- 
pila dalla facondia della sua parola, abbarbagliata dallo^splon- 
dore che lo circondava, certo che l’animo di lei doveva sen- 
tire una interna fona che la traeva verso quest’uomo, ma- 
raviglia della Francia. Adunque innanzi che l’ amore e la 
sventura unisse Abelardo ed Eloisa , erano già congiunti per 
comunanza di dottrina e di fama nelle menti francesi. Era 
questo un consorzio, di cui quasi non erano consapevoli i loro 

(I) Non è solamente Abelardo, che attesti intorno alla srienza del gre- 
co e dell' ebraico, che aveva Eloisa «i qaa“ non solum latina:, verum cliam 
« tam hebraica; qnain grEr» non expers litleratura; , sola hoc tempore 
« illam trium linguarum adepta periliam videtur [Aba;l. Op. 240). Nella 
Cronaca di Koberto antisiodorense citala dal Duchòsne nelle note alle 
Opere di Abelardo, p. U84 leggasi, c Qtiibns sanctimonialibus Helois- 
f sam quondam nxorem suam religiosam fa;minam , et litleris tam lie- 
c bracis quam latinis adprime eruditam prsef»«;it Abbatissam ». 
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cuori ; ma svegliati che furono dall’amore , non Io poIcKero 
sciogliere, perchè raflermalo nella fiamma dell’ aflcUo. 

Per altro con quel che Eloisa aveia apparalo nel latino c- 
rn già una donna singolare; affermando Pietro, queste disci- 
pliue di latina filologia non solo essere state a' suoi tempi 
raro trovare in una donna, ma rarissimo anche che queste 
vi applicassero l’animo. Perciò non è a maravigliare che Eloi- 
sa levasse fuma di dottrina per tulio il regno (i). 

Cerlo.che Abelardo incominciò a sentire un cocente amo- 
re per la nipote di Fulberto, c andava mulinando il come en- 
trare con la medesima in una stretta consucludinc di vita. 
ISon faticò molto ad afferrarne il destro. Era il Canonico assai 
vago dell’ingegno di Eloisa ed amava divenisse proprio cima 
di sapienza, quasi che dalla rinomanza di lei gli dovesse ve- 
nire UH grande onore. Era ad un tempo tardo allo spende- 
re , ed avaro di pecunia. Della vanità e dell’avarizia del pre- 
te fece Abelardo buon capitale. Gli mandò attorno persone , 
che con molto artifizio gli susurravano all’orecchio ; Essere 
maestro Pietro uomo dell’ altro mondo, tutto ne’ libri; tornar- 
gli grave anzi impossibile la cura delle bisogne domestiche; 
ogni suo avere negletto andarsene in fumo: essere una gran 
ventura per lui accogliere in casa sua un tanto maestro , che 
vi avrebbe recato un tesoro di pecunia e di dottrina ; quella 
sarebbe facilmente caduta dalle mani del filosofo nella casa, 
questa avrebbe arricchita la mente della sua Eloisa di pere- 
grina sapienza : invitasse dunque Pietro a starsene con lui , 
commctlessegli l’ ammaestramento della nipote, uscendo di 
obbligazione con un pò di stipendio. Al Canonico parve que- 
sto un’avviso del Cielo : e risparmiando ogni fatica di persua- 
sione a que’ consiglieri, andò loro incontro a braccia aperte, 

(1) In loto regno nominatissiaiam (Ab». Opp. Epist. 1. p. 10.) 
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accollando il proposto parlilo. E, detto fallo, apri lo porte della 
cosa al trionfatore delle scuole , che era per riportare in casa 
SUa ben altri trionfi. 

Incolaminata fama goderà Abelardo, c ninno fino a quel 
tempo aveva pur sospettalo di alcun fallo che accennasse a 
lubricilA di vita. OndeFulbcrlo credeva fermamente, che 
Pietro, spoglio dallo studio della Filosofìa d’ogni cosa terrena, 
non si avesse che il puro spirito sprofondalo nei libri di Ari- 
stotele: perciò non dubitò dargli piena balìa su la sua Eloisa, 
e tenerselo in casa come un altro sé stesso, (i) Il tetto e U 
mensa comune; non fsludiali non sospcitosii solinghi ritrovi, 
in cui Pietro ed FLIoisa si univano, quegli ad ammaestrarla, 
questa ad apprendere là dottrina dell'illustre peripatetico. Io 
non so su quali discipline versasse rinsegnamento di Abelar- 
do; ma certo che doveva toccare la Filosofia di quel tempo, 
essendo già colta nelle lettere Eloisa. 

l^pprima io non credo che gli amori di questi due proce- 
dessero tanto alla cicca , come dopo. Un vero desiderio di le- 
v'are lo spirito di Eloisa a studio di verità; certa temperanza, 
che doveva ispirare la molta fiducia che poneva in lui il Ca- 
nonico, mi penso, che rattenesse il misero Pietro'nei confini 
del suo magistero, avvcgnaccbè già tutto gli si fosse allocala 
nel fondo dell’anima la Eloisa ; ma a poco a poco, prenden- 
do lena la fantasia caldeggiala dagli affetti del cuore, presa 
altro abito Tanimo del filosofo. Lasciati i cieli delle specula- 
zioni scolastiche, incominciò a vaglieggiare il bello delle ar- 
ti. Egli recitava al cospetto di Eloisa qualche passo di oratore 
o di poeta, o con quella coscienza cheaveva della bellezza che 
recava, la trasfondeva tutta nell’ animo di Eloisa. Poi a mo- 
strare che non era da meno degli antichi nel lavorio di quel 

(I) A I». 0(>p E| »t. 1. p. It, 
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bello, scriveva versi { che certo non dovevano toccare che il 
suo amore) c li cantava alla sua discepola con tanta soavità 
di voce, che a questa non cadde più della memoria. E stret- 
ta pòi nei cancelli del chiostro, cosi vi tornava con runimo, 
che ebbe a dire, non essere cuore di donna inespugnabile dal 
bel garbo con cui Abelardo recitava c cantava. (1) 

Così quella cosi stretta c continua consuetudine di vita e 
la libertà di cui largheggiava con loro lo spensierato Canoni- 
co, trassero quelle due menti dalle placide contemplazioni 
della mente al terribile conililto della ragione col cuore. Ari- 
stotele non aveva scritto la Uialettica per tener fermo in que- 
sta rozza di dispute. Pietro ed Eloisa toccarono una mala 
sconfitta; e questa, che Fuiberlo,pcr opera di Pietro,credeva 
una nuova Ippazia in sapienza, aveva già per intempestiva 
maternità concepiito in casa sua. 

Allora si stemperarono le forze dello spirito nll’auslerqfilo- 
sofo: quelfintellctto che era sempre in sul vedere cose di spi- 
rilo, abbassò gli occhi nella materia c poltrì nei sensi. La 
sua ragione annugolata dalfinsolita voluttà, era falla larda 

(1) Absl. Op. Epi. 2. p. 46. Da una epistola di Eloisa ad Abelardo 
siamo chiariti , che questi scrivesse versi in lode della medesima. Ha delle 
poesie di Abelardo parmi non siano conosciute altre che quella pubbli- 
cata dal Cousin (Fragmcn, Pliilos. T. 2. p. 440) indiritta ad .Astrola- 
bio suo figlio, c che quegli ebbe dal Museo Inglese di Londra in un MS. 
della Biblioteca CoUoniana; e l’altra che è una elegia biblica in prosa 
metrica tolta da un MS. della Vaticana e pubblicata dal Oreitb in Ger- 
mania 1838. Di questa elegia erano gU conosciuti alcuni brani ctie si 
leggono nel Tomo XII dell’ Istoria letteraria della Francia dei Benedet- 
tini di S. Mauro. Nella Biblioteca di Bruxelles in un MS. segnato 10,158 
leggonsi novantasei Inni sacri scritti da Abelardo per le monache del 
l’aracleto, preceduti da una sua lettera ad Eloisa. La lettera è pubbli- 
cala da Alessandro le Noble nella i Bibliotéque de l’Ecol des cliartes, 
tom. Ut. 1811-42 a pag. 217 a 182. 
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alle aciilc spcciilaiioni fUosoBche ; e quello discIpUoe ebe uà 
tempo erano state alimento alla sua ambirione ed alla sua 
gloria, gli vennero a schivo. Frequentava la scuola: mala 
sua voce c tutta la persona , nelle parole c nei modi accen- 
navano ad un grande rimutamento neH’ animo di lui. I 
discepoli se ne addarono , e uè furono addolorali quasi or- 
fani di un tanto maestro. Quelli poi che nelle pubbliche 
dispute avevano provato la supremazia dell’ingegno di Abe- 
lardo, gongolavano di gioja, quasi per nemico allontanalo, e 
reso impotente dai piaceri che più si oppongano alla severità 
di un filosofo. È facile immaginare come e quanto si pones- 
sero quegli studenti su la pesta , a trovare il perchè Pietro 
non fosse più quello di una volta. 11 trovato non poteva in- 
dugiare : tutti seppero in quale scoglio aveva rotto il filosofo, 
c se ne faceva in città un grande parlare; Solo il Canonico 
era come rupe in mezzo a tutto questo cicaleccio , che met- 
teva a brani la fama della sua nipote: ma finalmente, come 
Dio volle , fatto accorto dai consigli di alcuni amici, separò 
gli amanti, dando commiato ad Abelardo da sua casa; 

La tarda separazione aflbcò nell’ amore i due amanti ; ed 
ove prima la cecità di Fulberto rendeva facile il colpevole 
consorzio, dopo sopperì rasluzia, che in questa generaziooe 
di uomini è invincibile e feconda di trovati. Nè èrano più 
rattenuti que’ due dal timore della pubblica fama; era questa 
cosi ferma ed universale, che de’ fatti loro si parlava come 
di una saporita ventura degna del canto de’trovadori. Perciò 
scosso il giogo dell’ impronta verecondia, non erano in altro 
che nel celare al Canonico i furtivi congressi ; nel che nou 
sempre riuscivano secondo rinteuto : imperocché Fulberto 
ebbe una volta a chiarirsi con gli occhi propri di quello, di 
cui una volgare perspicacia avrebbe dovuto da lunga pezza 
persuaderlo. Ma se Abelardo poteva, uso ai trionfi delle scuola 
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e chiuso nella fama ili altissimo filosofo, tener fronte imper-, 
turbata allo male voci che correvano de’ suol amori, non a- 
vrebbe potuto farlo Eloisa , che era donna , senza venire in 
grave turbamento di spirito. Ma se donna era costei per la 
cagionevolezza del cuore, aveva però certa virilità nel senti- 
re, die panni non sia stata la simile in tutta l’antichità. Du- 
rare inronciissa nelle sventure , affrontare la stessa morte è 
molta cosa ,• ma tramutare tutta la vita in una morto, per un 
amore infecondo di consolazioni terrene . ì* singolare cosa 
anzi unica nella storia dcllcumanc passioni. Per la qual cosa 
non che paventare le conseguenze del suo amore, con forte 
e giulivo animo le affrontava Eloisa ; quasi che queste fosse- 
ro nuovi vincoli che la legavano al suo Abelardo. Procedevano 
i segni della vicina maternità; c non era più modo di celarli 
aFulberlo: onde era mestieri provvedere alla cosa. Addiman- 
dò per lettera al suo amante il da farsi; e questi nel 
fitto della notte entrato in casa del Canonico, la levò di peso, 
c la condusse in Drcttagna a starsene con la sorella Dionigia; 
ove r Eloisa diè a luce un figliuolo, che chiamarono Astro- 
labio (i) ; del quale non è memoria nella storia, che del suo 
nascimento e di alcuni versi che gl’indirizzò il padre Abe- 
lardo. 

Fuibcrto nel vedersi rapita la nipote, entrò in un dispera- 
lo furore; e forse fin d’ allora concepì nell'animo la bestilule 
vendetta, che poi prese sulfinfclice filosofo. 11 disonore del- 
la nipote gli cuoceva nel più vivo del cuore; ma come to- 
glierla dalle mani di Abelardo, egli non sapeva. Certo da 
quel che fece dopo possiamo congetturare, che il Canonica 
sarebl>c venuto anche a fatti di mano contro di lui; Ma ton- 
fi) .Abffi. Op. Epi. 1. p. 13. Pari. 11. Epi. 34. 23. p. 313. 31.3. 
Vedi la nota a pag. 1140. — Pciii Thtt- anfcil. nacòi. T. 1 1 1 . par. 11. 
pag. 93. Ito. 
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Inno cho era Abelardo', e io mezzo ai sooi, l’ira di Fulberto 
diveniva impotente, e solo dal volere dei due amanti poteva • 
la cosa riuscire a qualche componimento. Infatti Abelardo , 
già padre di un figlio, e punto di qualche rimorso per le 
violale ragioni domestiche, andò a presentarsi a Fulberto, 
e con sicura fronte confessò il suo fallo: c Lui essere paratisi 
c simo, dicevogli, a ristorare il mate che gli aveva fatto 
f commettere l'amore ; vedere e lamentare il Iradimenlo con 
c cui aveva violata la santa ospitalità ; piangergli l'animo 
( pel disonesto peccato : lui avere provato quello che altri 
c innanzi a lui saggiarono , cioè, qual propotenlé cosa 
f sia l’amore ;■ averne troppo crudamente subita la legge: 

* chiedergli generoso perdono , promettergli generosa am- 
t menda; la sua Eloisa iniquamente da lui sfiorata e rapita, 

< santamente pel matrimoniale sagramenlo avrebbe menala 
€ sposa , ed in quelle sponsalizie ammendarsi il fallo com- 
f messo ; pregarlo solo a tener celalo quel matrimonio , che 

* avrebbe di mollo scemala la sua riputazione di filosofo, e 

< gli avrebbe chiusa la via alle dignità della chiesa: > Bel 
parlatore che era Abelardo, e la verità de’ modi onde disse 
queste cose , commossero ranimo del Canonico, che miti pa- 
role rispose , consentendo alla inchiesta ; e suggellò la pace 
con un abbraccio. Ma come si vedrà appresso, al matrimo- 
nio si accomodava, non però al celarlo, che appunto nella 
notizia di questo era tutto il rimedio alla mala fama. 

Tornava in 'Brettagna Abelardo , recatore ad Eloisa del 
loro matrimonio; e forse pensavasi, questa dovere accogliere 
con allegrezza la novella, che avrebbe onestata e santificata 
la loro unione. Ma la donzella che lo amava smisuratamente, 
aveva già fatto sacrificio dcH'onore e di tutta se stessa a lui, 
e non avrebbe mai consentilo per la più gioconda cosa del 
mondo, che quegli scapilassu nella fama , per cui singoiar* 
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menta aveva incomincialo ad invaghircene. Onde con mira- 
‘ bile vigoria di ragióni , pose uno slrello assedio al suo Pie- 
tro , per islornarlo dal nialrimonio> t Nón venire alcun he- 
c ne, diceva con afFocalc parole, da quel connubio; rima- 
t nendo -sempre scovcrii alla ira di Fulberlo, che Dio sa 
t qual vendetta si covi iicll' animo : essere la pace un insi- 
( dia, il matrimonio una rete, a coglierli sprovveduti. Male 
f venirne e grande alla sua fama di massimo filosofo , che 
c stato innanzi tutto nella sapienza, dividerebbe con una 
( femminuccia la nobile mente; lui, desiderio delle scuole, 
f speranza della Chiesa (i), non dover tapinare nelle umili 
t cure maritali. Lui sapere la sentenza di Teofrasle presso 
< S. Geronimo, non essere fatto il matrimonio pei filosofi ; nè 
.( questi, al dire di Tullio, potere intendere ad un tempo alla 
« donna ed alla Filosofia. E come mai accordaregli scolari con 
t le fantesche, le culle con le scritture, i libri co’ fusi e le conoc- 
c chie? Come mantenere imperturbato lo spirilo nelle luedila- 
« zioni della sapienza, tra i vagiti dcgnufanli, il ninnare delle 
t balie, e lo strepito delle faccende domestiche? Belle cose 
e po' ricchi, che non hanno un pcnsicre al mondo; impronte 
c queste pei filosofi, clic ricchi non sono. Non essere questo 
( nuovo consiglio, averlo seguito quanti nel Cristianesimo e 
c nel gentilesimo o per amor di Dio o per amore degli studi 
c filosofici si tennero dal menar moglie. Se laici e gentili il 
c fecero , lui cristiano , cherico c canonico essere tenuto a 

(1) È motta discrepanza di sentenze intorno al cbericato di Abelardo. 
Alcuni vogliono fosse sacrato negli Ordini, ed obbligato dalla legge ec- 
clesiastica al celibato; altri libero, ma semplice beneficiato ; il Bayle 
malamente lo vuol prete , ma non obbligato dalia legge del celibato. Lo 
parole di Eloisa non accennano che ad un futuro ingresso negli Ordini 
Ecclesiastici; e l'averlo appresso chiamato cherico c Canonico non iscio- 
glicrebbc it dubbia. 
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« Carlo. Non pensasse a lei, che si teneva beatissima apparte- 
( oergli come amica, anzi che come moglie: amare piullo- 
c sto il libero vincolo dell'amicizia, che quello più santo ma 
c necessario del matrimonio (i). , 

Eloisa non voleva che Abelardo scendesse un grado dalia 
cima della gloriajin cui l’aveva primamente visto con gli oc- 
chi della mente ; non voleva che la bellezza del suo intelletto, 
oggetto dei suoi amori, si traCormasse per volgari pensieri. 
Voleva possederlo tale quale era io Nostra Donna , signore 
delle scuole. Ma Pietro non si lasciò trarre dalle ragioni della 
Eloisa: la quale come tutta orasi data a lui, piegossi a Care 
il suo piacere, ma con animo cosi iutcnebralo, che ebbe a 
dirgli : ( Sia, o Pietro, quel che vuoi ; ma nella sventura da- 
< femo esempio al mondo di un dolore , che agguaglierà 
r quello del nostro amore ( 2 ). > Questo fu piuttosto iin senti- 
re, che .un presentire io presenza dei mali che pur troppo 
raggiunsero gl' infelici amanti, imperocché non è virtù ni 
mondo, che precorra ed accenni ai venturi pericoli, quanto 
la mente di una donna, che spia dalla vedetta del cuore. 

Raccomandalo alla DionigiadI piccolo Astrolabio, Abelar- 
do se ne andò a Parigi ; ma cou molle cautele entrò In città , 
perché non sa|)C8sero di lui e del suo matrimonio. Scorsi po- 
chi dì , convemic con Eloisa in certa chiesa di Parigi , ove 
stettero tutta la notte orando, a prepararsi al coniugale sa- 
gramento con la preghiera. Fatto il dì, alla presènza di Fili- 
berto e di pochi amici furono nuzialmente benedetti: ma Dio 
non li benedisse dai cieli. Coppia infelice ! essi strinsero 
le destre a simbolo di una inviolabile unione; ma quelle si 
dovevano presto separare ad asciugare lagrime di una se- 
parazione che fu amara quaulo la morte. Tacili , e senza 

(1) Abiel Op. Epi. 1. p. 13. 14. ' 

(2) Epi, 1. p. 10. 

li 
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pure un segno Hi manifestn allegrezza, che resicggiassc l' in- 
fausto connubio , i due sposi si raccolsero in separale case. 

Ma a Fuibcrio non andava a sangue (ulto questo mistero : 
avvogoaccliò legalo >di promessa a non far trapelar cosa di 
quel matrimonio, non appena si fu stretto, che incominciò 
a spargerlo per la città , come novella che avesse potuto ri- 
storare la buona fama della nipote sua. 

Intanto gli sposi non si vedevano che di rado ed assai 
cclatamentc , in guisa che poteva cader dubbio sulle pa- 
role del Canonico; c se alcuno ne interrogava Eloisa, que- 
sta con fronte sicurissima alTerinara sagramentando, nulla 
essere stato di matrimonio tra lei ed Abelardo (i). -Dal- 
che prese tanto sdegno Fulberlo , che trascorse ad ogni 
maniera di villanie contro la indomabile nipote. Egli ne 
faceva un pessimo governo intanto , ebe Abelardo pensò 
seco stesso trarla di casa dell’ iracondo Canonico. L’ aiutò 
nlla fuga , c la condusse a stare nel monastero di S. Maria 
d’ Argeoteuil. Era questo un priorato soggetto alla Badia 
de’ Benedettini di S. Dionigi , fondalo innanzi da Carlo 
Magno nel villaggio di quel nome, che giaceva alle spon- 
de della Senna, poco lungi da Parigi. Quell’ Imperadore, 

10 chiese ai monaci , per farvi entrare Badessa la sua fi- 
gliuola (2). 

l.a seconda fuga della nipote nuovi sdegni aggiunse agli 
antichi nell’ animo di Fulberto. Quell’ indossare veste mo- 
nastica , avvegnacchè non legala da voti, gli rapiva lutto 

11 bene , che crasi impromesso da quel matrimonio. Pen- 
sava, questo essere un partilo preso da Abelardo, per non 
veder più in viso alla sua Eloisa, e per seppellire in un chio- 

(1) 1. Ep.p.l7. 

(2) Gnll Chrisli. t. 7. p. 507. — Abcl. Op. Nola a p. 1150. 
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Siro couiqiHJsla, cf*e pure era sialo oggcllo^cosi caro al 
suo orgoglio, l’ignominia degli stemperati amorì , ed il 
rimedio nuziale. Una crudele c disonesta vendetta vagheg- 
giò in mcnic Conlro di lui il bestiale Fulbcrto. Questi era 
uno di quegli uomini quanto tardi a vedere , nllrctlania av- 
ventati nella scelta de’ mezzi a disfogare alcuna passione •< 

deil’niiimo. La v(md> Ila ò cieca, ma negli stolidi è veggen- 
te, c suol colpire sempre l’ immediate cagioni' che la pro- 
vocarono. Era Abelardo In casa sua plaoidamcnte addor- 
mito, quando nel più fìtto della notte vi s’intFomise il Ca- 
Donico con alcuni , che aveva tratti a perle dell’ iniquo di- 
segno. Forse per danaio n’ebbe schiuse le porte. Taciti si 
appressarono a Pietro , e per cruento sequestro lo resero 
men che iremo. Scellerata vendetta , per cui colui che si 
teneva solo filosofo in tulio il mondo, si trovò sprofondato 
in un vitupero che non è il maggiore. Presero tosto la 
fuga quegli scherani , e solo rimase Pietro, che più pun- 
to dalla vergogna dell’animo , che dal dolore del corpo, 
mise a rumore la casa co’ suoi lamenti (i). 

Immagini chi mi leggo qual giorno fòsse quello per tulla 
Parigi , che successe alla dolorosa notte. Rapidamente si 
diffuse per la città il tristo caso avvenuto a Maestro Pic- 
Iru; e non fu cuore che non se nc sentisse vivainenlc ad 
un tempo impietosito cd irato. Il Vescovo ctl i Canonici di 
nostra Doouu mentre lo depiuravano, maledicevano alla a- 
nimalesca ferocia del loro contubernale Fulbcrto : e la 
donne, che tulle amavano quel gentile cavaliere delle scuo- 
le, nc piangevano pel dolore. A folla accorrevano alla sua 
Ciisa spccialmcnle i chcrici c gli scolari : cioccavano una 
Iczipuc sulenuc, del cuàic ai farsi ciecameulc (rusporlare du 

l^t) Ab.r. Op. par 11. epi. I p, J21 . .. 
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superbia di .5pirilo, sogliono succedere certi scrosci di sven- 
lura , tutta cosa di Dio. Avrebbe forse desiderato Pietro 
farsi invisibile su questa terra , mentre lo circondavano 
quei lamentanti. I lamenti e le core degli amici gli torna- 
vano impronte: ma uno insolito vitupero doveva gastiga- 
re in lui l’ebbrezza delle umane lodi. Egli ne sentì lutto 
l’amaro: e non avendo avuta propizia la morte del corpo, 
che lo avesse finito, pensò porre fine alla vita del mondo, 
riparando in qualche chiostro. Se uno oscuro uomo avesse 
dato nella sciagura di Abelardo , ogni terra sarebbe 
stala opportuna a celarla. Ma, illustre che era, non trovò al- 
tro rifugio a nasconderla, che la tomba del chiostro. Infeli- 
ci gli uomini che mattamente logorano quanto hanno di 
caro, a conqierarsi il più grande nemico, la celebrità del 
nome. 

Adunque come potè Abelardo raccogliere le forze, do- 
po la violenta evirazione, fermò nell'animo di rendersi mo- 
naco in qualche Badia , c seppellirvi colla vita il patito 
liinpero. Non era certamente amore delle celesti cose che 
Tcl traeva , ma disperazione delle terrene. La quale dispe- 
razione malamente gli arrovellava lo spirito con gli stimo- 
li d’impotente gelosia, pensando alla sua Eloisa, che, lui 
sì conquassato d’animo e di corpo, poteva ad altri amori 
passare. Per la qualcosa innanzi uscire dal mondo signi- 
ficò alla sua donna , lui riparare in qualche convento 
di monaci , e desiderare , che come erano stali congiun- 
ti neH’amorc , strìngesseli comunanza d’infortunio ; mirare 
alla solinga cella di monaco non come a porto di quiete, 
ma come a sepolcro che lo togliesse agli umani occhi : sc- 
guissclo per questa via , se le durava memoria del suo Pie- 
tro , se le toccasse pietà dei suoi casi. Ma Eloisa non aveva 
mestieri di parole a conforto. Nou punto tocca da Dio, ma 
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nolo dall' timore dello sventurato marito, volente si volò al 
Signore in perpetuo nel monastero di S. Maria d'Argcnteuil : 
Gilberto Vescovo di Parigi l’aspettava sull' altare col velo 
nelle mani , per imporcelo quasi coltrice a coprire una vita 
gii\ spenta : ma nel petto della Eloisa era un cuore, in cui 
appunto in qneH'ora cresceva di mille tSnti la vita per la 
voluttà di un sacrifizio, che non poteva farsi maggiore pel 
suo Pietro. Ancora nel primo fiore della gioventù, radiante 
di una bellezza, che le trasfondeva lo spirilo su la faccia per 
la dolce fatica deirabncgazionc, procedeva aU’altare la fortis- 
sima donna. E come fu per prendere dalle mani dei Vescovo 
il velo, poiché erano alcnni che la stornavano dal sottoporre 
la sua giovinezza ad uno importabile martirio, quasi com- 
piangendo alla loro debolezza , eruppe improvvisa in quelle 
parole, che Lucano pone in bocca ó Cornelia nel rivedere il 
marito Pompeo dopo la battaglia di Farsaglia ; c 0 fior dei 
c mariti, o tu , cui degno non era il mio talamo I e questo 
c governo dovevano fare i destini di un tanto uomo? Perchè 
c scellerata ti ho disposato, se a tanto di miseria t'avrei 
( condotto? Ora prendine il fio, a cui volente mi sobbar- 
c co ) (i). E detto ciò, tolse il velo , e fu monaca. Io non 
so cbe si pensasse il Vescovo di questo andar così alla gen- 
tilesca al massimo degli umani sacrifizi , che solo può con- 
sigliare l'impeto della grazia di Dio. Certo maravigliò, e 
forse la prepotenza di quello spirito innamorato dovette inca- 
tenare Gilberto dal cessare dall’altare una donzella che non 
veniva cercatrice di Cristo ( 2 ). 

(I) maxime conjax, 

O Ihalarais indigae incisi Hoc jnris liabebat 
lo tantum fortuna caputi Cur impia nupsi , 

Si miserum factura fui? Nunc accipe poenas, 

Sed quas sponte luam Li'cas. Phars. Vili. 95. 

(3) Me juvenculam ad moiiasticae coiircrsalionis asperilatem non Re- ' 
ligiunis devotio, sed tua tantum |KTtraxit jiissio. (Mp. It. p. 45. 47,).. 
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La badia di S. Diooi^l era a que' tempi la più dlintre 
della Francia per ricchezza di patrimonio e singolarità di pri- 
vilegi. Fra già in piedi a' tempi di Dagoberto I; poiché in 
una scrittura dell’anno. 02 y , regnando Clotario li, trovasi 
una donazione di certa Tcodclruda fatta a Dadone Abate di 
quel Monastero. Dugoberlo Uè desiderando si cantassero in 
quella badia le laudi perenni, uc ampliò le mura, la popolò di 
monaci, la donò di molle ricebezze. Volle che il suo cadavere 
fosse sepolto nella chiesa badiale, bastò questo, che tutti gli 
.altri Ile scegliendo la stessa sepolliira, la badia addivenisse 
tutta cosa regale. Clodo\eo (Iglip di Dagoberto, con molta 
mala contentezza del Vescovo, di Parigi, la sottrasse alla 
sua giurisdizione. Teodorico 11 rinfrescando tutti i privilegi 
concessi ai monaci da’ suoi predecessori, notò nel suo diplo- 
ma, che i corpi de’ san li Dionigi, Rustico od Fleulerio, apo- 
stoli della Galiia , posassero nella chiesa di quella badia. La 
regia sentenza a quc’tcmpi rese iufallibile la esistenza delle 
sante ossa, per cui la badia fu piò d’ogni altra reverenda 
nella Francia. Venuto al regno Pipino, devotissimo che era di 
8. Dionigi , incominciò ad introdurre in corte i suoi Abati. 
L’àbalc Fulrado fu da lui creato Maestro della sua cappel- 
la: per cui quegli segui il Re nella spedizione in Italia con- 
tro i Longobardi a prò di Papa Stefano 111 ; il quale rifuggilo 
in Francia e bisognoso del favore del Re, non fu privilegio, 
di cui non imora.ssc la badia. Concesse all’ abate Fulrado 
calzarsi da gran signore , c bardare il suo cavallo di prezio- 
si fornimenti. Da quel tempo gli Abati di S. Dionigi addi- 
vennero ulliclali di corte. Mentre i Monaci erano in un con- 
tinuo salmeggiare, quelli armeggiavano, cacciavano per le 
selve, padroneggiavano In corte , c va dicendo. Carlo Ma- 
gno curò la dedicazione della chiosa di S. Dionigi fal- 
la ampliare dal suo padri! Pipino, ed infueò anche piti di lui 
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nelle pie oblazioni, l monaci , com’era a prevedere, tra te 
regie carezze intiepidirono , intristirono. Molti sè ne andaro- 
no via: i rimasti neppor la veste volevano ritenere : si erano 
vestiti da Canonici , e vivo vano da uomini, che ne’mouasi'' 
ne’ Canonici erano. L’autoritA Imperiale di Ludovico il Pio, 
quella do'Concilì, il zelo d’Ilduino Abate li ricondussero in 
oOlcio. Vissero dappoi un po' bene un po’ male, facendo pe- 
nitenza , e gustando i gaudi della corte sempre aperta 
ai loro Abati dalla pietà dei^ He. Vennero i Normanni , e 
patirono molto. Fuggirono, tornarono; e la presenza del 
pericolo, la necessità del soccorso fece, ehc non più monaci, 
ma laici fossero gli Abati di S. Dionigi nel X secolo. Rober- 
to Conte di Parigi, Ugonc il Grande suo figlio, ed Ugo Ca- 
pelli furono Abati di S. Dionigi. Se i monaci rovinassero in 
mala via con questo innesto di Principi- Abati; non lo doman- 
di il lettore. Quando Abelarilo riparò in questa Badia, cioè 
nell’anno 1121 , n’ern Abate Adamo, e v’era monaco il fa- 
mosa Siigero, il quale lutto cosa di Luigi VI, che da fanciul- 
lo era stato educalo in quel monastero, crasi dato alle cure 
del secolo; e studiò tanto la corte , ebe poi addivenne supre- 
mo reggitore dello statò. Adunque a que’tempi il mondo con 
le sue pompe entrava a sbocchi in quel convento di cantori 
di laudi perenni (r). 

Che facessero i Monaci cosi malamente educati alle ric- 
chezze ed al fasto badiale non saprei dire i certo che queste 
congregazioni adunale da prima per conforto di cristiana per- 
fezione, per impronta pietà de’ principi, caddero poi in pessi- 
ma tentazione. Nè tempi di morale decadenza, ma di flori- 
dezza di patrimonio, queste non conservano, che qualche 

' (I) Histoirc de l’Abbayc par Dom Michel Felbibien, edit. de Paris 
170C. — Vedi anche il Mabillon Ann. 0. S. B. 
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avanzo di maferiale disciplina, l'orgoglio de' terreni e spiri- 
tuali tesòri,' la conGdcnza ne' principi e nella cieca religione 
del volgo. II còrpo di S. Dionigi, -il cumulo dei papali e regi 
privilegi, il ruvido saio , monumento fallace di ona morta 
pietà, e non incomode largizioni ai poveri, tutelavano i mo- 
naci di S. Dionigi. Abate Adamo aveva accolto Papa Pasquale 
nella lladia, u'era stato protetto contro Galone Vescovo di 
Parigi , aveva fatte molte limosine in tempi di carestia. Ba- 
stava questo pel volgo. Le cos§ andavano. 

A questa badia avvicinava Abelardo, maciullato dalla 
sventura; e povcrissituo di ogui cosa, non aveva più nulla di 
quanto innanzi lo aveva fatto beato. La beila fama di filosofo 
oscurala dalle turpi fievolezze del suo cuore, la bellezza dei 
corpo sfiorala da uno strano martirio , Eloisa |icrddla 
per sempre^ nulla più si lasciava alle spalle. J.ui meno 
infelice so quelle mura, in cui andava a celarsi, gli fossero 
stata scala a levarsi a Dio : ma perche faceva ancora sangue 
la ferita dei terreni amori, e perchè gli abitanti di quella ba- 
dia non vel potevano confortare coll'esempio, egli non trovò 
che il fastidio della solitudine, l'aspro di una disciplina infe- 
conda di bene , e lo scontro della memoria di un tempo che 
non era piìi. Egli indossò il saio di S. Benedetto ; e la sua 
voce usa a tuonar sola nella frequenza delle scuole , si me- 
scolò con quelle di oscuri monaci nelle flebili salmodie del 
chiostro. 

Chiuso nelle angustie della cella, non poteva l'umilialo fi- 
losofo contenere dentro in ufficio l'auimo, che come nave 
disarborata era balestrala ora daU'amore ora dall'odio. Ful- 
berlo ed Eloisa gli venivano luttod'i innanzi alla mente ; 
quella gli stemperava l'animo per la pietà , questi glie lo af- 
focava di vendetta. Trovarsi in fondo di tanta miseria, e sa- 
pere che l'autore di questa quasi impunito tristamente ne 
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gioisse, era un morire senza finirla. Due de’siearì che lo 
avevano si scelleralamenle mutilato, giudicati dulia balia «lei 
laici, erano stali scemi degli occhi ed evirali. Fulberlo poi, 
per clicricale indulgenza non fu privo che del henefizio (i). 
Tanta benignità del Vescovo verso il Canonico malamente 
sop|)ortava Aliclardo: avvcgnacchè monaco, a vendetta ane- 
lava. Voleva muovere per iloma c piatire nella papale curia 
contro il Vescovo e Fulberto. Ma in questo gli venne a mano 
una epistola di certo Folco Priore di un monistero di Deuil. 
É a dire che costui fosse stato innanzi legato di molla amici- 
zia ad Abelardo; perchè si addimostra saputissimo de' fatti 
suoi , e molto alla libera ne discorre. Toccalo della fugacità 
della fortuna in questo mondo, e come sia vera sapienza il 
non disperare, ma conoscersi uomo, quando quella da pro- 
pìzia che era repentina intristisca, ricorda Folco con poca 
opportunità di consiglio al misero Abelardo il beato tempo 
della sua gloria, allorché da tutte le parti del mondo accor- 
revano a lui , quasi a fonte di Filosofia, tratti dalla chiarezza 
del suo ingegno, dalla soavità dell'eloquio, dalla facondia 
delle parole, e dalla sottigliezza della dottrina ; e come c da 
c tanta altezza avessclo traboccato in fondo lo stemperato 
c amore delle femmine , lui non voler dire, come cosa che 
f non si accordava con le regole della sua religione, e scan- 
c dalosa a' buoni. Non tacergli però, come tanto cumulo di 
c beni, di cui avcvangli i cieli fatta bella la mente,un furioso 
c spirito di superbia avesse bruttamente contaminalo, traen- 
c dolo a sprezzare quanti innanzi a lui, anche santi, intese- 
( ro alla sapienza , e a tenersi di gran pezza maggiore. La 
c benignità di Dio, che fa zittire il vento della superbia, ed 

("l) Vedi l'Epist. di Folco di Di^ail ad Abelardo. — Abae. Op. cp. 1. 
p. 17. Pars, II. ep. 1. p. 222. — Vedi la nota a p. 1119, 

za 


Digitized by Google 



SToniA DI ABELAIlOO 


9 '» 

t nccrrsco grafia di umiltà, clic non (iene a vile chi per su- 
c perbia o per altra egritudine di spirito informa, avergli 
e domata quella sua gonHezza di animo e quella burbanza di 
e sopracciglio con tale un rimedio di sventura , nel quale 
t fosse ammaestramento di umiltà , e dono di lodevole con- 
« tinenza. Aver risaputo per fama, non avanzargli che i pan- 
« ni che lo coprivano del molto tesoro che gli veniva dai ma- 
c gistrali stipendi; lutto avere stoltamente biscazzalo e la- 
t scialo in mano delle baldraccbc (i). Per lutti questi mali 
« del corpo, stando al vano giudizio del mondo. Ini doversi 
t tenere miserrimo degli uomini: ma cessala la vanità del 
« giudizio , andandovi sopra con umile animo , troverebbe 
c in quella calamità una grande utilità di spirito. » 

• E qui il Priore eoo impronta carità rinfresca ad Abelar- 
do peccatore non convcrtito (2) la memoria del patito vi- 
tupero, e si sforza a mostrargli, come questo fosse stalo 
per lui una ventura, sponendo tutto il bene che gliene ve- 
niva ; e concbiude : t Adunque piange questa tua ferita e 
c danno il pio e venerabile Vescovo, il quale , perquan- 
f to fu in lui, si adoperò per la giustizia; ne piange il 
c numeroso convento dei letterati Canonici e do’ nobili ebe- 
t rici; ne piangono i cittadini come d’infamia cittadina, 
t dolenti, venisse disoneslata la città loro con lo spargimento 
c del tuo sangue. Come li dirò del pianto di quante sono 
c le donne, che nel saperlo, dettero tale in un pianto per 
€ la perdila che facevano di le loro cavaliere, quale eia- 

(t) Vidotur hoc probarr tua profunda paupcrtas, qui niliil, ut dicitar, 
practer pannos ex tanto quaestii habebas, cum bis primum casibus 
subjncisti forlim.io. 

(2 In lam misera te contritione positum cenfusio faleor pudoris po- 
tius, quam devolio conversionis ad monasticorum latibula claustrorum 
coinpulit. 
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t scuna di esse avrebbe' fallo nel Irovare il- cadavere del 
r inarllo estiuto in battaglia? Fu tanto il comune lullo, 
« che a me sembra, avere tu dovuto desiderare piuttosto 
( la perdita, ebe la conservazione del perduto i. 

Finalmente lo storna dalla romana peregrinazione, a coi 
si voleva porre, per appellare contro al Vescovo ed ai Ca- 
nonici. Folco lo chiarisce, come non caverebbe ombra 
di bene da que’ piali; piuttosto provocherebbe l’ira del 
Vescovo contro ai monaci che lo avevano accolto. Im- 
perocché Abelardo gridava Gilberto coi suoi Canonici tra- 
ditori e lordi dei suo sangue. Concbiude il Priore con belle 
parole confortando Pietro a perdonare i suoi nemici, e 
ad essere veramente monaco. 

Io non credo che questa maniera di consigli rattenesse 
Pietro nel chiostro ; piuttosto mi penso , che il difetto di 
altri argomenti e la volonlà deirabate Adamo gii rompesso 
la glia, non volendo questi appiccar lite col Vescovo di 
Parigi , il quale non guardava di buon occhio que’ mima- 
ci tolti alla sua giurisdizione (i). Lo ire contro il Vesco- 
vo ed i Canonici per impotenza di vendetta, quotavano. EI- 
loisu sollralla agli amori di quaIun<|uo altro, la solitudine 
e la monotona successione degli alti del vivere monastico 
incominciavano a poco a poco ad infreddaro la febbre die 
cuoceva l’animo dell’infortunato Giosol'o. Con riposali spirili 
incomincio a vedere con chi avesse comune la vita. I monaci 
non pensavano alla Filosofia; Abate Adamo la faceva da gran 
signore. S. Bcrnanlo congratula iidosi con l’abate Sugerio 
per ima certa riforma che aveva fatta di se e de’siioi molla- 
ci, COSI ritrae lo stato della Badia, sotto il reggimento di 
queir Adamo, t Ed era abantiquo un nobile luogo di regale 

(I) HuboLs //wt. lùct.. rwi. L XI. c. '2. p. 720 
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( dignità, un di quartiere alle regie milizie, e corte per le 
c cause del Palazzo. Senza indugi c senza frode vi si rcnde- 
c va a Cesare il suo, non però con pari fedeltà a Dio si ren- 
c deva il suo. Non parliamo di cose viste, ma udite. Lo 
( stesso chiostro del monastero , come è voce , gremito di 
c milizie, riboccava di faccende , e strepitava di litigi, in 
c questo trambusto che mai di divino , di celeste e di 
c spirituale poteva pensarsi? (i) i Ciò conta S. Ber- 
f nardo con molta continenza di modi , sfrenatamente Abe- 
lardo ( 2 ). 

Egli uso al rigore della dialettica, non poteva acconciarsi 
tra uomini che tanto malamente discordavano nei fatti con 
la santità della Regola , che dicevano professare. Un giusto 
solligisnr .0 si annidò nella mente del monaco peripatetico su 
la vita di que' Benedettini, ma pericoloso nelle conseguenze. 
Volle toccarle, cioccarle con quella audacia , cui era uso 
ncU’escrcizio del suo magistero. Non la perdonò allo stesso 
Abate Adamo ; vituperava aH’aperlo il suo vivere, e il trai'si 
che faceva appresso col malo esempio gli indisciplinati mo- 
naci. Pensi il lettore come tristamente cominciasse a romba- 
re l’acre attorno all’ imprudente Pietro, Lo guardavano bie- 
co, lo schivavano, se lo avrebbero cavalo di casa, come 
una mala spina. Nè credo cl»c Adamo specialmente, poten- 
tissimo che era, si tenesse solo ai pensieri contro Abelardo. 
Da una lettera d’ivonc di Chartros mi chiarisco che maia- 
li) S IkTiiiir. Kpitt. 7i. 4. , 

(2) > Abbatta ilta nostra, ad qiiam me coiitutcrain , sarcularis admo- 
« dum vitae atquc turpissimac. Cujus Abbas ipse, quo caeteris praclatiu- 
r ne major, Unto viU deterior alque infamia notiorerat. » Aggiunge poi 
rx>mc t frequenter atquc vehementer publicc redarguens , omnibus me 
suprainodiim onerosiim alque odiosum ciriHii. » 

Vedi aiiclic la Cronaca di CuglielDiu de Ni'iigis all'anno 1123. 


Digitized by Coogle 



LlaRO StCO.MK) 


93 

menie governalo dall’Abale , l'ielro gli scoccasse un'accusa 
presso il Uc. Dice Ivone in quesla IcUcra al Re, che non si 
tenesse alle accuse dei nemici deU'Abalc di S. Dionigi ed 
alla (estimoniaoza di un certo falso monaco ; esaminasse la 
cosa più atlenlamcnlc, e non facesse onta ad una Badia tan- 
to accresciuta da’ suoi predecessori (i). Adamo soccorso dal- 
Tanlorcvole Vescovo, parò il colpo; ma Abelardo, che forse 
sarà stato quel falso monaco della lettera, rimase scoverlo 
allo ire tenebrose de’ monaci , che aspettavano come ventu- 
ra poterselo torre di mezzo. 

Capitò loro un buon destro. Quello che era avvenuto aGu- 
glielmo di Champeaux , fatto canonico regolare , avvenne 
ad Abelardo monaco. Gli antichi scolari, malamente portan- 
do la sua lontananza, e che marcisse nell’ozio, lo vennero 
pregando , perchè riprendesse nella Badia il loro ammae- 
stramento. C poiché pareva ad essi, che ad Adamo, lutto nei 
negozi delia corte , non tornasse grato , che tra i monaci e 
tutta quella turba di gente, di cni parla S. Bernardo, si 
frammischiassero anche gli scolari , gli furono intorno con 
ogni maniera di supplicazioni , perchè piegasse Pietro ai 
consueti insegnamenti, e facesse per amore di Dio quello, 
che innanzi per cupidità di lodi e di lucro aveva fatto. All’A- 
bate ed ai monaci non dispiaceva punto l’inchiesta. Era que- 
sto il modo onde far piegare sui libri gli occhi di Abelardo, 
tanto impronlamcnlc aperti sui fatti loro. Infatti Adamo coi 
suoi monaci vennero con belle parole confortandolo, perchè 
facesse il piacere degli scolari. Piegassi Pietro, e se ne an- 
dò in una cella (2) della Badia a tenere scuola. 

(1) (Episl. iyuiiis Camuteiisis ap. Uubuuiay t. 2. p. 55.]. Didum 
est mihi quod ad sugestionem inimicorum Abalem S. Dyonisii graviler 
accusatis, et testimonio cujusdam pseudomouaclii objecta sibi falsitato 
infamare contenditis. 

(2) La voce Cella c ad ccllam quamdain » usata da .Abelardo, non ■ 
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Egli peiisnvasi, che stando (ra'monacr, non sarebbe sta- 
lo tanto spianato l’aringo di (|uel magistero; ne temeva i 
pericoli, ove si fosse gittate di nuovo alle procellose liicii- 
brazioni filosofìebe degli Universali. Come monaco, cauta- 
ineule diè opera a sacre discipline (2) ; ma non obbliò al 
tutto (juclledella Filosoliu.Egli con mollo artifizio se le faceva 
chiedere dagli scolari, c cominciò di nuovo a Iratlarlc, qua- 
si esca, come diceva, clic dolcemente lilraesse alle cose di- 
vine. Si munì dell’ esempio di Origene , che aveva tenuto 
la stessa via. Abelardo esperto delle cose di questo mondo, 
andava mollo cauto tra coloro clic si dicevano fuori del 
mondo. 

Uscito dalla badia di S. Dionigi , e forse in sode più tran- 
quilla, Abelardo, circondalo da molliludine di uditori , clic 
stando alle sue amplificazioni , non trovavano tetto a ricove- 
ro, pane a nutrirsi(i), tornò con l’animo ai dì dei suoi trionfi 
scolastici , e l’ambizione della scienza cominciò di nuovo a 
concitargli la mente. Tornare alle antiche quistioni della na- 

suona stanza di monaco , ma bensì casa di monaci , o meglio mo- 
iiasteruolo. Erano queste celle piccioli monasteri dipendenti da qual- 
clie Badia, che sorgevano nei badiali poderi. Vedi il DuCange alla 
voce CiUae. (ìiiale fosse quella, di cui parla Abelardo, non è chia- 
10 . Il Mabilloii (Ann. O. S. B- 1121. p. 57.) alTerma essere quella 
di S'. A volli a l’rovins: in cettn Pruvinensi Ti-ecenlium monachorum, 
ifiiae S. Aig’ilfi (ìicllur. 

(I) Ecco come conta la cosa l'artificioso Dialettico. ... « ubi, quod 
professioni mcac convenientius erat, sacrae plurimum Icctioni studiiim 
intcndens, saeculariuoi artiura disciplinam , quibus amplius assuetus 
fucram, et quas a me plurimum re<|uircbant, non penitus abjeci, sed 
de bis quasi ramum qucmdam fabricavi , quo illos pbilosopbico sa- 
pore liicscatos, ad verae pbilosophiac lecliunem attraherem, sicut et 
suiiinmin Cliristianorum Philosopliornm Originjm consuevissc , Hi- 
sturia meininit Ecclesiastica. 1 ( Itisi. Caiani. ) 
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lura degli Universali, non voleva ; e, sconnUo Guglielmo, 
non era altri che osasse tenergli contro il campo. Volle fi- 
nalmente assorgere all’ ardue verità teologiche, e tracie al 
pericoloso contatto della Dialettica. Nuovo l’aringo, a singo- 
lare merito agognava. Osava l’ intrepida ragione di Abe- 
lardo. Ottone da Fnsingn afTerma, che Pietro da sottile 
cl>e era divenisse anche più sottile — de acuto acutior — (i) 
e lo credo; perchè se v'ha ragione di vita , che aguzzi 
la niente, si è appunto la monastica. Il sequestro dalle uma- 
ne cure, r unisona cadenza di quanto circonda un mo- 
naco, fanno rifuggire la vita dell’ uomo nel sommo della 
mente, ove non trovando questi die se stesso, sopra se stes- 
so si ripiega , e si addoppia la forza del pensiero. 

Tre vie erano aperte innanzi ad Abelardo, per andare al- 
lo studio di Dio: quella di una passiva esposizione della ve- 
rità rivelala; quella di un razionale discorso della medesi- 
ma, e finalmente quella del razionalismo, cioè dcU’azione 
della ragione precedente l’umile accettazione del dogma. 
Della prima egli seppe alla scuola di Anseimo di I>aon, e 
vedemmo come disgradassero Timptuiente dialettico quelle 
modeste chiose, che il vecchio andava consegnando a 
ciascun passo della Rilihia , nel che credeva , si stesse 
tutta la scienza teologica. Questo fu visto, die per Abe- 
lardo fosse fumo e non altro. La seconda tenuta da S. An- 
seimo era tutta in quel cercare la ragione del come sia non 
del come non sia alcun dogma di fede. Razionale maniera 
di discorrere , ma non intanto da lasciare sul collo alla ra- 
gione le briglie e dargli la balia a cercare la pos.sibile non 
esistenza del dogma. Di questo metodo non so se Abelardo 
sapesse, esc gli fossero venuti a mano i trattati teologici 

(1) De GcilU Frider L. 1. c- -17. 
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contro Roscollino dell’ Arcivescovo di Cantorbcry. Ma ove 
anche avesse saputo, egli non lo avrebbe mai abbracciato. 
Credere e poi ragionare, era troppo poco per Abelardo. K- 
gli voleva ragionare per credere. Infelice! il dono della feda 
ha per madre la sola autorità del Dio rivelante, per madri- 
gna la ragione. 

Per In qual cosa nel porsi allo studio di Dio edi tutti i suoi 
rapporti col crealo, egli prese le mosse dal dubbio , ossia 
dalla negazione della verità, di cui si metteva in cerca, il 
fondamento della scienza non doveva essere l’assioma del 
sovrannaturale rivelalo , ma il teorema del ragion naturalo 
da dimostrarsi. Bisognava distruggere per edificare; e quale 
arma più terribile del dubbio per questa maniera di distruzio- 
ne? Adunque quasi prologo alla Teologia scrisse il libro del 
Sic et non, cioè, del sì e del no. Egli in molti capi accenna 
solamente le quistioni della Teologia e della morale ; ed in- 
nanzi che la mente corra al credere o non credere , egli In 
inchioda con un et contro. Così, a mò d’esempio (i). — Quoti 
in Trinitate non sunt dicendi piare» aetemi: et eonira.— 
Posata così la verità in questa forma di dubbio, viene nel 
capitolo ad agitarla con biforme ragione di argomenti: par- 
te stanno pel sì , parte pel no. Distratto l’animo dalle opposte 
sentenze, pende e non sa dove inchinare. L’abbrivo della ra- 
gione ad una delle sentenze c tutto nelle mani della stessa 
ragione. Abelardo non la muove: tace. Egli è contento che 
la sua critica e la scienza della Bibbia e de’ Padri gli abbiano 
fecondala la mente al concepimento del dubbio : ed armalo 
del dubbio, procede poi con la sola ragione a sprigionare la 
verità dal ginepraio del provocante antinomio. 

È chiaro che in questo sommado della scienza teologica Pic- 

(1) Cap. 7. 
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(ro appaia uomo di altro tempo. Io non lodo alccrto quella 
sua confidenza nella ragione: ma maraviglio del come questa 
scappasse fuori dai conGni del suo secolo. Ed appunto percliò 
viveva nei XII secolo, non è da attribuire a malizia, oa pre- 
concetto disegno di male, qual suo razionalismo ; ma piuttosto 
ad una falsa coscienza delle forze della propria ragione j ed 
alla fede nella missione di questa, a compiere verso Dio quel- 
lo che S. Paolo chiama ragionevole ossequio. lofatti Abelardo 
errò, ma non incaponì nell’errore. Male però fece Pietro la- 
sciando nello mani degli scolari, avvegnacebè con certa cau- 
tela , il libro del Sic et noti; che se poteva essere per lui pre- 
parazione alla spiega del domma, era scandalo a quelG , che 
del domma non sapevano ancora. Dissi con cautela ; perché 
quel libro non fu molto conosciuto. Imperochè Guglielmo di 
S. Teodorico ne parla a S. Bernardo come di scrittura, che 
cercata, non veniva fatto trovare (t). 

Accennata la verità della fede, quasi problema a risolvere, 
imprende Abelardo a trattai^e di Dio e della Trinità nel libro, 
che a titolo — liUroductio ad Tàeolpffiam{s,). Egli incomincia 
nel prologo ad affermare: c Essere stato condotto dalle peti* 
< zioni de' suoi discepoli a scrivere una certa somma di sa- 
c era erudizione, quasi introduzione alle divine Scritture. Le 

(1) Sunt autem , ut audio , adhuc et alia ejus opuscuta , quorum 
nomina sunt Sic et non, Scilo teipswn, et atta quaedam, de quibus ti- 
meo ne , sicut monslruosi sunt nominis , sic etiam sint monstruosi 
dogmatis ; sed , sicut dicuiit , odcrunt luccm , nec etiam quacsita iii- 
veniuntur. (S. Bern. Opp. tom. 1. p. 301]. 

(2) Questo è variamente intitotato da At>elarda. Nella Epistola a 
Gaufrido Vescovo di Parigi lo chiama Ojnuculum de Fide Sanctae 
Trinilalii. Spesso nel Comento su l’ Epistola di S. Paolo ai Romani 
Io chiama Theologiam tuam , e nel Prologo a questo trattato Soave 
emditionie Summam , oppure Divinae Seriplume Introdueliontm. 

i3 
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t molte cose da lui scritte intorno a Glosonche (i)c prurano 
f discipline, da essi Ielle con piacere, averlo oramai con- 
c fortalo, a penetrar con la mente nelle regioni della Fede ; 
s come monaco, convenirgli meglio questa sacra maniera di 
c disciplina, lllcla del GlosoGco corso essere lo studio di Dio; 
( in lui il termine ed il frullo delle fatiche. Ogni altro studio, 
< avvcgnacchè profano, ordinarsi a quello della S. Scrittura . 
« Quanto più lontana fosse dalla umana ragione la crisliaua 
€ Fede, tanto più dal suffragio della ragione dovessesi con- 
i vnlidare , massime a petto di coloro, che si van dicendo 
( Filosoiì. A tener contro alle impugnazioni di costoro esser- 
ti ne stato richiesto dagli scolari, sapendo a pruova la sua vn- 
I Icnzia ncIFarte della Dialettica. Aggiunge poi da buon Cat- 
tolico: Nella quale opera se , a cagion dei miei peccali, 
sconjìnerò, e Dio il cessi, dal senso e dal linguaggio 
cattolico, colui che dalla itUenzione pondera i falli, lo 
perdoni a me, sempre parato a dare soddisfazione del 
malamente dello, ammendandolo o rigettandolo, allor che 
aloin dei fedeli o per forza di ragionamento o per auto- 
rità di Scrittura sì farà a correggermi. E ralforzala la 
sentenza con alcuni passi della Bibbia e di S. Agostino, 
prosieguo; « Ammaestralo dairesemplo di un tanto uomo, 
« se per caso dirò cose erronee , non mi intesterò a 
I difenderle per disprezzo , nè mi farò trarre per presun- 
« zinne dall’ orgoglio. Perchè se non anderò immune dal 
» vizio dell’ ignoranza , causerò quello dell’eresia. Impe- 
» rocchè non è la ignoranza che rende 1’ uomo eretico , 
r bensì la contumacia della superbia , allor che alcuno 
c agognando a celebrità di nome per qualche novità, mo- 
ti) Da quest'' parole siamo rhiariti, avere Abelardo prima di questo 
teuiikj si:riUi i Irallati rilusofici pubblicali la prima volta dal Cousin. 
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€ na vanto di spacciar qualche cosa di slrano, ed a, petto 
( a tutti si appunta ad improiitamente difenderla ; e ciò 
t perchè sia tenuto da più degli altri ed a niuno sc- 
t condo J. 

Vegga il lettore, che Abelardo non si poneva con in- 
sidioso animo a trattare delle divine cose. Cgli àhhorriva 
dalle novilii : male cose che già sapeva , voleva, prorom- 
pessero quasi vena di acqua dalla fonte della ragione, li- 
mile cuore recava, a quauto appare, al dillicile studio, 
perchè ne sapeva i pericoli : ed è a dire , che non fal- 
lisse nell’ ottimo proposito : accusato , dannato , ribelle 
non mai. - 

L' antinomie teologico del S/e et non ‘aveva già compiu- 
to il suo ministero nella mente di Abelardo, concitando- 
ne la ragione con rarriGaio del dubbio. Ad un tratto l'ac- 
quieta ; e discorso della Fede della Speranza e della Ca- 
rità, nelle quali virtù dice, cousistorc la somma deH’unia- 
un salute, con un eloquio veraruénte solenne si accosta a 
Dio, dicendo; Tenel i<jitur Chrìslianae Jidei relkjio , «- 
num solutnmodo Deum esse. Quel lenet, in cui è la forza 
dell’ autorità della Chiosa, è il fondamento cui'si poggia 
Abelardo, avvegnacchè come uomo fallisse. 

l’oncndo mente al come Abelardo discorra del dogma 
dell’ unità e semplicità di Dio , e della 'l'rinità delle per- 
sone divine , non dobbiamo obbliare , aver lui scritto in- 
nanzi S. Tommaso, perciò quello che in altri scolastici do- 
po l’Angelico è derivazione del magistero di questo, in .\- 
Iwlardo è tutto merito del suo ingegno. Avvertendo però 
come io non parli del valore teologico di Abelardo, che cer- 
to non poteva paragonarsi con quello degli antichi Padri, ma 
di quella sua azione razionale, la quale se fu un peccalo in 
lui, nelle mani di Dio fu provvidenziale argomento di bene. 
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^alga questa avvertenza a ciiiarirc la mia mente nel prò* 
cesso del racconto. 

Adunque due cose vanno avvertite nelle scritture teologi- 
che di Pietro, l’erudizione e la ibrma. Quella può dirsi mi- 
sura di quanto sapevasi ai suoi tempi , questa tutta nuova 
e non usata dagli antichi Padri. Quel proposito di non 
lasciare indietro la ragione nella ricerca della verità so- 
prannaturale , quell’abito magistrale del pensiero acquista- 
lo nell’ esercizio delle scuole, qucU’ordine nella suecessiooe 
delle idee, necessario a chi insegna , è appunto ciò che 
informa la materia dommatica nelle cose di Abelardo. For- 
ma, di cui egli primo usò, e da lui appresero quanti ven- 
nero dopo, niassime Pietro il Lombardo e S. Tommaso. 

Egli nettamente distingue gli argomenti tolti dall’auto- 
rità da quelli che fornisce la ragione ; e questa distinzione 
segna quasi il eonfinc che separa l’ azione di questi due 
principi, per cui l’ Individua, ed assegna a ciascuno 
un peculiare ministero di azione. Avveguacclic gli antichi 
Padri non ponessero in non cale il suffragio della ragiuue, 
tulta>’olta non ne distinsero il ministero tanto nettamente da 
quello dell’ autorità. Ragionavano, ma non rompevano tanto 
bruscamente il corso degli argomenti rivelati, per dar luogo a 
quelli della ragione, come primo fece Abelardo e poi S. Tom- 
maso. Quel — probalur ratione — sarebbe scandaloso , 
ove non fosse cosa dell'Angelo delle scuole. Nella distinzio- 
ne della ragione dall’autorità si cova, per chi volesse perfi- 
diare, quasi una implicita indipendenza di quella da questa. 
Fra i così detti Luoghi teologici, o sede di argomenti alla 
dimostrazione del Dogma,ebbe dappoi luogo la ragione uma- 
na nei trattati scolastici. Ciò devesi ad Abelardo , che primo 
distinse il ministero della ragione da quello dell’autorità. 

Pietro non esultò la ragione per isfrenato amore della pro- 
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pria. Egli apprezzava assai il bene, che ne poteva venire , a 
naircrinare la verità soprannaturale, non in se solo, ma nel> 
r uomo. Quindi se ragionava, faceva ad un tempo tesoro del- 
l'altnii ragione. In questo non poneva distinzione tra Cristia- 
no e gentile : e se i Filosofi gentili avevano dettò cosa che si 
accordava con quello rivelato da Dio., egli la racco- 
glieva come frutto della loro ragione , ed usavano contro 
coloro che erano schivi a credere , perchè privi del dono 
della fede. Da ciò quel suo idolatrare i pensamenti di Plato- 
ne. Questa invocazione dell' umana ragione che taceva Abe- 
lardo , diè poi seggio tra gli anzidetti Luoghi Teologici al- 
r autorità dei Filosofi e della Storia. Vegga il lettore come da 
queste considerazioni, che si fondano su lo studio, che ognun 
può fare delle scritture teologiche di Abelardo, appaia, esse- 
re stato costui il vero fondatóre della Teologia scolastica. C- 
gli il primo le dette abito di scienza, tale quale glielo poteva 
fornire la ragione dei tempi in cui visse. 

Questa nuova disciplina nella forma teologica doveva es- 
sere pericolosa a chi prima la mettesse in uso. Di ciò si ad- 
dava Ahelardo: e cominciò a guardare la propria ragione e 
quella del filosofi gentili, come due scogli, nei quali o pote- 
va cozzare per imperizia, o si potevano aObrlificare i suoi ne- 
mici per guerreggiarlo. Infatti dopo aver tratti nel primo li- 
bro a testimonianza, nientemeno che del dogma della Tri- 
nità e della Incarnazione, Ermete, Platone, Pitagora, Cice- 
rone , Seneca , Macrobio , Virgilio, ed anche la Sibilla, nel 
dar principio al secondo libro, cosi si mette a parare i colpi: 
c NcU’antecedente parte della nostra opera raccogliemmo in 
c uno alcune testimonianze s'i dei Profeti che de' filosofi , a 
{ dimostrare con quelle la fede della SS. Trinità. Nella quale 
c per fermo , levalo quasi a grado di autorità le sentenze de' 
f filosofi e de SS. Padri , avemmo certo presentimento di 
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i soggiacere al denlo de’ nostri detrallori » Ciò detto, si pre- 
munisce dell’esempio dei SS. Padri e massime di S. Girola- 
mo , i quali ricorsero alle leslimonianze dei filosofi gentili. 
Dimostra con molta forra di ragioni, la Dialettica, e qualun- 
que scienrn profana, non essere nemica, ma di aiuto alla Re- 
ligione; potersi usare di comparazioni e similitudini naturali 
nella esjìosizione dei misteri, non ad invilirne la dignità, ma 
a dimostrarli non contrari alla umana ragione , massime se 
è a trattar con Pagani ed Eretici, che non vogliano stare solo 
all’ autorità. Escludere la ragione , e stare Solo all’autorità 
non essere ben fatto da chi si pone alla pruova dei misteri. 
Se questi si esprimono con parole , essere necessario in moi 
concepire idee che a quelle parole rispondono. 

Fatta questa digressione, torna Abelardo a Dio. Egli tenen- 
do le poste dei Padri, parla della sua essenza , della genera- 
zione del Verbo, e della Processione dello Spirito Santo. Ar- 
ditamente si appiglia a similitudini naturali, a chiarire la 
Trinità delle Persone. Nessun malo intendimento in questo ; 
ma la facile comparazione poteva olfendere la dignità del 
dogma e svegliare i suoi nemici. Gonchiude la diOìcile trat- 
tazione , audacemente alfermando , avere i filosofi pagani 
avuto notizia per virtù della loro ragione del dogma della 
Trinità. 

Dà finalmente principio al terzo libro, spiegando con più 
fiducia le vele della ragione. Dimostra con islrctto argomen- 
tare l’unità di Dio, dopo avere preposto a se stesso, quasi pro- 
blema a sciogliere, questa dimanda: € Può mai la divina pro- 
€ fondità indagarsi dall’umana ragione, e per questa il Crea- 
€ tore darsi a conoscere alla creatura? o piuttosto lo stesso Id- 
« dio forni a lei per qualche sensibile segno la prima notizia 
c di se medesimo, apparendo a lei dapprima o in forma di 
« Angelo 0 di qualunque spirilo, come si legge de primi no- 
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t siri parculi, ai quali, si recita , aver parlalo nel Paradiso? 
c E forse dapprima la cosa andò io modo , che l’ invisibile 
( Creatore per visibile specie si rivelasse all’ uomo. Ma se 
t piìi.allentamenlc poniamo mente alla stessa forza della ra- 
( gione ( cui spella trasccRdcre ogni senso, ed investigare ciò 
f cui non giungono i sensi ) per fermo quanto la cosa è di 
V più sonile naiura, c più lontana dai sensi, tanto e a miglior 
( diritto devo -soggiacere al giudizio della ragione , e deve 
( provocare lo studio della medesima. Arrògi, che come pel 
( dono della ragione, immagine di Dio, l’uomo c a Dio asso- 
c miglialo, in nessuna cosa doveva egli meglio essere inchi- 
« nato ad usarla , che in lui , la immagine di cui , ossia la 
f più fedele simiglianza, per essa ragione in se stesso ritrae- 
f va: ed in nessuna altra cosa è a credere , ebe questa più 
< facilmcnle inchinasse ad intendere , che in questa , da cui 
t ba tolto la simiglianza. Facile al certo delle simili cose le 
c simili congetturare ; c quanto alcuno è più simiglianlc ad 
( altri, tanto ò più facile la notizia che ne può avere, stante 
c che gli sia più dappresso per natura. Che se pur ci sembra 
( necessario nella esperienza dei sensi il farci condurre dalle 
lE sensibili cose alle intelligibili , era pur facile che Iddio olti- 
€ mo facitore é provveditore di tulle le cose, perciocché tanto 
( mirabilmente opera c dispone , accennasse nelle sue opere 
( quanto grande sia , onde dalla natura delle opere che si 
« veggono, argomentiamo dell’ industria del lontano arte- 
c fice (i). > 

Così magnlGcata la ragione , attribuendo alla medesima 
quasi il diritto d'investigare quanto trascende i sensi, essen- 
do noi per essa immagine di Dio, affronta il diilicile dogma 
della potenza, della volontà e della immutabilità di Dio. Se A- 


(I) Ab«i. Opp. p. 1102. noti. 
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bclardo siasi o no dilungato dalla dottrina della Chiesa in 
questa trattazione, diremo nel recitare le censure che gli tras- 
se sopra l’dudacia del suo pensiero; ora basti il detto, a chia- 
rire di qual forma egli rivestisse il discorso dommatico, per- 
chè in quella è tutta l’indole di quest' uomo , di cui contiamo 
la storia. 

Incominciano le procelle teologiche; aveva Abelardo, come 
abbiamo narralo, dato di cozzo alla dottrina di Hoscellioo in- 
torno agli Universali. Queste ostilità non si perdonavano mai 
in que’lempì: s'incominciavano nelle scuole e andavano a fini- 
re nella chiesa. Quel di Compiegne non aveva perduta la me- 
moria dell’ irriverente discepolo. Vide come le acque si an- 
dassero intorbidando per lui , a cagione dello scandalo che 
aveva messo la troppa sua libertà di discorso intorno ai dam- 
mi, e vi cacciò anche egli le mani. Anche egli andava semi- 
nando sinistre cose del discepolo, scrittore non retto della 
Trinità. Abelardo con tutto il suo Concettualismo non aveva 
potuto togliere dalla mente il germe del Nominalismo, che era 
tutto nel riconoscere la realtà dell'individuo. Per la qual cosa 
giunto a fronte del mistero della Trinità , anche egli , come 
ftoscellino , si trovò al bivio delle due sentenze, o della unità 
di Dio nella unità della persona , o della trinità degli Dei 
nella trinità delle persone. Come appare chiaro dalle sue scrit- 
ture, egli tenne la via opposta del maestro, accennando piut- 
toste all’ errore di Sabellio che al triteismo di Roscellino. 
Questi , che crasi purgato con una seconda ritrattazione al 
cospetto della Chiesa, stimò bene di punire in Teologia le im- 
pertinenze del discepolo commesse in Filosofia. Lo denunciò 
come eretico al Vescovo di Parigi. 

La denuncia aveva dell’ inverecondo , pensando ai peccali 
teologici del Canonico di Compiegne. Questo pensiero non era 
scappato dulia mente di Abelardo, anzi riscaldò lauto, che 
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qucsli perduta ogni riverenza verso l' antico maestro, gli 
scoccò una epistola diretta allo stesso Vescovo di E’arigi, pie- 
na di conlunieKe: f Alcuni de’ nostri discepoli testò giunti ci 
( iian recalo , come quel su perbo.c -antico nenùco della cat- 
t tolica fede , la detestabile eresia del quale predicalrice di 
{ tre Dei fu convinta dai Padri iiel concilio di Soissons c pu- 
c nilà' di esilio, abbia eruttale conlra di me molle contumelie 
« e minacce, letto che ebbe certo mio tratlalcllo iatoruoalla 
a: fede della santa Trinità, scritto a tener fronte all’anzidcUa 
r eresia, per cui egli è addivenuto infame. In oltre da unqu- 
t tal nostro discepolo , con cui egli tenne parola, riseppi co- 
c me, voi allora assente,- vi aspettasse a mostrarvi certe mie 
t eresie intromesse in quell' opuscolo. Se ciò ò vero , o,que- 
( gli ancora duri nel proposito, prego voi, atleta del Signore 
t e difensore della Fede, che a di e luogo fermalo ci convo- 
( chiatc, ed al cospetto di cattolici ed assennati uomini , da 
c voi. scelti, si ascoltino le cose, che egli contra di me lonta- 
c no va mormorando; e o egli per l'apponzione di un tanto 
t delitto, o io per tanta audacia di scrittura soggiacciamo ad 
( una debita censura. Porlauto io mi fo a ringraziare- Dio, 
c che mi trovi a fronte di un capitale nemico suo e corrutto* 
t re della Fede, e mi sia forza comballcrlo a tutela di questa 
( Fede, in cui duriamo; e clic io sia riconosciuto del uumc- 

< ro degli onesti, appunto per la iuimicizia dì un uomo, che 
( è noto come solo ai buoni faccia la guerra , e della vita e 
c costumi del quale non è chi non sappia. Costui osò scrive* 
( re impertinente lèttera contro quell’ egregio banditore di 
s Cristo Roberto di Arbrisseilcs;è andò tanto innanzi nelle vil- 

< lanie contro quel magnifico Dottore della Chiesa Anselmo Ar- 
c civeseovo di Caulorberj, che vergognosameute per regio 
c mandalo venne messo a couGue,e campò a sleali la vita ( i ) > . 

[IJ Abel. Op. p. 351. Roberto di Arbrisselles nato in Brettagna in 
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Da questa lettera è chiaro come già si fossero desti gli 
animi su la dottrina di Abelardo , e che se primi furono i fi- 
losofi a gridargli contro , non dovevano tardare i teologi a 
far sentire la loro voce.. E qui avverta il lettore, come di- 
scorrendo io i casi di Abelardo nel difendere che faceva egli 
la propria sentenza, non voglio punto onestare gli errori, in 
cui potè dare non per malizia di volontà, ma per fallo d’in- 
telletto. Voglio però che chi mi legge distingua l'indole di 
colorò che levarono la voce contro Abelardo. Alcuni grida- 
vano per puro amore della verità e zejo della cattolica fede, 
capo S. Bernardo : altri per conforto di umane passioni, le 
quali come e quanto caldeggiassero nelle scuole è bello vede- 
re nella lettera di Abelardo contro Roscellino. Quelli e questi 
miravano all’errore teologico del razionale monaco, ma non 
tutti recavano Io stesso animo nella persecuzione dell’errore. 
Questa differenza di spiriti va notata dallo storico, perchè sia 
iieltamenle distinta quella che fu colluttazione del filosofo con 
la opinione degli uomini , da quello che fu gastigo di eccle- 
siastica autorità giustameote ministrato a contenere in uffi- 
cio un licenzioso teologo. Certo che le forme con cui dovreb- 
be alcuno incolorare il racconto del come S. Anseimo notas- 

un borgo da cui prese il nume, fu uomo famoso per le terribili au- 
sterità corporati , e per la potenza del suo dire nel predicare la 
parola di Dio. Egli mirò alla riforma dei Canonici, e fondò l’Abazia 
della Ruota. Fu il precursore di S. Norberto. Vedi la sua viu 
appresso i Bolland. 23 feb. T. 5. p. 393. E qui giova osservare come 
Abelardo e Roscellino avversari intorno alle teoriche fìlosonche e teo- 
logiche , ebbero entrambi a fronte nemici due santi , uno famoso per 
dottrina, l’altro per austerità di vita e possanza di parola su le tur- 
be. Koseellino fu gastigato da S. Anseimo e da Roberto d’Arbrisselles; 
Abelardo da S. Bernardo e da S. Norberto. I due santi Dottori vcglU- 
vano la inoolumità del dogma alle porte delle scuote e delle reggie ; i 
due predicatori nella frequenza del popolo. 
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se di epesia Rosccllino, non debbano essere le slesse a rive* 
■slire r crcticali'denuncie di questo presso, il -Vescovo di Pa- 
rigi contro AI)elardo. Tanta differenza sarebbe mestieri die 
. corresse Ira loro , quanta ne corre tra quei zelante Dottore ed 
il Canonico di Compiégne guastatore del dogma della. Trì'- 
nità. . ■ , 

■ Anselmo di Laon suo maestro in Teologia, c Guglielma 
di Champeaux (i) eranscne morti. E buon per Pietro. die que- 
sti , reverendi per vecchiezza, c muniti di ecclesiastiche di- 
gnità, non sopravvivessero alle sue scritture teolugiche ; elio 
memori delle sue discolezze scolastiche , non avrebbero 
certo stornata la tempesta che gli stava sul capo. Ma a 
quello che non poletleru fare i morti maestri ,. sopjverirono i 
.vivi discepoli Alberico di lleims e Lotolfo Lombardo; i quali 
se ne stavano a Reims rettori delle scuole, e successori nel 
magistero teologico di Anseimo di Laon. La loro teologia 
non aveva proceduto gran fatto da quello in cui l'aveva la- 
sciata il maestro: tultavolta si tenevano in punto di gran 
maestri come eredi della fama di Anseimo. Non appena ri- 
seppero della scuola che aveva aperta Abelardo, adombraro- 
no forte , e si misero in orecchio. Essi prevedevano male per 
se, che in breve sarebbero stati abbandonati dagli scolari, 
tratti dal propotcnte dialettico, ed avrebbero perduto il mo- 
nopolio teologico. 

Dei due quegli che adombrò più forte si fu Alberico, il 
quale si teneva anche offeso di certe parole, che celalameuto 
gli lanciò Abelardo seuza nominarlo nella Introduzione (3). 
Imperocché questi non si era tenuto solo in quella scritlu- 
ra ad accennare agli eretici di quel tempo, ma anche ai nlae- 

(1) Intorno all'aiuio della morte di Guglielmo vedi il Pagi nelle noto 
al Uaronio all’anno 1121. numi \U. 

(2] .Litr. L. 2. p. 206S. 
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sfri che tenevano souola , e ciré, come cgfi dice, malamente 
ragionavano in fallo di donima. Egli arditamente li assale, 
risparmiando però il loro nome, ma affermando essere assi- 
si in cattedra di pestilenrn (i). Fra questi era uno, die ma- 
lamenlo discorrendo della natura di Dio e della distinzione 
delle Persone, predicava, Dio avere generato se stesso. Que- 
sto maestro non era , che Alberico : c ciò è facile congellU'» 
rare dal trovare nel concilio di Soìssons questa accusa lan- 
ciata al medesinìo da Abelardo. Alberico voleva. vendicarsi. 
Aggiungi clic era tanto o quanto ghiotto di ecclesiastiche di- 
gnità. Era Archidracono di Kcirns e Priore di S. Sisto; agognò 
poi alla stessa sede di Reimsj’e sebbene eletto e mollo racco- 
mandalo da S. Bernardo presso Papa Onorio, gli falli rinlen- 
lo(?,). Ottenne finalmente nel ii3g la sedo arcivescovile Bilu- 
ricense. Ora quest’uomo non era solamente punto da magistra- 
le gelosia contro Abelardo, ma anche da vendetta , c da quel 
zelo clic in certi vocabolari rende senso di ambizione. Egli 
adunque col suo Lotolfo, avuta nelle mani la Introduzione 
nlla Teologia, vi cacciarono dentro gli ocelli a trovarvi l’er- 
rore ; c. ad occhio che illividisce per gelosia questi trovali son 
facili. Come spaventali dallo scandalo , e da terribile eresia 
che minacciasse la fede, si accostarono a Radolfo Arcivesco- 
vo di Reims , ponendolo in su Pavviso sui falli d’Abclardo: 
c Aprisse gli occhi su quella scuola di Pietro : questi essere 
t monaco, cd ai monaci non. convenire punto l’insegnare 
* profane discipline: guardasse alla presunzione di costui, 
c che senza aver conosciuto maestro delle cose teologiche, di 
t queste si facesse audacemente maestro. Cogliesse il destro, 
« venuto proprio dal Ciclo, del Cardinale Conone vescovo di 
t Palestrina, che allora si trovava papale Legato nella Fran^ 

(1) Ihi. 

(2) Veili Mabilluii nulla iiuta all'IIpist. t3. di S. Dornardo. 
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r eia, lo emiforlasse ad adunare in Soissons una sinodo; vi 
» chiamasse l’Abclardo con quel suo Kbro della Trinità > (i). 

Radolfo fece a verso di que’due;’ pregò il Legalo Cotto- 
ne a presiedere ad uri concìlio de’ sooi sulTragaDei , che 
radunò in Soissons. Non sappiamo quali fossero i convenuti. - 
V’intervenne l’Abate Adamo di S- Dionigi^ forse perche era 
a trattarsi delle cose di un suo iponaco ( 2 ). 

Abelardo come riseppe di questi rumori che avvenivano 
in Reinis de' fatti suoi , intese' bene da qual banda spirasse, il 
ventò di quella procella. Il nuovo metodo a trattare le verità 
della fede era andato troppo a sangue dei suoi scolari, i qua- 
li ne avevano l’atto un gran parlare, dicendo: f Fine una 
r volta alle ciance vuole di senso : non più credere senza 
( prima intendere la verità : essere ridicolo andar predican- 
t do cose, che nè i maestri nò i discepoli intendessero un 
t jota ; essere questi appunto que’ ciechi conduttori di eie- 
( chi , di cui Cristo favella ». Nè erano solo i discepoli : ma 
a quanti veniva a mano quel libro della Trinità non pareva 
vero per la maraviglia quella facile spiegazione di verità, sta- 
ta lino a quel tempo cosi lontana dall’ umano intendimento. 
Ciò conta lo stesso Abelardo , quasi bealiGcalo dal felice esi- 
to del suo sistema (3). Ma appunto in questa troppo facilità e- 

(1) Ab. Op. Epi. 1. pag. 20 — Vedi la nota a pag. 1164. 

— tjallia Ctirist. t. IX. p. 80. 

[2} Ab. Op. nota p. 1166. 

(3) dicenlet guidem, verboram super/luam ette prolationem, 

guam inUltigenliam non seguerelur; nec credi posse aliguid, nisi pri- 
mittss inteUectam , ri ridiculoswn esse , aliguem aliit praedicare gaod 
nec ipse nec illi guos docerel , intelleclu capere posseni .... Domino 
ipso argnaste , gnod caci essent , duco ctsecuram 

Qtsnn gnidem Tractatum cms vidissent et legissent plurimi, caepit 
in commune onmihus piacere guod in eo pariler omnibus satisfieri 
saper hoc guaeslionibus ridebalur. Ab. Op. pag. 20t. 
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rane griinniinenti pericoli che il minacciavano : ed era uo 
documento del come non bisogna sguinzagliar tanto alla li- 
bera la ragione de’ giovani e del volgo intorno alle^vdrità del- 
la fede. Questi se hanno la forza a correre , non hanno poi 
radnlta virilità delfanimoad arrestarsi una volta innanzi al- 
la tremenda maestà del mistero. Io dico di colóro" che bau 
voglia di credere in Dio rivelante. Tutlavolta i due accusalo- 
ri, come vedremo , non curarono tanto delle offese che potè 
ricevere la Teologia dalla Dialettica di Pietro, quanto della 
'materia stessa del domma. L'assalto da questo lalo era più 
facile e piò sicuro’ di vittoria. 

1 12 1 . Pietro vi si preparò; mosse perSoissons con pochi' dei 
suoi discepoli. Non recava coscienza di orrore di sorte: recava 
però quella della sua forza atletica nel lottare con la r.igionc, 
ove fossero bastati gli spiriti ai due accusatori di contendere 
con lui in campo chiuso. Ma fu grande la màraviglia sua ed 
il timore quando in sull’ entrare la città di Soissons si avvide, 
che questa non era solo lotta di parole ma anche di mani , 
che doveva affrontare, Alberico e Lotolfo non si erano le- 
nuli solo allò svegliare lo zelo dell’Arcivescovo, ma si erano 
cacciati ne! Clero e nel po|)olo, pubblicando nerissime cose 
conila <li lui : dicevano , Abelardo essere uno scellerato 
eretico inventóre di tre Dei : come costoro si tenessero 
d.i tanto da lanciare in viso ad altrui la taccia di eretico 
senza diUiuizioiie ecclesiastica, io non saprei, se non sa- 
{lessi come il mondo abbia girato sempre pel verso suo, 
quando il zelo non è disciplinato dalla carità, massima 
delle virtù. Ottennero P intento que’ due , perchè il popo- 
lo , tenero della sua fede , aspettava il monaco teologo con 
le pietre in pugno. Abelardo temendo quello di cui fu 
minaccialo in altro tempo il suo maestro Roscellino , 
cioè di essere lapidato, difilato se ne andò al Legato p.v 


Digilized by Google 



LIBRO SECONDO 


I n 

pnle, profforcmlogU il -suo libro, e profTerendo so stesseva 
<]ualuiu{uc nnimcmfa p rilrallazione , ove lo avesse trova- 
lo in fallo in quella scrittura. Ma il concilio era , già ra* 
gunatu, e Cononc non poteva sentenziare che con gli altri. 
Risposegli : andasse a portare i| libro .all’ Arcivescovo ed 
agli altri congregati , ebe 1« avrebbero giudicalo. S’inte-, 
se punto Abelardo da questa risposta , ohe lo gillava in 
braccio ai suoi nemici. 1 due maestri dr Reiius avevano 
già preoccupati gli animi Con quello allarme intempestivo, 
ed il Concilio pendeva dai loro cenni. Tultavolln per quanto 
si affaticassero svolgendo la pestilente scrittura a trovarvi 
il tarlo della eresia, e Pietro li aspettasse alla riscossa, nulla 
ne cavavano, dicendo : se ne parlerebbe alia fine del con- 
cilio : come se la sinodo fosse stala convocaUt pei Turchi. 

Intanto Abelardo se ne stava. Innanzi che i prelati con- 
venissero alle sinodali sessioni , egli li andava in pubbli- 
ca ed in privato belldmenle chiarendo le cose sue : ragio- 
nava a maraviglia intorno alla cattolica fede, che aveva 
seguito nel libro che giudicavano. Questi discorsi fatti 
da un eccellenle parlatore che era Abelardo , . mirabil- 
mente persuadevano , e sgomberavano gli animi delle 
mole cose che vi avevano gittate i due accusatori. Allora 
il popolo ed il Clero. incominciò per questo a muoversi in 
opposta sentenza intorno a Pietro; ( Ecco qua, dicevano, 
c ora che lo lasciano parlare, chi è che lo contradica? in- 
s tanto il concilio volge alla fine, ed è concilio adunalo 
< proprio per lui: che? fosse che i giudici siansi convinti 
r del torlo de’ suoi accusatori e della ragione di lui?^> 

Queste popolari dubbiezze andavano crudelmente a fe- 
rire Alberico, che più di Lotolfo evasi intestato contro ad 
Abelardo, c pensò, non essere più espediente il tempo- 
reggiare. Ruppe il silenzio. Con un cudazeo di discepoli 
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si accostò UD dì ad Abelardo, ' c id conninció a palpare con 
melate parole, a iión farlo ritróso a' primo scontro. Indi 
con quella beala ingenuità di chi. ti vuol perdere, lodan- 
do il Signore," dicevagli — Vedi, Pietro, svolgendo questo 
( tuo libro, non iio potuto tenermi dal maravigliare per 
-> ( certa sentenza , che mi ha- dato negli occhi, cioè, non 
A potere Iddio generare se stèsso , sapendo per fede, che 
( Iddio abbia generato Iddio , rimanendo un solo. » — - E! 
di rimando Abelardo. » ■: — Se ne volete la ragione,- son 
qua per darvcla > — Ma Alberico che sapeva con chi trat- 
tava, all’ udire la parola ragione , tosto cavò il piede dal 
ginepraio — t Noi non teniamo conto di questa tua ra- 
< gione umana e del nostro senno in questa maniera di 
« verità : noi stiamo solo alle sentenze dell'autorità v. 
Io credo che Pietro era parato al colpo, e sapeva innan- 
zi ove sarebbe andato a cogliere , e incontenente — Uav- 
( vero? non avete a far che volgere una sola pagina delli- 
c bro, (i)o troverete l'autorità che bramate . j — Infatti ad 
un rovescio di pagina si trovarono scritte queste parole 
di S. Agostino (2) : CA/ si avvisa essere Iddio di tal poten- 
za , da generare se stesso, tanto più m fallito, quanto che 
ììon solo Iddio non è cosi condizionato, ma anche nessu- 
na o spirituale o corporal creatura-, imperocché non esiste 
cosa, che generi se stessa. Questo inopinato accorrere di 
S. Agostino in favore di Pietro, sconcertò Alberico, ed i suoi 
. scolari ne arrossirono per lui. TuUavolta poiché non era 
u lasciare il canipo, con quella burbanza luagistnilc, che 

(1) Introd. Lib. II. p. 1066. 

(2) Lib. I. Cap. I. de Trinilale. Qui pula! ejus puteiiliac Reuin, 
ut seipsum ipse genuerit , eo plus rrrat , quod non solum Deus ita 
non est, sed nec spirituatis creatura, ncc corporatls. Nulla ciiiniom- 
oiiiu rea est, quac scipsaui gigiiiat. 
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a ?il prezzo si compra, disse— t Ha queste son parole , da 
t cararge il giusto senso— Non parliamo di senso, o Àl- 
( bcrìco ; di parole e non di ragione m'hai richiesto testò: 
c ma se li vien voglia di senso e di ragione, sto per dartene a 
( tuo piacere, e ti mostrerò come tu sii caduto in quella 'ere* 
t sia, che fa il Padre figlio di se stesso — > La punta andò 
proprio al cuore del l'avversario ; il quale andato in furore, 
gli voltò le spalle, dicendogli, non esser cagioni o autorità 
che l’avrebbero suffragalo in quella causa. 

Questi due dottori provocatori del Concilio avevano con- 
dotti i Prelati convenuti in un difficile partito. Quelli cre- 
devano , che ciecamente stando alla loro sentenza, la con- 
danna di Abelardo non dovesse essere che un negozio bello 
c compiuto; questi si peritavano, perché Irattavasi didifBui- 
re in fatto di dogma, in quella sospensione di spiriti tcnevali 
anche Goffredo di Leves Arcivescovo di Ghartres , il quale, 
come più veggente degli altri , perchè dotto, andava assai a 
rilento net giudicare. Costui era uomo fornito di molta scien- 
za di Granoni c di Teologia, successore dei famoso Ivone (i), 
c credo che non fosse al tutto digiuno della più difEcile delle 
scienze, di quella dell’uomo. Egli vedeva netta la cabala di 
Alberico in queiraffarc, e quel che era peggio, la non troppa 
sapienza del Legato papale. Era l'ultimo di del Concilio: uiil- 
la di conchiuso intorno ad Abelardo ed al suo libro: era tem- 
po di diflluire qualche cosa : Goffredo cercò ritrarre gli ani- 
mi a più sano partito: c Pensassaro , diceva egli, alla sua 
c dottrina, qualunque essa sia, ed all’ingegno di Pietro, e 
c quanti già lo seguitassero come solo maestro. Opprimerlo 
< di una ingiusta sentenza, che non credo, avvegnacchè ret- 
ti to il fine , non essere prudente consiglio: l'offesa andare a 

(1) Gatti. Cbristi 3. 8 . p. 1126. 1134. 

iS 
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c molti , c molli assorgere difensori di Pietro. Badassero a 
c non accrescere a Ini con violento procedere famai ed a se 
c stessi accattare infamia d’invidiosi, volendo esser giusti, 
c Dessero tempo al tempo : le false voci svanire, la posleriu- 
c re vita testimoniare della precedente. Volendo essi andar 
c per le vie canoniche, sponessero in pieno consesso il libro 
c c la temuta eresia di Pietro , dessero a questo liberti\ di 
t parola a purgarsi, e così o convinto o confesso, gli sareb- 
( be chiusa la bocca s. Memorande parole, in ogni tempo, c 
con ogni maniera di uomini da seguirsi quasi Vangelo. Ma 
Alberico od II socio dottore scalpitavano impazienti di veder 
lanciala la sinodale anatema contro a Pietro. Laonde Goffre- 
do sperando conquiderli per altra via , diceva loro : t Tem- 
c pcrassero gli ardenti spiriti ; trattarsi di dogmatiche verità 
( a chiarire ; volervi tempo e più grande numero di giudici 
c che quello non era ; dare schietto c libero il proprio avvi- 
c so : si affidasse Pietro al suo Abate Adamo, che il condur- 
c rebbo a starsene nella Badia di S. Dionigi , c poi si com- 
c mettesse ad uomini più sapienti il giudizio di quel nego- 
« zio i. Il Legalo che forse non si sentiva di essere uno di 
quelli più sapienti, con tutti gli altri prelati ad una voce con- 
sentirono al partito proposto, c levatosi in piedi, già muoveva 
per andarsene a celebrare la messa, significando ad Abelar- 
do per mezzo dello stesso Goffredo, licenziarlo a tornare a 
S. Dionigi. 

Alberico che si vedeva scappar di mano 1' invidialo teolo- 
go, accorse a furia a rom.pere la prudente sentenza. Assediò 
il Legato e l’Arcivescovo Iferaense, dicendo loro: t Non si la- 
c sciassero fuggire Pietro; indecoroso ad essi farlo giudica- 
c re da altri quasi impotenti alla sentenza ; detto fatto, si 
f giltasse alle fiamme lo scellerato libro, e s’ incarcerasse in 
( qualche monastero chi lo scrisse. A che cercare ragioni? 
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( baslaro, aver Pidru senza papale ed ecclesiastica autorilù, 
t clic l’approvasse , pubblicamente letto ed esposto quel li- 
c bro, e datolo a molti a trascriverlo. Volersi esempi segna* 
c lati a prò della cattòlica fede; e questo ebe darebbero nella 
c |)ersona di Pietro, metterebbe il freno allq presunzione di- 
c molti ). Il legato quasi interdetto guardava in viso aU’Ar- 
civescovo, rArcivcscovu in viso agli accusatori, e il buon pre- 
lato di Cbartrcs guardava e compiangeva tutti. 

Costui, ebe pare, essere stato solo tra i giudici, che avesse 
avuto senno e dottrina, come vide incapestrati da Alberico il 
Legato c l'Arcivescovo Remensc, tacitamente si accostò ad 
Abelardo, e lo confortò con ogni maniera di ragioni ad op- 
porre alla violenza de’ nemici animo mansueto; a nonistare 
in pena della prigionia che gli minacciavano ; sciolta la si- 
nodo, non passerebbe gran tempo, che il Legato lo lorncreb- 
bc io libertà: Queste cose diceva Goffredo, cominiserando al- 
la dignità della umana mente , si mal governala' dai tristi ; a 
con le lagrime agli occhi racconsolava il tribolato Abelardo. 

Convennero fìnalmente ì. prelati alla ultima sessione. Vi 
apparve Pietro. Non era un giudizio a profferirsi , ma sen- 
tenza ad eseguirsi. Divampava a mezzo dell' assemblea, quasi 
patibolo, il fuoco divoratore della già provata eresia. Al cen- 
no de’ giudici vi si accostò Pietro, c con quella mano che lo 
scrisse vi gitlò l’infamato libro. Era un silenzio nel consesso: 
taceva Pietro', c nessuno io quel suo volto potè leggere la 
coscienza della colpa e della giustizia che il puniva. A dare 
qualche onestà di sembianze a quel fatto, uno degli accusa- 
tori levossi dicendo : ( io bo collo in questo libro die brucia 
( la bestemmia, che solo Iddio Padre sia omiipulentc — 
( Clic di tu? riprese trasecolato il Legalo , nc|>pure in un 
f bambolo è credibile errore si maduruale, leuemlo la coiiiu- 
e ne credenza, essere tre oiinip. lenii. > 
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Era nell’ assLMqblea cerio Terrico maestro delle scuole di 
Soissons, il quale, non erano uscite di bocca al Legato que- 
ste parole , cbc con beffarde sembianze le rincacciò con le 
altre del simbolo atlanasiano — E luUavolla non sono tre 
onnipotenti , ma uno solo onnipotente — Poteva appiccarsi 
un conflitto teologico tra il Legato cd il maestro di esito assai 
incerto, per la ineguaglianza delle forze dei combattenti. Ma 
accorso a tempo l’arcivescovo di Reims, sviò il pericolo, co- 
prendo il Legato con un'altra sentenza di quel simbolo— 0/t- 
nifìotenle è il Padre, onnijwlente il Figlio, onnipotente lo 
Spirilo Santo — Ed a meglio separare i Comballenti, trasse 
l’attenzione dell'assemblea sopra Abelardo, chiedendogli, che 
sponesse In pubblico la sua fede. Ma mentre questi si accin- 
geva a farlo , temendo i nemici la potenza della sua parola , 
glie la ruppero , gridando — c Non essere mestieri di dicc- 
{ rie; bastasse cTie solo recitasse il simbolo di S. Attanasio, i 
£ tale timore avevano che Pietro non aggiungesse sillaba a 
quella recita, che gli aprirono innanzi il libro, che i' conteneva, 
pcrcliè non facesse che leggere. Questa prepotenza , ed è la 
pessima, perchè chiamata zelo da molti , ruppe l’ animo al- 
1’ umiliato filosofo : e Ira le lagrime ed i singulti potè appe- 
na leggere lu norma di quella Fede , che egli credeva avere 
condotta in fraterno consorzio con la umana ragione. Aibe- 
rico e Lotoifo si tennero per questo vincitori e trionfatori del 
terribile dialettico. La Sinodo fu sciolta, ed Abelardo conse- 
gnato all'Abate di S. Medardo, perchè se lo conducesse pri- 
gione nel suo monastero (i). 

Fu invero un pò misteriosa questa sinodo di Soissons. Il 
Labbè la menò dentro alia sua collezione: ma nuli’ altro 
reca di più di quello che ne scrisse Io stesso Abelardo. Ncs- 

(1) Ab. Op. tipi. 1. p. 20. 2o. 
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sona memoria di coloro che v'interveimero, nulla deU'errore 
e delle seiileuze che si dannassero. OUonè da Prisinga anche 
commemora questo Gincilio, ed ecco le sue parole : c Ragù- 
c nata contro di lui a Soissòns una sinodo provinciale al co- 
*€ spello del Legato della Romana Sede, fu sentenziato eretico 
t Sahelliano. Egli fu costretto dai Vescovi di dare con le ma- 
( ni proprie alle fiamme i libri che aveva pubblicati, non es- 
c seiidogli stata conceduta licenza a rispondere , perchè a 
t tutti fuc*eva paura la sua perizia nel disputare, (i) i Se è a 
credere ad Abelardo, i Prelati di quella sinodo rimasero poco 
contenti dei falli loro, ed il Legalo Cbnone scandalizzato del 
come prevalesse la invidia nè francesi animi. 

Buona gente viveva nella Badia di 8. Medardo presso Sois* 
sons, ed è a dire che buon cristiano fosse l'Abate, flon molla 
carità accolsero il condannato Abelardo ; con ogni maniera 
di pietosi uffici cercarono consolarlo della palila infamia. 
Egli di nuovo si vedeva Ira’ monaci , e di nuovo nel silenzio 
della cella pianse su I’ umana tristizia che lo tribolava: Egli 
stesso confessa, che la corporale ferita, onde riparò in 8. Dio- 
nigi , non gli tornò tanto amara , quanto questa arrecatagli 
alla fama. Egli si scioglieva in pianto, e quasi fuori di senno 
accagionava malamente Iddio che lo aveva abbandonalo, ed 
andava ripetendo le parole di S. Antonio uscito di man dei 
diavoli — 0 buon Gesù, e dove te ne slavi ? — Ma la pace 
che s’iiuprumctteva Pietro in quella Badìa, guardando alle 
cortesi accoglienze che vi aveva trovale, gli fu amareggiata 
dall' incontro di quel Gusvino monaco, con cui venne dialet- 
ticamente alle prese sul monte di S. Genovefa. Trista rimem- 
branza del tempo felice in tanta umiliazione : Non erano che 
pochi mesi da cheGosvino era stato chiamato dell' Abate Gof- 
fi) lAr rebus geslis Fridtr. Cap. 17. 
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frodo in quel monastero. Aveva cosini nell’anno 1 120 trovali 
i monaci un pò sbrigliali, nel prenderne il governo, e li volle 
riformare. Parvegli uomo opporluno a curare questa riforma 
Gosvino , che se ne stava a que’ dì nel vicino monastero di 
S. Crispino. Lo fece venire a S. Medardo, lo creò Priore. Go-* 
svino maneggiò così destramente gli animi di que’ monaci , 
che in breve li ridusse in buona via (1). Egli non credeva 
certo , che Ira le sue pecorelle avesse dovuto trovare il terri- 
bile dialettico , il quale dallo scrittore della sua vita , e chia- 
mato Rinoceronte. Tutlavolta operò con lui con molla carità. 

Uiiou per Pietro, sé fosse più lungamente durata la sua 
dimora in S. Medardo. Ma il Legalo, secondo la promessa 
di Goffredo di Chartres, scorsi pochi dì, lo trasse di quel mo- 
nasloru, e lo mandò a stare nella sua Badia di S. Dionigi. A 
vecchi rancori , per le censure con cui Pietro aveva aperta- 
mente flagellato Adamo ed i suoi monaci , si aggiunse la 
condanna del conciliò di Soissons a rendere i Sandionisiani 
più infesti al medesimo , quasi disonorati dai suoi errori. 
Non prorompevano gli odi, ma celali ribollivano. E credo, 
che all’apparire di Pietro, vi fosse un parlar basso, con sem- 
bianze di maraviglia. Vennero (loalmcutc un' altra volta al- 
r aperto. 

Poiebò i Re francesi avevano scelto a luogo di loro sepol- 
tura la chiesa de’ monaci di S. Dionigi, fu una pia costuman- 
za, che morto il Re , il figliuolo successore al trono recasse 
in dono a S. Dionigi le regie iusegne del padre, 'i'rapassato 
Filippo, Luigi suo figlio non curò di questa olferta. Fosse 
poi rimorso di coscienza, fosse richiamo de’monaci , volle ri- 
parare al fallo nell'anno 1120. Si recò a S. Dionigi , e pre- 

(1) .Mrfbilloii Annalet OrdinU S. Ben. T. VI Lib, 73 p. 4tì. — 
Gallia Oiru. T. l.\. p 115. 
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senio il papale Legato Cooone, con molta devozione oRerì al 
Santo la paterna corona: ed a rimedio dell' indugio, aggiun- 
se il dono della chiesa di Cergys con tutto il suo patrimo- 
nio (i). Non è a dire se questa ceremonia facesse santamente 
inorgoglire que' monaci. Questa rinfrescava ad un tempo la 
pia credenza del corpo di S. Dionigi esistente nella loro chie- 
sa, ed il favore regale, per cui erano più cortigiani che mo- 
naci. Se ne dovè parlare lunga pezza nel monastero, come di 
un fatto che grandemente li onorava: c questo parlarne dovè 
trarre su la cosa fa mente di Abelardo (2): 

Trovò questi malauguratamente in certi comenti di S. Se- 
da agli Atti degli Apostoli , come S; Dionigi Arcopagila non 
fosse stalo Vescovo di Atene, bensì di Corinto. I Monaci sa- 

(t) Mabill. Annoi. OrJ. S. Bt. T. VI Lib. 73 p. 46. 

(2] Aggiungi die a que’ tempi erano ancora irosi gli animi de’mo- 
naci di S. Dionigi, essendosi ventidue anni innanzi riiifrescata la fama 
del corpo di quel Santo fatto rubare dall’ Imperadore Arnolfo , e tra- 
sportare dalla loro chiesa in Katisbona nell’ altra del monastero di 
S, Einmerammo. È bello leggere nella Cronaca di certo monaco Vito 
Arnpelkbi ( Lib. 3 c- MI. presso il Fez, Thttaur. tVor. Anecdot. T. 
111. par. II. p. 128.) il come avvenisse quel furto. Ora avvenne nel- 
r anno 1099 che l’Abate Reginwardo abbattesse le. mura dell’antica 
chiesa della sua Badia di 8. Emmerammo , per edifìcame altra più 
splendida in onore appunto di S. Dionigi ; ed in quell’ abbattersi delle 
vecchie mura si rinvennero tre lapide con tre distinte iscrizioni, che 
testificavano della presenza del santo corpo. La prima recava : Em- 
mtrammm Aquilano» et Dionysius Areopagita hic requietcunl tub Ar- 
nolfo Imperatore , et Oddone Rege. La seconda ; Sub Falcone Abbate 
Moiuuterii S. Dùmysii Gisalpertus furala» est [ era questo il nome del 
cbcricq che rubò il corpo di S. Dionigi). Laterza: quinto nona» Ju- 
Hi furata» est. Hoc cenit prid. \onas Decembrit, tempore Tufonis Epi- 
scopi. Questa impronta invenzione del corpo del santo in Katisbona era 
una ferita , che non sanavano te oblazioni del Ke sul sepolcro di S. Dio- 
nigi. 
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pevano, che il corpo del loro S. Dionigi era deH’Arcopagiln, 
appunto perchè Vescovo di Atene. La sentenza di Beda glie 
lo rubava. Abelardo poteva ingoiarla e zittire. Ma irrequieto 
che era di animo , e forse desideroso di rimbeccare qualche 
cosa a que' monaci, quasi a mo’di trastullo la manifestò ad al* 
cuni di questi. I quali fatti brutti in viso, gli risposero, in- 
vilendo l’autorità di Beda, come di menzogniero scrittore, 
cd esaltando quella di un loro Abate lldulno , che aveva 
viaggiato tutta la Grecia, ed erosi chiarito con gli occhi pro- 
pri, essere deH’Arcopagita Vescovo Ateniese le ossa che con- 
servavano, onore del francese reame. A questo Abelardo dol- 
cemente disse — Andargli un pò più a sangue l’autorità di 
Beda scrittore, che va per le mani dell’ universa Chiesa, di 
quella del buon’ Abate llduino — Non l’ avesse mai det- 
to. I monaci andarono in bestia, gridando — c Ecco, si è 
t smascherato una volta : non l’ avevamo noi detto che co- 
c slui fosse un nemico domestico? ora si osa anche atlen- 
f lare all'onore di tutto il reame, rubandogli la singolare 
t gloria di avere a protettore il Santo Areopagila — » A 
stenti si fece via Pietro in mézzo a quei clamori , dicendo — 

( Lui non averlo negato: ma fosse l’ Areopagila, fosse qual- 
c che altro il protettore, lui non curarsene punto : bastare 
( che fosse questo un Santo — > 

Non cran tempi, nè uomini quelli, ai quali Pietro poteva 
parlare in tal guisa. Ma il rallencre dentro una sentenza a 
petto degl’ ignoranti era per lui un’ impossibile. Si dilegua- 
rono gli adirali monaci dalla sua presenza , e difilato ven- 
nero a quella di Abate Adamo , narrandogli lo scandaloso 
trovato di Pietro. Se faticassero quelli accusatori a trovar 
le parole non saprei. Certo che Adamo non immemore della 
lingua di Abelardo , accolse l’accusa e gli accusatori con in- 
terna allegrezza , vedendosi al bel punto di mostrargli chi 
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fosse l’Abate di S. Dionigi. Raguiiò il capitolo de’ monaci: 
vi apparve Abelardo colpevole di negala presenza del morto 
Areopagita nella loro chiesa. Strette le semenze, fermi» l’A- 
balc, si rapportasse al Re del come l'indisciplinato monaco 
rubasse al suo reame la più bella gloria -, e Pietro si tenesse 
sotto severa custodia fino a che non venisse dato in mano 
alla balia regale (i). Pu tutto vano il profierirsi che questi 
faceva umilmente alle monastiche pene ; il partilo era preso. 
Laonde il perseguitalo filosofo , vedendo come là, dove do- 
vrebbe lacere la fortuna degli umani casi , più petulante in- 
tristisse, pensò fuggirsene. Non più trallavasi di concilio c 
di teologi nemici, ma di criminal corte e bargelli, consegna- 
lo clic fosse in mano del Re. Alcuni monaci meno avversi 
degli altri , e qualche antico discepolo impietositi della mala 
ventura clic gli era alle spalle, lo confortarono e l'aiulaiouo 
ad una nascosta fuga. Nel cuor della notte se ne scappò via 
del monastero ; ed andò a ricoverare in quello di Provins , 
che giaceva nello stalo di Champagne. Teobaldo II che n'era 
il Conte gli voleva bene, e lo accolse sotto il suo patrocinio : 
e, come Dio volle , il Priore di S. Aigulfo, che era stretto di 
amicizia a Pietro, lo accolse con molta umanità (2). 

Lo starsene a S. Aigulfo non era un’ assicurarsi delle per- 
secuzioni dcll'Abale Adamo. Costui era salito in più grande 
furore contro a Pietro, per quella fuga clandestina , che tra 
i monaci è tenuta quasi apostasia. Laonde coverto dai buoni 

(t) 11 Da BuuUy reca una voce corsa, che Abetardu per i)uet be- 
nedetto trovato di S. Ueda , fosse stato anche bastonato dai Mimacj. 
Non è incredibile. Tra le pene della monastica legislazione di quei 
leaipi era anche quella dello battiture. ( Hist. uiiiv. Paria 7-2 p. 8S) 
... a Commonaehit S. DijonUianU petsime habtlur , inw, ut fama 
e$t , vàrgit txeipiltar. 

(2) Abàel. App. p. 26. . . 

jii 
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uflìcl del l’i iore, il povero Abelardo si adoperava per lellere 
mnnstiernre l' animo dell' irato Abate. Ma Adamo infuriava 
ognnr più ; voleva nello mani Pietro, lo minacciava di sco- 
municn, se non tornava co’ piedi suoi nella Badia di S. Dio- 
nigi , e non ritrattasse con pubblica scrittura il detto contro 
alla esistenza delle ossa dell’ Areopagita nella sua cbiesa ; e 
comandava al Priore di S. Aigulfo , c)ie tosto cacciasse via 
dal Priorato l' infellonito monaco. Adamo non era solamente 
Abate, ma anche qualche cosa presso il Re, che di fresco era 
venuto a donare la paterna corona a S. Dionigi ; perciò non 
era a stare sul niego. Pietro, come volle Adamo, scrisse al 
medesimo in forma di Epistola la chiesta ritrattazione ; ed 
avvegnacchè egli non avesse recato alcuno avviso , bensì 
quello di S,. Bcda, Intlavolla dovette scrivere a prò della santa 
memoria di Abate llduino. Non maravigli il lettore di questa 
sua lilosonca debolezza : in quell’ affare v’entrava anche ciò 
che diccsi politica (i). Ma non bastò la ritrattazione, si voleva 
il suo ritorno a S. Dionigi. 

Infatti essendo stato condotto Abate Adamo da non so qua- 
li faccende in Corte di Teobaldo, Pietro in compagnia del suo 
Priore venne pregando caldamente il Conte, perchè frappo- 
nesse presso l’Abate buoni uffici a suo favore : non chiede- 
va , che Io scioglimento della censura, in cui ave* a dato per 
la fuga da S. Dionigi, e la licenza di andarsi a trovare qualche 
altro monastero, ove gli fosse dato un vivere più tranquillo, 
^ìperava Abelardo, non fallisse la pietosa opera del Conte, 
stante che il padre di lui Tcobaldo I aveva benissimo meri- 
ti) Vedi r Epistola di Altelardo all’ Abate Adamo presso il Do Boii- 
lay 7. 2. p. 86. Così Pietro la indirizza al suo perseoiture : Ada» 
dilectissimo Patri tuo Abbati U. G- Gloriotittimorum Afartyrum Dyoni- 
n'i it Eleulhtru ibidem corpnra quieteenlium, unaqu» Fralribui et Com- 
moaachis tuis cbarissimis Pttrut lud>itu monachut , vita peecator. 
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talo de'mooaci, coiue quegli clie dette loro ad abitare nel* 
l’anno 1098 il monastero di S. Aigulfo (i). Ma lutto indar* 
no. Adamo, tolto il consiglio di certi monaci che lo avevano 
seguito, diede del no al Conte ed al Priore : tornò su le mi- 
nacce di scomunica, se il fuoruscito monaco non se ne tor- 
nava immantinente a S. Dionigi. 

Il badiale niego lasciò l’ intercessori in grande turbamen- 
to d’animo, e Pietro in inan Dio. Ma Iddio |)eosò a lui, chia- 
mando poco dopo da questo mondo l’implacabile Adamo (2). 

Gli succedeva il famoso Sugerio. Costai avvegnacchè sem- 
plice monaco, ed appena Diacono, era già tutto dentro alla 
cose della corte; e quando i monaci lo scelsero a loro Abate 
tornava di Roma, ove lo aveva spedito il Re pei negozi del 
reame. La elezione fatta aU'insaputa del Principe gli levò in- 
torno un po’di tempesta: ma facilmente sedata, fu Abate ( 3 ). 
Splendide le accoglienze che gli fecero i monaci, l'Arcivesco- 
vo Bituricense ed ,un gran numero di maggiorenti s'i cherici 
che laici. Fu sacralo prete, indi Abate innanzi al sacralissi- 
mo coTfo di S. Dionigi. Colse Abelardo 1 ’ opportunità di 
quelle feste a tentare ranima del nuovo Abate, sperando fos- 
se di più benigna tempera di quella ebe aveva esalata l’ira- 
condo Adamo. Gli venne innanà supplichevole accompagna- 
to da Burcardo Vescovo Meldense , il quale, benefattore dei 
monaci, ( 4 ) non dispareva fallisse la sua intercessione. Collo 
Sugerio nelle primizie dei gaudi badiali, tuttavolta non volle 
condiscendere ai supplicanti. La colpa di Abelardo era in 
certa guisa uscita dai confìni del chiostro , come ingiuriósa 

(1) V'edi la nota del Dachésnes alle opere di Abelardo p. 1172. 

(2) Absl. Opp. p. 27. 

(3) Uistoire de l'Abbaye de S. Denys ec. per Dom Michel Felibieii. 

Paris pag. 128. , 

^4) Vedi Msbillon Ann. O S. Fen. t. VI p. 77. 
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al ilo, c non voleva farla da giudice diBnientc.. Abelardo al- 
lora appellò al Re od al suo consiglio. Trattavasi sentenziare 
se un monaco dovesse o no rimanere nelle mani di altri mo- 
naci, che non erano troppo corrivi al perdono. Però Pietro 
aveva ben tentalo il guado. Sapeva, che il Re ed i suoi con- 
siglieri si tenevano contentissimi della scorretta vita de’San- 
dionisiani; e sapeva, che da que’ disordini monastici veniva 
ad essi gran bene, mescolando le mani nei loroaf&ri e suc- 
chiando a larghi sorsi le badiali ricchezze. Tenervi dentro 
Pietro che latrava sui fatti loro , era un fare possibile una 
qualche riforma, che poi avvenne sotto Sugerio. Di riforme 
non volevano. Laonde erano contentissimi che Abelardo se ne 
andasse le mille leghe lungi da S. Dionigi. Stefano coppie- 
re del Re portò la cosa per questa via. Persuase Sugerio a 
lasciarlo andare con Dio senza pensar più alle scomuniche. 
Condiscese finalmente l’Abate, ma a condizione, che non 
entrasse Pietro altra Abazia. Questa condizione poneva, a se- 
condare la vanità de' monaci , i quali mentre odiavano quel 
filosofo censore dc’loro vizi , sapendone la fama che godeva 
pel mondo , non volevano che altra Badia , fuori della loro, 
potesse vantarsi di averlo, avuto a monaco. Strano innesto di 
Contradizioni ! 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 




bigitized by Google 


LIBRO TERZO 


SOMMARIO 

Quale fosse T animo di Abelardo. — Vassene a stare in solitadi- 

ne Lo vengono a trovare gli scolari , e torna ad insegnare. — 

Sua mirabile fona di associazione. — Edifica un oratorio sacrò al 
Paracielo. — Lo addentano i suoi nemici per questo titoio , e si di- 
fende. ^ Con quali forme facesse scolpir rimmagine deiia Trinità. 

Pietro il Venerabile. •— Sua epistola ad Abelardo; e lo esorta a re- 
carsi a Cluny. — Nuovi timori di Abelardo per la sua Teologia. — Lo 

rafferma in questi una epistola di Gualtiero di Morfagne. Diviene A- 

bate di S. Giida. — Pessimi Monaci, che vi trova , e che patisse per 
essi. — Perchè Sugerio cacciasse Eioisa e le sue monache dal mona- 
stero d’Argenteuil. — Abelardo le accoglie al Paracielo ; rivede Eloisa 
e dà principio ad un nuovo monastero.-^ura che ne prende. .Male co- 

se dei monaci di S. Gilda. — Prima lettera di Eloisa ad Abelardo. — . 
Come questi le risponda — Altra lettera ; e bella preghiera a Dio di A- 
belardo. — Eloisa chiede Abelardo di una regola per le sue monache 
e come discorra dei monaci. — Regola che scrive Abelardo pel Parade-’ 
to. — Indole di Abelardo, come monaco, nel suo secolo. — Esorta le 
monache allo stadio delle lingue antiche. — S. Bernardo al Paracielo 
e variante ohe vi trova iieiiu recita del Pater notler. — Problemi di 

Eloisa. — Sermtmi di Abelardo alle monache del Paracleto Suoi 

comenti aila Epistola ai Romani , e suo trattato di Etica Scilo le ipntm 

Dna avvertenza.— Scisma di Anacieto. — Papa Innocenzo II in Fràn- 
cia. — S. Bernardo ed Abelardo presso il Papa. — Abelardo ottiene dal 
Papa privilegi pel Paracleto. 

) 

Operare non è che lottare, in questa che chiamiamo rita; 
e la lotta non è che 1 attrito del finito doH’infinilo, deUratellettó 
con la verità, del male col bene. Beato chi sa durarvi! il dolo- 
re di chi lolla ha una voluttà, che non sente l'anima che non 
fu mai viva. Sono certi spirili , nei quali la vita, a mo’di di- 
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re, precorre l’azione, perchè esuberante ; ed in quelli la lolla 
è provocala , il dolore un bisogno , ed il pianto che versano 
per la sventura presente, è quasi una invocazione di quella 
del dimani. Questi sono irrequieti, perchè l’umana azione è 
il traportarsi della ragione d’uno in un’altro termine, nella 
' serie de’ rapporti con Dio e col Creato ; sono irosi , perchè al 
desiderio non succede il possesso : sono generosi , perchè nel 
deserto dcH'idca è sempre viva la fontana del sentimento. Uo- 
mini singolari, i quali non vanno disciplinati con le leggi 
comuni, non medicati col farmaco del volgo. Aggiogati con 
la moltitudine, impennano; e da grandi benefattori dell’ uma- 
nità possono addivenirne il flagello. 

Di questa tempra era Pietro Abelardo. Fu gran ventura 
per lui e per la Chiesa, che nella lagrimosa conchiusione 
del suo vivere, il sentimento de’ mali mortificasse in guisa la 
coscienza della vita, da spuntarne la superbia, c quasi ob- 
bliando egli il progresso del filosofo per andare a Dio, si lan- 
ciasse all' orlo del sepolcro col misticismo d’ uno Ana- 
coreta. 

Era Abelardo nel colmo delle virilità : ed aveva assapo- 
rato che frutti su questa terra il pensare ed il sentire. Tre 
veementi tribolazioni lo avevano Uno a quel tempo agitato : 
la vendetta di uu Canonico, le gelosie dei teologi, le imperli- 
^ nenze dei monaci. Ove egli fosse stato uomo volgare , queste 
tre ragioni de’ suoi mali potevano a poco a poco spegnersi : 
egli le provocò sempre, e quelle Gno alla morte lo assediaro- 
no, c non posarono che sul suo sepolcro. Adunque , tolta li- 
cenza dell’ Abate Sugerio , se ne andò Abelardo da S. Dio- 
nigi con poco desiderio di aver più che fare con gli uo- 
mini. Perciò trasse in compagoia di un sol chcrico in certa 
landa deserta presso la città di Troycs, pensando menarvi 
vita eremitica. Gli era stalo donato da'suoi amici in quel pae- 


Digitized by Google 


LIBRO TKIIZO 


129 

le un po’ di terra , a un dodici leghe da Troycs lungo la via 
che menovn a Parigi j in questa si acconciò’n stare, cd im- 
prese a fabbricarvi un piccoló oratorio , chiestane innanzi li- 
cenza dal Vescovo, (i) Questo non fu dapprima che una rac- 
cozzaglia di canne fermale con la creta : ma bastò, che Pietro 
lo dedicasse alla santa Trinilà : umile monumento della sua 
fede ad un domina, die dicevano avesse ereticalmente tra- 
formato per impronta libidine di ragione. Respirava in quel 
deserto l’alfannalo filosofo. Non ero che il cherico, con cui 
usasse; tuttavolla Albelardo era con se stesso; e questa com- 
pagnia era al certo più procellosa di quella di mille uomini. 
Kgli non l'avrebbo durata lunga pezza a starsene in quel se- 
questro; ranhna che gli stava nel petto non era quella di 
S. Pacomio. Ma non fu egli che mosse a rivedere il mondo; 
fu questo che lo raggiunse nella solitudine (2). 

Il saio monastico ricopriva le ahattule membra del filoso- 
fo ; ma non poteva velare agli occhi degli uomini la sua fa- 
ma. Erano questi aperti su di lui , ovunque movesse , e co- 
munque gli andasse la fortuna ; anzi i suoi casi lo rendevano 
più ammirato e desideralo. Il Concilio di Soissons, i pette- 
golezzi de' Sandionlslnnl sapevansi per tutta la Francia, e la 
moltitudine degli scolari sturbati a Provins dalle persecuzio- 
ni di Alberico e Lololfo, non aveva obblialo l'antico maestro, 
Per la qual cosa, come questi riseppero del luogo, in cui 
Pietro crasi celalo, non si raltennero dal venire a lui cercato- 
ri del suo magistero. Era un accorrere dalle città e dalle 
terre di moltissimi, che non ispavenlati dalla solitudine e dal 
difetto di ogni cosa necessaria alla umana vita , volenterosi 
si fermarono attorno ad Abelardo nella Trecensc solitudine. 

(1) (iatlia Christ. T. XII. p. 569. 

Al>et. Op. Ep. 1. p. 28. Vedi la nota a pag. 1177.- 
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Slupcmln cos.i n federe! Uomini usi olle oommodilò della 
vita ed allo cillanino delizie giltarsi in un deserto a patire la 
fame e la sete, per solo amore della sapienza e di colui , che 
ne riputavano sovrano maestro. In pochi di quella terra sel- 
vaggia fu tutta gremita di capanne , e risuonò di mille voci 
che discorrevano le altissime verità, come on tempo ne’ por- 
tici ili Nostra Donna, in questa Tcbaide di filosofi, Abelardo 
ritrovò il trono del suo magistero, donde era stato traboccalo 
dui suoi nemici, c vi si assise come un Re ristoralo nel suo 
potere. Egli afferma , essersi piegato a quell’ insegnamento 
campestre per sola intollerabile povertà, non gli reggendo 
ranimo di andar mendicando il pane; a qualche arte manuale, 
che glielo poteva frullare, avere lui preferito il ministero della 
lingua. Nobile preferenza, ma pericolosa, per cui saggiò il 
misero Pietro come sappia di sale il pane a questa guisa com- 
perato. Egli non ebbe più a pensare che ai libri ed a medita- 
re: il villo, le vesti , il tetto, lutto gli veniva dagli scolari, i 
quali dallo studio delle cose speculative possarono all’eserci- 
zio di quelle che toccavano la material vita del corpo ; colti- 
vavano i campi, edificavano case, si ponevano a guisa di uo- 
mini che intendano a fermare in un luogo stanza duratu- 
ra. (i) Vegga il IcMlorc in questa solitudine di Troyes quello 
che io dissi nel Prologo a questi libri, come veramenle Abe- 
lardo fosse sialo nucleo di associazione di uomini in tempi , 
nc’tpiali era tanto necessariai Si leva ad ammaestrare sul 
monte di S. Genovefa, c ioconlancivte gli è attorno un popola 
di discepoli, che non ha a fare con quello dell.» città; si reca 
a Provins , ed a roigliaja lo seguono i discepoli , e vi pren- 
dono stanza ; va a cadere lerapcslatò dagli uomini in fondo 
ad un deserte, ed il deserto si rimuta in una ciltà popolosa. 

(I) Opp. Abaci. Epi: I. p- 28. 
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La spada dui guerriero, le beoefìcenze di uaa Budin non eb- 
bero quasi tanta forza, quanto m'ebbe la mente di Abelardo 
nel congregare e disciplinare moltitudine di uomini. La quale 
io non la considero nella nuda realtà di que' fatti., ma nella 
murale derivazione delle Accademie e delle Università , che 
du quelli conseguitarouo. 

Poiché Abelardo era un monaco, e da monaco viveva nella 
solitudine , tutta quella ragunanza di scolari che gli stava 
iutorno, ritraeva le sembianze di un gran convento di cremili 
alla maniera di quelli dell' Egitto. Le conferenze che questi 
facevano intorno alla umiltà ed alla penitenza, come ci conta 
Cassiano , questi le volgevano intorno ai generi ed alle spe- 
cie cd al mistero dell’ esistenza. Non erano canoni peniten- 
ziali, come discipline e digiuni : ma bastava il guardo di un 
uomo che aveva aggiogati tutti quelli spiriti con la forza del 
suo ingegno. Con molta severità teneva in ulTicio quegli sco- 
lari, indisciplinati a Parigi, docili come romiti nei campi di 
Troyes. Accadde un di che gli fosse rapportalo non so qualu 
disordine segreto avvenuto tra questi. Egli minacciò d’ inter- 
rompere le sue lezioni, di sciogliere la congregazione, o man- 
darli a stare a Quinccy, luogo assai lontano, donde non pote- 
vano per la distanza venire fino a Troyes. Bastò quG«lo che ne 
fossero lutti costernati dal dispiacere di perderlo., c certo Ba- 
rio con una elegia dette sfogo al comune cordoglio (i). Laon- 
de Pietro vedovasi nelle mani adunato il potere di maestro e 
1’ autorità di un Archimandrita. Beali giorni menava , e lar- 
gamente lo andavano ristorando delle patite calnmitii la pace 
del luogo, Tamore dei discepoli, la casta voluttà della scienza. 

Brevi consolazioni, piocellosi i casi che le seguirono. Non 
appcua si fu sparsa la voce di quello che avveniva nella 

(tj Ab. Op. P.tr^ 2. p. 21.1. 
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soliluclinc di Troycs, cliu molli guaninodo alla pororlà di 
<]ue' sequestrati , si recassero ad ammirarli più come saa- 
li che come il!oso(ì. E come ancora a que’ tempi la po- 
verti\ frullava ricclieizc , alla caritù degli scolari si ag- 
giunse la pietà degli oblatori. Incominciavano le oblazio- 
ni e con queste tutte quelle coso, che si erano vedute ne- 
gli esordi de’ conventi monastici. L’oratorio della SS, Tri- 
nità , che era una poverissima capannuccia , fu rifabbri- 
culo dagli scolari di pietre c di legno: intanto che venuto 
in forme alquanto splendide, Abelardo volle intitolarlo al- 
lo Spirito Santo , chiamandolo del Paracielo , che suona 
Consolatore , quasi monumento di religiosa riconoscenza 
verso Iddio, che gli aveva fatto trovare ove posare, c lo 
aveva allietalo di spirituali consolazioni. Se fosse stalo al- 
tro uomo Abelardo, forse le oblazioni sarebbero continua- 
te, qualche grande Badia sarebbe sorta in quel luogo ; c 
come vedevansi le riforme di Cistcllo e di Prcmonslralo, 
tulle fondale su l’ abnegazione evangelica dello spirilo, sa- 
rebb»^si veduta quella del Paracielo su lo stesso fondamen- 
to , resi) più accessibile dall’esercizio della mento. 

Ma i nemici di Abelardo non erano morti : vivevano c 
lo seguivano allenii , ovunque movesse. La colonia filoso- 
fica di Tniyes li mise in forte apprensione. Vedevano un 
altra volta Alberico e Lololfo l’cmiilo Pietro levalo a cima 
di magistero, non por decreli o beneplaciti episcopali, ma 
dalla onnipotenza delia pubblica opinione. Incominciarono 
di nuovo a rumoreggiare su i fatti suoi. Quelin chiesa in- 
titolata allo Spirilo Santo , cioè ad una sola delle persone 
della Trinità, qiiciraver già vagheggiato Pietro la scnlcii- 
zi piaionica intórno aH’anima del mondo, li condusse in 
nera sospicionc di eresia : c Ove mai, dicevano, si è vedu- 
c ta chiesa intilulala allo Spirilo Santo solo? alla Irinilà 
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t iiilera si, ni Figliuolo si; ina allo Spirilo Santo 1 Non è 
( (]iieslo un confessarsi credente in una sola persona, messe 
* in non cale le altre? » Era Ternmenle nuova quella intito- 
lazione, ma non punto strana ed affatto ereticale. Di chiese 
dedicale a Dio sotto il titolo dello Spirilo Santo furono dap- 
poi molte nella Chiesa Latina;- nè era ragionevole negare 
un onore ad una delle divine persone, che si riferiva ad 
Hii’allra ed anche ai Santi (i). 

Io mi penso, che Pietro non solo con le ragioni andasse 
incontro a rimediare allo scandalo che pativano quei pusilli, 
ma anche con qualche argomento sensibile. Questa si fu la 
immagine della SS. Trinità che fece scolpire nella chiesa del 
Paracielo, la quale narra e descrive Mabillon ( 2 ), quasi testi- 
mone di veduta. In un sol pezzo di marmo era espressa a 
rilievo 1.1 immagine del Padre vestito di una tunica talare , 
con al collo una stola, che incrociata sul petto, andava quin- 
di e quinci a finire nel cingolo della veste. Aveva in capo 
corona da Imperadore, e recava nella sinistra mano il globo. 
Gli scendeva dagli omeri un pallio, dispiegato intanto, da 
accogliere con lui le due altre Persone divine, che gli era- 
no ai fianchi. Dalla banda del Figlio pendeva dal pallio 
una lista con questa dorala leggenda : Filius metta es tu. 
La Persona del Figlio vestiva anche la tunica, ma senza 
il cingolo; aveva in capo una corona di spine, e con le 
malli conteneva sul petto la Croce : recava scritto alla man- 
cina che guardava il Padre . Pater meus et tu. Era a si- 
nistra Io Spirilo Santo, con la stessa tunica , le mani in- 
crociale sul petto, e con corona di olivo, e la leggenda: 
Fijo utriuaque apiracttlum. Il Figlio c lo Spirilo Santo 

(1) Ab. Op. Kp. I. p. .10. 31. 

(2) Ann. Ord. S. Pcn., I. IV. 78, 
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erano volti, Intendendo con gli occhi al Padre. Questi so- 
lo Calzato : gli altri scalzi. Una la sembianza de' volli • 
l’abito della persona. Non so perchè il Mabìllun voglia dar 
dello strano a questa maniera di raffigurare la SS. Trinilà(i): 
trovo piuttosto in questo simulacro dell' incomprensibile dog- 
ma un singolare artiGzio di-chj allogò questa scoltura , che 
volle coi simboli di quelle forme tramandare per la via dei 
sensi tutte le verità diesiamo obbligati a credere di quell’al- 
lissinno mistero. Quelle insegne imperiali , e stola e calzari 
che distinguono la persona del Padre, accennano alla priori- 
tà sua come primo principio, onde procedono le altre due. 
Le relazioni, che costituiscono le tre Persone , sono espresse 
nei motti anzidelti, per cui queste sono tra loro distinte; e 
raccoglierle tutte e tre nel pallio che scendo dagli omeri del 
Padre, umanamente esprime la comunanza della natura e 
della essenza, che come in principio non come in causa è nel 
Padre. In oltre le corone di spine e di olivo signiGcano le e- 
sleriori processioni delle divine persone, per cui il Figlio re- 
dense il mondo per la sua incarnazione, e lo Spirito Santo lo 
vivificò coi carismi dell'amore. Finalmente quell' intendere 
con gli occhi nel volto del Padre delie due persone , quasi a 
spiarne la mente, è una bella significazione della identità del 
volere, per cui sebbene resleriorc alto divino, a mò d’esem- 
pio, della Redenzione, vien determinato nella Persona del Fi- 
glio, luUavolla, è operato da tutte le tre {lersone nella unità 
della natura, sapiente e volente (2). 

Ma i basso rilievi dommatici non bastavano ad estinguere 
un incendio, che già divampava innanzi ad Abelardo, di cui 
non erano stalo che scintille le persecuzioni dei due mae- 

(1) Ibi. 

(2) Questa scoltura fu spoizata e dispersa nell' anno 1791 (Rimu- 
sat, r»c d'Abtl.) 
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siri Alberico e Lotolfo. Qacsii non si erano stati inoperosi : 
avevano fallo un iucossanle mormorazione su la dottrina e la 
vita ili Pietro presso quegli uomini, che per pietà e dottrina, 
mossi che si fossero a censurarlo, lo avrebbero irrimedia- 
bilmente perduto; Ira questi i due- famosi riformatori delia 
regolare e laicale cheresia S. Bernardo eS, Norberto. Chi 
fossero costoro , come , e perchè si ponessero alla sèguita 
del fondatore del Paracielo , ^dirò dopo. 

Ura è mestieri che accenni ad un' altro , il quale come 
pieno di carità verso le umane miserie accolse al confine 
della vita il tempestato Abelardo , così si adoperò a salvar- 
lo, ponendolo in avviso , a cessare la presente tempesta che 
doveva perderlo. Che fosse un santo Abelardo al Paracielo 
io non credo: quell' accorrergli intorno di tanta gente, che 
pendeva dai suoi labbri , e che riottosa io Parigi sotto la 
sferza delle civili ed ecclesiastiche leggi , docilmente si 
lasciava contenere , come una compagnia di monaci , do- 
veva necessariamente giocondare l’anima di Pietro, che 
cupidissima era di gloria , e rinfocarla di nuove ambizioni. 
Egli non poteva stare : volgare opera non bastava a quello 
spirito che anelava segnalarsi sopra lutti : ed una volta 
messe le mani nella scienza dei dommi, non gli era fa- 
cile cavamele senza recare , se non nella materia , alme- 
no nella forma, qualche cosa di nuovo. Ln faceva ogiior più 
da Filosofo, lo non so se già, stando a Troyes, egli fosse con- 
giunto di amicizia con Pietro il Venerabile: ma questi monaco 
cd Abate Benedettino di Cluny, illustre per dottlrina, doveva 
non pur conoscere per faina, ma da vicino questo monaco an- 
che Benedettino, dico Abelardo. Pietro, dello il Venerabile, 
era una bellissima anima, fatta proprio per amare. Uso ai ri- 
gori del chiostro, consapevole delle umane fralezze cd anche 
tristizie, rifurmalnre della grande Badia di Cluny, di cui era 
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A baie, successore nel seggio badiale di un terribile uomo, 
quale fu Abaie Ponzio, ovvegnacchè sempre all'erta sul collo 
di molli monaci, clic ottimi non erano; tiittavolta l'animo 
suo non prese abito di rigore; ma fu sempre lutto dolcezza. 
Spinto dalla indocilità di alcuni monaci a ricorrere presso la 
papale sede, e consiglialo daS. Bernardo a rattenersi nel ri- 
gore, così gli risponde: t Non è aff% mia difficile ed insolita 
c in me questa fatica a contenermi. Già la stessa indole mia 
c m’ inchina al perdono, e l’uso mi ci conforta. Accostunia- 
c lo a patire, accostumalo a perdonare. Ciò, di cui al certo 
c io meno vanto, chiaro fu -dimostrato dalla scisma di Pon- 
t zio, nella quale avendo molli disordinato, e sozze ed inudi* 
< tè cose commettessero conira le monastiche leggi , giam- 
c mai saggiarono costoro la mia spada, il mio coltello: appe- 
( na s'ebbero dal mio labbro qualche aspra parola >. Bellis- 
sima sentenza, che ritrae al vivo il cuore di quel santo mona- 
co, in tempo in cui malvagi monaci lo circuivano, per tra- 
boccarlo del seggio badiale, ed entrarvi a sua voce(i). 

(Jneslo dolcissimo uomo, che conosceva Abelardo, e sape- 
va in che opera sudassero i suoi nemici , lo venne a trovare 
al Paracielo con due Epistole. Sapeva egli , onde i pericoli 
che minacciavano Pietro, dico dall'intemperanza del ragio- 
nare; perciò a temperargliene la foga, lenta rilrarloaH'umil- 
tà di Cristo: t Al diletto Ogiiuolo, suo maestro, Pietro umile 
c Abate de’ Cluniacensi desidera occhio che vegga od orec- 
f chio ebe ascolti. Commiscrando a le, o Hgliuolo dilcllissi- 
t mo, che li logori nella scienza delle profane lettere, ed op- 
( presso dalla mole degli umani studi, non vedendo mercede 
c che li venga da queste fatiche , e sollievo al tuo peso , mi 
c sento pietà di le, che fai gillo del tempo. Imperocché. . . . 

(1) Mabilloi). liniial. Ordì. S. B. f.ib. 79 n. 91. pag. tilt. VI. 
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< lesilo fnliche non airderna bealiliidiiic, ma ad una chT- 
t na miseria? » Accenna all’ impoleuza degli aniiclii (ilo- 
soli, che non seppero Irovare quella liealitudine ; e come Cri- 
slo Irovalili ciechi di molla ignoranza; li ammaeslrasse con 
(|iie|ic parole : Prendete norma da me , che sono mite ed 
umile dì cuore. Accollatevi il mio giogo. Beali i poverelli 
di spirilo, che di questi è il regno dei Cieli, r Ecco, pro- 
c s'iegue il Venerabile, senza' le mcdilazioni piaioniche, le 
c dispiilc accademiche , i sciismi aristoteliche , senza la 
c sapienza dei iilosoli è bello che trovato il seggio e la via 
( della bealiliuline .... Scenda giù l’uomo dalla cattedra 
* del magislero, so di cui si asside ad ammaestrare l’Uo- 
c mo-Uio.Ache dunque, o carissimo, vai in procaccio di sciio- 
c le, a che li sforzi a sapere e ad insegnare? A che cer- 
c care in una selva di parole e di fatiche, ciò che per sem- 
( plicc discoi'so e poco fatica, se ti aggrada, potrai ottenere, 
f Fatti incontro, o (Igliuol mio, alla beatitudine del regno dei 
« Cieli, che li ha preparala il celeste Maestro , unico frullo 
« di ogni niosoGa, cui non potrai raggiungere, che per vera 
c. povertà dello spirilo . . . Falli innanzi per la via della po- 
( verlà , non tanto del corpo che dello spirilo^ non lanlo 

< delle cose che dcH'iimiltà , non lauto della carne quanto 
« della mente. Sarai tu vero filosofo di Cristo allora quando 
c avrà questi resa in te stolta la sapienza del mondo. Impe- 
c rocche se tu vorrai essere sapiente secondo f Apostolo , sii 
f stollo a divenire sapiente . . . non li gloriar di sapere al- 

< tro che Cristo c questo Crocifisso. > Conchiude da ultimo, 
che se Pietro si spiegasse a quella maniera di sapienza, una 
gran festa ne menerebbero gli angeli nel Cielo ed i giusti 

•sulla terra; t E per me sarà la massima delle venture, che li 
« accoglierò quasi unico figlio , li nutricherò col latte della 

iS 
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« pielii, ti scnlderò nel grembo deH’amorc, li (?(lucherò tra i 
f pargoli (li Cristo, Ira la folla dei novizi, ti vestirò dell' armi 
c celesti, li inanimerò, per quanto è in me , alla spirituale 
c milizia, e combatterò al tuo fianco contro al nemico. Non 
c mancherà il supremo aiuto, perchè compagni nella celc- 
c stiale milizia, trionferemo il nemico, c trionfanti, insieme 
( verremo coronali ; c veramente filosofando , r.iggiungere- 
f mo il debito fine della Filosofia, dico la beala eternità i. 

In un’altra lettera più brievemente il Venerabile confortan- 
do Pietro ad una vita tutta di spirilo, apertamente lo esorta a 
recarsi a Cluny , conchiudendo, die nella sua subita venuta 
avrebbe cavato argomento del buono effetto delle sue ammo- 
nizioni. (i) 

Non maravigli il lettore delle austere sentenze del Vene- 
rabile intorno al disprezzo delle umane discipline. Egli non 
le teneva in non cale ; anzi sappiamo , averne avuta col- 
tissima la mente. Bcus'i contrapponeva la povertà di spiri- 
Ip di un monaco allo smodato amore del filosofare , od alla 
vana gloria cui disperutamcnle correva appresso Abelardo. 
Prevedeva il buon Pietro , che navigando in quel mare, in 
che si era messo il monaco peripatetico, una terribile fortuna 
lo avrebbe tempestato ; c a non fargli fallire il porlo, dolce- 

(I) BiUiothe. Cluniacen. Epist. 9 e 10 pag. 630. — Vedi t’avverlen- 
za del Mabitlon .Aiinal. Ord. S. Ben. Tom. VI. I.lb. 74. p. 78. eoa 
cui coiitradicc ad Andrea Duchòsnu.il quale vorrebbe scritte queste du.? 
epistole a Pietro di Poiliers e non ad Abelardo. Questo Pietro di Poi- 
tiers era poeta, e le sue poesie sono nel volume XKIt della Biblioteca 
de’ Padri , edizione di Lione. Oltre alla ragione addotta dal Mabillon 
del non chiamar mai Maettro questo Pietro nelle altre lettere, cliegl’in- 
dirizza il Venerabile, vi è quella principale del contenuto in queste, che 
non può riguardare altri, che Abelardo. Quel laboranù in saecularit lil- 
leralurae icientia, et grati humanorum tludiorain fasce unaslato ec. noti 
può toccare quello di Poitiers, che non tu maestro, ma poeta. 
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melile lo traeva a ricoverare nella sua Badia, impromcllendo- 
pli i santi conforti dell’ a^□ici^ia. Fortunato Abelardo, sè a- 
vessc inchinato l'aninio alle parole di quel mitissimo uomo, 
che veramente lo amava per carità cristiana! Forse raccolto 
nei clauslri cluniacensi, avrebbe con più paciGca ragione di 
vita inteso alle umane scienze, e la dolce consuetudine di un 
cimico lo avrebbe guarentito ad un tempo dalle intemperanze 
della sua mente, e da quelle du'suoi nemici. 

Ma egli nel risapere come que’due suoi nemici Alberico 
e Lotolfo si fossero nuovamente levati ad osteggiarlo ^ spar* 
gelido presso le laicali ed ecclesiastiche potestà le peggiori 
cose del mondo su la sua dottrina cd i suoi cokiimi , e po- 
nendolo in pessima vista presso i due santi Norberto e Ber- 
nardo, che volgevano a lor piacere gli animi delle moltitu- 
dini e dei principi ; anzi che provvedere a se stesso , cadde 
in un grande sconforto. Gli uomini, che hnn mollo cuore, e 
perciò caldi di fantasia, nelle sventure sono poveri di consi- 
glio : commemorare il passalo , lamentare il presente , ecco 
tulio che facciano : alTavvenirc non vogliono pensare. Cuo- 
ceva forte ad Abelardo, che per le pratiche di que’due nncho 
gli amici lo disertassero , o per timore non si ardissero ad- 
diinostrarglisi tali. F credo che fra questi egli noverasso 
quel Goffredo Vescovo di Cliartres, stato nel concilio di Sois- 
sons singolare presidio alle cose sue, poi giustamente unito a 
S. Bernardo a censurarlo, (i) Entrò in tantaappreusionc di spi- 
rilo, che il risapere di qualche convento di cherici , era per 
lui già una citazione a comparirvi, ad esservi dannalo quasi 
eretico o iniscredciile. Slavascnc come ruomo,clic si slriuge 
nella persona, aspettando la fulgore. Si andava nella meulft 

(I) . . . . Ul iptos quoque amicoruin nostronm praecipuos a in» 
auerlerenl , et qui atihuc pristini amoris nliquid erga me retinerent, hoc 
ipsi madie umnióus, nietu iHanm, dissimulurent, Aba?. Opp p. !t-. 
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assoinigliamiu n 8. AUaimsio, di cui qimiila fu la vita tanta 
la persecuzione de’ suoi nemici: e sfiducialo d’ogui umano ar-< 
gomenlo, cadde in tale una disperazione, che riputò ventura 
potersi trovar tra i Turchi — c Chi sa , diceva tra se stesso , 
t questi per In speranza di trarmi a Maometto, mi faranno 
t carità, che non trovo tra’ Cristiani, (i) Vedremo poco ap- 
presso come non durasse fatica a rinvenire i Turchi. 

Peraltro quei timori non erano al tutto mal fondati. Quel 
suo libro della Introduzione alla Teologia per la condanna 
della sinodo di Soissons aveva aguzzato in molli il desiderio 
di leggerlo, e di farvi qualche meritevole invenzione di ere- 
sie. Fra questi lettori fu certo Gualtiero, detto di Morlagnc, 
che a quel tempo era Decano della chiesa r.auduucnse , e 
forse insegnava in quella città, come pensa il Mabillon ( 2 ). 
A costui non andava a verso tutto che aveva scritto Abelardo 
in quel trattato. Pensò indirizzar lettera al medesimo , come 
uomo che cerca cavarsi di capo alcun dubbio. La suaepisto- 
In è rultiina delle cinque , che trovo pubblicate nello Spici- 
legio del P. Dachery (3). Ha questo titolo: c A maestro Pie- 
tro Monaco j. Avverte dapprima come Pietro nifermasse , 
perfettamente conoscere il come le tre persone della SS. Tri- 
nità siano in una sola divina essenza , c la unità della divina 
essenza nella pluralità delle persone; inoltre conoscere an- 
che perfettamente la processione delle divine persone. Ma 
poiché sposso suole avvenire , che i discepoli malamente ri- 
feriscano e spiegano le sentenze dei maestri, dice, essere an- 
dato a rilento ad aggiustar fede ad essi, letto che ebbe il li- 
bro della sua Teologia, ed in particolare la prima parte di 
quello; nella quale afferma, aver lette certe cose, che non 

(I) lt.i. 

(•2) Unni. Ordì. S. fi- /. 7l). p. 212. 

':i; r. 2 p. ÌTJ. 
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Ton d'aocunio con I» costumanza de' cattolici scrittori , come 
a nio’ d’esempio, quel promettere di recare non già la verità, 
ma lu sentenza della propria opinione; quel dare al Padre la 
onnipotenza, ed una minore attribuirne al Figliuolo; quel 
dire possibile in questa vita la notizia piena c perfetta della 
SS. Trinità. Da ultimo Gualtiero addimandaa Pietro che gii 
faccia sapere, se creda Iddio trovarsi esseuzialmente nel mon- 
do e altrove. 

Questo Decano , a quanto appare , non interrogava, per 
sapere, ma per tentare : voleva qualche risposta che gli pre- 
stasse l'addentellato a levare il rumore. Di questa gente non 
c mai penuria. Non trovo clic Pietra facesse il suo piacere, 
àia flirto , che queste letterine teologiche prcnunziavano'già 
nuovi Concili e nuove condanne. I timori di Pietro aveva- 
no, come bo detto, un po’ di corpo, ma malamente vi prov- 
vide. 

Mentre dunque disperato di trovar bene tra' Cristiani, va- 
gheggiava i Turchi , lo vennero un dì a trovare al suo Para- 
cielo alcuni monaci della Badia di S. Gilda di Rhuyns, lungo 
la baia di Morbian , diocesi di Vannes, rapportandogli la 
morte del loro Abate , ed il voto unanime de’ loro confratelli 
nello sceglierlo a loro padre e pastore: ne recavano anche il 
consenso di Conano IV Conte della Brettagna minore, in cui 
giaceva quella Badia. Io non so come questi monaci pensas- 
sero ad Abelardo : certo che la sua fama di dottrina non po- 
tò invogliarli del suo reggimento, vedendo appresso , come 
di Immi altre cose usassero coloro , che di libri c di GlosoGa. 
Pietro fece buon viso a quel messaggio ; e come la sconten- 
tezza del présente gli era sola norma per l’avvenire , condi- 
scese aH'inchiesla che gli facevano, e consentì andare Abate 
a S. Gilda. Non avendo cessalo di essere monaco di S. Dio- 
nigi, chiese ed ottenne dall’ Abate Sugerio la licenza di go- 
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vernare (|uc’ inunaei ; ed abbandonò la bella soliludinc del 
Paracielo, clic pure gli era- siala larga di tante consolazioni. 
Dilungarsi dai suoi nemici , vestirsi di una dignità che lo a- 
vesse tanto o quanto contenuti in rispetto, credo sia stala la 
ragione che il confortasse ad accettare il badiale uflicio. Non 
creilo che per ambizione il facesse ; che il seder maestro in 
mezzo a molliludinc di scolari , clic lo amavano smisurata* 
mente, non era cosa da barattarsi col padroneggiare quattro 
monaci, che non erano i migliori del mondo. 

Io non vorrei narrare quel che trovasse Pietro in quella 
Brettagna minore , e qual monastero fosse quel di S. Gilda. 
Ma chi si pone a scrivere storie, è già sullomesso alla legge 
de' fatti, i quali non chieggono che narrarsi. Io duoqne ne 
narrerò alcuni , che recano una grande malizia di alcuni 
monaci, la quale a chi ha fior di senno sarà solo documento 
della umana fievolezza, comunque P assiepi santità di leggi, 
e non di nativa perversità monastica. Era a que' tempi tutto 
il paese della minore Brettagna abitalo da gente poco men 
che selvatica, così dice Abelardo, di feroci costumi, e sciolta 
di ogni disciplina di leggi , » che neppure la favella aveva 
comune con gli altri popoli della Francia, l monaci di S. 
Gilda, che forse erano stali condotti tra qiic’ selvaggi, a in- 
gentilirne i costumi, malamente avevano fallilo il ministero 
che in altre parli lodelvoimcnie compirono i loro confrati. 
Perdutissima vita viveano: e delle loro male opere anzi che 
sospettare , sapevasi da tutto quello sciagurato popolo. Guai 
quando non è più buona fama a guardare: si rompe al peg- 
gio quasi senza saperlo. Per la qual cosa come Abelardo en- 
trò la inospitale terra e si vide tra le mura di quella Badia , 
gli si chiuse l'anima per lo spavento, ed ebbe ad assomigliarsi 
a colui , che a causare il coltello messogli alla gola , rompe 
in un precipizio, affrontando la morte, p«“r camparne un' al- 
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Ira. La solinga plaga, in cui sorgeva il monastero, che dalla 
baia eli Morbian guardava l’ Oceano , gli faceva parere che 
fosse scon linaio dal mondo, e che le procellose onde gli chiu- 
dessero ogni via a fuggire. A tristi pensieri correva quel- 
l'anima immaginosa, c non era preghiera che volgesse a 
Din, in cui non gli venissero sul labbro quelle parole del 
Salmista : Ho gridato a (e dai confini della terra , mentte 
trangosciava il mio cuore. 

Ma non era solo quello sconforto che gli veniva dalla im- 
paurita fantasia, ma dalla difficoltà dell’ufficio abbraccialo 
di governare spirituali pecorelle, che neppure il vello aveva- 
no di pecora. A ricondurre in buona via que’ monaci ne sa- 
rebbe andata la vita del corpo; lasciarli scapestrati, quella 
dell'anima. 11 Dialettico affannava tra le punte di un brutto 
dilemma. E come fosse stato piccolo malanno quello che gli 
arrovellava l'animo nella casa, si aggiungevano inali e peri- 
coli molti al di fuori. Certo Barone assai prepotente, che vi- 
veva nelle vicinanze di S. Gilda, colto il destro della mala vita 
che menavano i monaci, e del nessuno pensiero che si dava- 
no delle cose della Badìa, aveva fatto suo lutto il patrimonio 
badiale : c come se ì monaci fossero stati Cristiani appena 
tollerati in terra d’ ipfedcli, aveva loro messo il giogo de’ tri- 
buti e dei balzelli. Laonde vivevasi assai sottilmente nel mo- 
nastero : i monaci mormoravano a loro modo, ed assediava- 
no l'Abate chiedendolo del necessario. Questi non aveva co- 
sa a dare , che non era un commune erario ai comuni biso- 
gni : ciascun monaco faceva da se. 

Ma per quanto Pietro accorava per la povertà dei mezzi a 
vivere , altrettanto malignamente ne gioivano in segreto i 
monaci, sperando clic per disperazione di partito .a prende- 
re , o li lasciasse quietare nella mala vita, o se ne andasse 
du loro. Anzi a riuscir meglio ucH’iutento, suzzameute riibnc- 
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chiavano di qua di là quel poco, che raccoglieva per essi il 
misero Abaie. Ricorrere a qualche balìa non puleva Pielru, 
che non era in quelle parli: e poi l'andar fuori in procaccio 
di qiialclic giustiziere non era un farla da saggio: come 
dentro le monastiche insidie, fuori gli agguati dell’invasore 
Barone lo avrebbero collo. Allora l'anima di Pietro trista* 
mente piegatasi a considerare in che punto fosse venuta per 
la sconsigliala dipartila dal Paracielo, piangeva e dolorava 
per la malizia dei destini che non gli davano posa, qualun- 
que il luogo c l'opera, cui poneva le mani. Parevagli fosse 
maledetto da Dio in ogni sua cosa : lamentava il presente, 
sospirava al passato. Gli veniva innanzi il molto bene che fa* 
ceva ai chcrici nella solitudine del Paracielo , ed il fallo di 
ogni suo buon volere in quella di S. Gilda. Dava a se stesso 
dello sconoscente: poiché racconsolalo da Dio nelle sue tri- 
bolazioni al Paracielo, avesse abbandonala quella nascente 
casa , senza pur curare, che non mancasse in quel suo caro 
Oratorio la celebrazione dei divini uQici. 

Mentre Abelardo lamentava alle sponde dell’Oceano, c si 
aggirava con lo spirilo intorno al deserto Paracielo, Sugerio 
Abate di S. Dionigi si ricordava, che il monastero di Argcn- 
luil apparlcne»a alla sua Badia. Aveva' svolle le vecchie 
scritture della medesima ed aveva trovato, come il monaste- 
ro di S. Maria d’Argenteuil fondalo dai pii coniugi Hermeu- 
rinco c Klummaua fosse stalo donalo dai medesimi a S. Dio- 
nigi ai tempi di Pipino ; avessclo Carlo Magno chiesto ed ot- 
tenuto dai monaci iiandionisiani , per farci entrare Badessa 
con una schiera di monache la sua figliuola Teudrada , a 
condizione, che lei morta, tornasse sotto l'aulica giurisdi- 
zione della badia: rovinato dalla furia dei Normanni, Adelai- 
de moglie del Re Ugonc lo avesse di nuovo fatto edificare e 
condottevi altre monache ad abitarlo,- c come si fossero lun- 
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gamcnlc c senza prò ailopcrati gli Abati di S. Dionigi a ricu- 
porarne il possesso. Trovò Sugerio nel badiale archivio cer- 
io diploma dcgriinperadori Ludovico e Loiario, con cui co- 
storo confermarono l’antica donazione di que’buoni coniugi, 
e della loro aulorità munivano le ragioni di S. Dionigi. Que- 
sta con altre scritture mandò Sugerio a Papa Onorio II. per- 
chè sentenziasse a suo favore, mandando via da S. Maria le 
monache che vi stavano, per giustizia, c per la pessima vi- 
ta che vi menavano (jnelle pie femmine (i). 

Unorio sentenziò in favore diSugerioje Ludovico Re, di cui 
questi era consigliere, confermò la papale sentenza. S. Maria 
d’Argenluil venne rosliluila ai Sandiooisiani , ed Eloisa con 
le sue monache ct)8lrelle ad uscirne. Poiché Abelardo eblK». 
contato nella storia delle sue calamità gl’ infortunati suoi 
amori con Eloisa, i quali costrinsero entrambi a vestire saio 
monastico , non trovo, che facesse più memoria di questa 
femmina. L’amico, cui rivela con molto candore tutte la s<’- 
ric dc’suoi mali, certo che non l’avrebbe fatto ritroso a dir- 
gli qualche cosa di Eloisa, se qut^sla gli fosse tornala nell'a- 
nimo con tulle quelle sembianze , per cui ne andò per- 
dutamente innamoralo. Questo silenzio ci addimostra, o che 
per monastico rigore Abelardo villoriosamcnte combattesse 
alla cara memoria, o che questa disfraocala dal tempo au- 
lì) SiigPrio forse ampliriea i vizi qnelle monache dicendo : prò 
enormitale monacharum ibidem male vivenlium ("De rebus a segestis. 
pag. 333. ap. Dudiòsnc Script. Fronti, l. IV.) Ed altrove, cioè nella 
vita di Ludovico il (ìrasso; Monatterio Argenloiiensi pueltarum mi- 
terrima conrertatione infamalo. Che le avesse voluto cacciare, stava 
bene; ma infamarle, non mai. La stima che ne avevano i più gran- 
di uomini delia Cliiesa, è un documento delle amplincazioni Sugeria- 
ne. ( Vinti le note del Duchésne all' Hisloria Calamitatum di Atielar- 
do. pag. 1181. 1182.). 

<9 
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dassc a po<;o a poco morendo nell’animo suo tra le persecu- 
zioni che lo agitavano. Certo è che Pietro o prima o dopo le 
infauste nozze, come ne fa fede Fulco di Deuil, sozzamente si 
gitlassc in braccio alle male femmine; le quali contamina- 
zioni come offendevano alla fede sagramentale, così facevano 
pessima villania a quella dell’amore, cui non troviamo aves- 
se mai fallito Elloisa. Questa che al cospetto di Dio non 
era stata monaca , sotto le verginali vesti recava un cuo- 
re che era ancora tutto fuoco per Abelardo. La lontanan- 
za di questo, e il non averla consolata fino a quel tempo an- 
che d'una lettera, non la potevano stancare nella fatica di un 
amore, infecondo di ogni consolazione. In certi cuori quando 
l'amore sembra che debba logorarne la vita, perche digiuno 
di ricompense, allora egli mette in Gamma la casa, sbriglian- 
do all’opera la creatrice fantasia. Questa assottiglia il senti- 
mento dell’ anima inferiore, lo trasligura nelle sembianze di 
purissima Idea, lo solleva al culmine dell’anima supcriore a ' 
speculare il Bello infinito; lo contempla, lo ama; e come in 
Gamma una viva scintilla, conlempla ed ama quel bello Gni- 
1o, che non più trovava nel fondo dello spirito. Allora l’uo- 
mo sembra consumarsi negli ardori de’SeraRni, c pure non 
fa che amare come qualunque Gglio di Adamo. In questa 
maniera di trasGgur.izioni dell’umano sentimento sono poten- 
tissime le donne, come quelle che ne hanno la Gbra più dut- 
tile. Per la qual cosa Eloisa che fu un tempo aggiogata da 
Pietro pei prestigi della FilosoGa riconquistò Pietro pel mi- 
sticismo della Bcligione. 

La notizia del come Eloisa fosse stata cacciata dall'Abate 
Sugerio per regie e papali sentenze dal Priorato d’ Argente- 
uil, dovette, se pure erosene dipartita, ricondurre nell’ani- 
mo di Abelardo la nipote di Fulbertn. Ora gli appariva in mi- 
serabile slato , ramingare e limosinare un ricovero a se ed 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


47 

alle suore, clic non l’avevano voluto lasciare; e questo pen- 
siero tu cninniosse anche per pietà a provvedere a quelle de» 
solate remininc. Egli invitò Eloisa a recarsi a sinrc con le 
sue monache nel suo Paracielo. Non mi dimandi il lettore se 
quella consentisse aU’invilo. Vi andò, e Pietro le reco dona- 
zione di’qiiol poco, che formava il patrimonio deH’oralorio , 
chiamando il Vescovo di Troyes di nome Attone ad inlerve» 
nirc con I' autorità sua in quell’ allo ,■ che confermò col suo 
consenso (i). Questi furono i principi del Monastero del Pa- 
racielo, che reso celebre dai nomi di Ahelardo e di Eloisa , 
non fu secondo ad alcun altro dappoi per ricchezze ed illustri 
matrone che lo governarono (2). Anzi vivente ancora Eloisa, 
venticinque monasteri sorsero nella Francia ; e reggendosi 
con gli statuti del Paracielo , formarono una nuova congre- 
gazione di Monache Uenedetline, detta Paraclilcnse. Vedremo 
appresso come i Ponlclici la favorissero de’ loro privilegi. 
Tempi singolari, ne’ quali anche gli amori di un Filosofo 
davano origine ad associazioni monastiche. 

Si rividero finalmente dopo dieci anni Abelardo cd Eloi- 
sa. Questa ancora nel fiore degli anni , c pericolosa a ve- 
dersi familiarmente da un monaco; quegli sbattuto dalle u- 
mane traversie , non aveva che i pregi della mente e della 
sventura, che lega potentemente gli animi ; e quello , che 
era più, la intatta giovinezza dello spirito, che assai limpido 
si rivela per gli occhi che han pianto mollo. Si rividero e si 
amarono que' due coniugi: i loro amori, perche non ren- 

Catan — Mabil. l/niat. Oid.S.D. Tuin.yi. p. 101 — riuil- 
liel. Nangi., ChroH. — Kubert Aiitisiod. Chroa. — Abasl. Op. netto 
note, pag. 1184. 

^2) Vt'tli il Catalogo delle Badesse del Paracielo presso il UuolièsMo 
nelle note alle opere di Abelardo. Nell' anno 1615, in coi scriveva il 
Lìuvli^snc, governava quel monastero Maria de la Roclicfaui’aiild. 
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dessero il mal’ oI^!^zo del limo della terra , vennero imbal- 
samali del misticismo monastico. Eloisa con le sue suore si 
mise tutta nelle mani di Pietro, perché le gavcrnasse nelle 
cose dello spirilo , ed ordinasse quel nascente monasteruolo. 
Aveva questi lutto donalo a quel verginale convento, ma 
era assai poco il patrimonio deU’oratorio del Paracielo ; 
perciò dapprima vissero quelle monache assai sottilmen- 
te , c quasi in difetto del necessario. Ma messesi con sin- 
cero animo al servizio divino, in poco di tempo sparsero 
tanta buona fama di se, che vennero in molta venera- 
zione del popolo che abitava il vicino p.^csc; cJ alla ve- 
nerazione tosto vennero dietro le pietose oblazioni , che 
largamente sollevarono la miseria di quelle buone suore. A- 
belardo alferma, che per tutto un secolo stando al Paracielo, 
iion avrebbe raccolto tanto dalla piotò de' fedeli , quanto ne 
ebbero quelle nel corso di un solo anno. 11 primo ingressa 
di Eloisa con le sue monache nel Paracielo fu segnalato da 
molle oblazioni de'fedeli. Certo Milone signore della terra, in 
cui sorgeva quel monastero, fu II primo a donare a quelle mo- 
uuclie nel di stesso della dedicazione della chiesa c benedizio- 
ne del cemelero, francandole d’ogni peso feudale al cospet- 
to del Vescovo e del popolo di Troyes. Queste donazioni si 
andarono poi accrescendo , ora, perché la Contessa nipote 
del Barone si rendeva monaca al Paracielo, donando un 
torno con la licenza di tagliar legna nel vicino bosco; ora 
r|ualclie altra cosa, perché L'go suo figlio morto aveva se- 
jiollura nella chiesa del Paracielo (i). 

(I) Il Ducliòsiie trovò nell' Ardiivio del Paraclete li srrilliira di 
queste prime donazioni, e la pubblicò nella noia alle opere di Abe- 
lardo, pag. 1181 . E bene che il lettore l' abbia innanzi, come dn- 
nimento del corno la notizia dei casi di liloisa non oll'eiideva alla ri- • 
verenza che le poilavann come Badessa. 
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Non solo di terre e franchigie vennero tosto beneGcate 
quelle tiioiiaclie, ma anche onorate di signoria. Matilde Con- 
tessa moglie di Teobaldo di Champagne, che aveva fatto co- 
struire una Badia in certo suo podere chiamato Pomerio, 
Inssoggeltò a quella del Paracielo. Attone Vescovo diTroyes 
c Manasse Vescovo di Meaux cessero loro la percezione di al- 
cune decime. E perchè non sembrasse negletto dai regi favo- 
ri quel muliebre convento. Luigi Re di Francia lo francò 
da qualunque tributo a pagare al fisco per qualunque com- 
pra o vendila che facesse; privilegio che fece consegnare a 
pubblica scrittura raCfermato del regio suggello nell’anno 
1 i3o (i). 

Nè solo per religioso conforto veniva la gente offerendo le 
suslanze al Paracielo, ma anche per rispetto e stima che por- 
tavano ad Eloisa; la quale con lauta prudenza e pietà condu- 
ceva quel piccolo gregge monastico , che tutti la riguarda- 
vano come femmina singolare. I Vescovi l'amavano quasi 
figliuola , gli Abati quasi sorella , e come madre i laici. Di 
che essa non inorgogliendo punto , si teneva chiusa nella 
sua cella, tutta sprofondala nelle meditazioni e nelle pre- 
ghiere , dalle quali ristava solo per rispondere a molti , che 
accorrevano a lei cercatori di spirituali consigli {2). 

Abelardo poneva ogni opera a provvedere alle spirituali e 
temporali necessità di quelle monache, ed assai di frequente 
usava con esse. Il mondo che sapeva delle cose sue, non 
rctteiieva certo la lingua su quel consorzio di faccende e di 
jiarole che teneva con Eloisa. Molto se ne parlava, e mollo 
crucciava l’Abate di S. Gilda questo impronto cicaleccio. 
Ricordando le parole di S. Agostino: Chi confidente nella 

(I) 0|). iii'llu note, a p. 1185. 

[2' AIi.tI. 0|i. cpi. I. p. 31. 
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propria coscienza non cura della sua fama, è uomo cru- 
dele (i); si mise in sul difendersi, recando in mezzo quan- 
to ^li venne fatto trovare nella Bibbia e nelle vite de' Santi 
intorno all’onesto conversare con le femmine. Ricordò di 
Cristo, degli Apostoli, dei sette primi Diaconi, che santamen- 
te usarono con quelle. Se poi Abelardo recasse anche qual- 
che argomento di fatto sufllciente a covrirlo dalle inoneste 
suspicioni , immaginandolo chi mi legge , colpirà nel se- 
gno. Tutlavolta non ristette dal frequentare il Paracielo ; nel 
che egli trovava un grande sollievo dciranirao, c quasi un 
riposo nelle tempeste che gli levavano in casa quegli sfre- 
nali monaci di S. Gilda. 

Questi erano ognor più imbestiati contro il loro Abate, clic 
li voleva corretti. Era a guardarsi altcnlaincnte da costoro, 
che congiurali a togliersi dal collo Abelardo, non riputavano 
un gran fallo, o per veleno o per altra via mandarlo fuori 
del mondo. E poiché quegli con molte cautele schivava nei 
cibi le loro insidie, non dubitarono (orribile a dire!) mesce- 
re nel calice della messa micidiale bevanda al loro Abate. 
Non riusciti neirintenlo, perseverarono nello scellerato dise- 
gno. Era un d'i Abelardo a visitare a Nantes il Conte di Bret- 
tagna , che infermava ; e recatosi la sera a casa del suo Ira- 
Icllo , certo servo che aveva condotto seco, gli attossicò la vi- 
vanda. Egli, com’era sempre in timore, non volle toccarla; 
ma un monaco che lo aveva seguito, gustata che l'ebbe, 
miseramente peri. Questo lagrimevole caso accrebbe I timori 
del povero Abate, che si tenne per disperato, c sempre in 
punto di morirsene per qualche nuora ribalderia. Lanciò 
scomuniche, ricorse ul PonteGce; tutto invano: il vivere in 
quella Badia fu per lui un veder sempre innanzi la morte. 

(l) Sermo de rila ri morihm Cicrìc. 
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Forse sconfinerà un pò dal vero il racconto che fa Abelardo 
de! perfidiare di que’ monaci, per costume preso da lui a la- 
mentare sciagure, per desiderio di rilraric più al vivo al suo 
amico , cui scrive la storia delio sua calamità. Ma è pur vero 
che le umane compagnie associate per conforto di altissima 
perfezione di vita, se buone, vanno severamente vegliate; se 
triste, van recise c presto. Imperoccliò ove incominciano ap- 
pena ad accennare al male, rompono nel pessimo; e il ri- 
sanarle è un impossibile. Chi volle l'ottimo nel bene, schivi 
il male, a non trovarvi il peggio. 

Con questi terribili casi che incontrò nella lladia di S. Gil- 
da , pone fine Abelardo ad una sua epistola indiritin ad un 
amico, che non sappiamo chi si fosse. In questa e con 
molli particolari è recitata la vita di Pietro: e come, tolti i 
trionfi peripatetici, non fu che una serie di mali, così fe co- 
nosciuta col titolo di storia delle sue calamità. Non aveva an- 
cora scritta lettera ad Eloisa dal tempo in cui si separò da 
lei per rendersi monaco. Ma questa delle sue sciagure, non 
so come capitata in mano alla nuova Badessa del Paracielo, 
fu origine dell’ accostarsi che fecero que’due spirili pel mini- 
stero delle lettere. Ecco come dopo lungo silenzio avvampa 
l'animo di Eloisa verso Abelardo d’uno amore al lutto giova- 
no: e Al suo signore, anzi padre, marito, fratello, la sua 
c serva, anzi moglie, sorella, ad Abelardo Eloisa. 

( Per caso mi venne non ha guari recalo a mano, o di- 
te lettissimo, la tua lettera consolatoria ad un amico; la 
c quale, in sul primo apparirne del titolo, riconoscendo- 
f la per tua, con tanto più di ardore mi misi a leggere, 
r quanto più caramente mi sta nel cuore chi la scrisse. 
( Era pretto fiele ed assenzio , non lo dimentico , quanto 
( iu quella toccava la miserevole storia della nostra con- 
t versione , c le lue (ahi! unicamente lue) assidue tri- 
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c bolazioni. Ed lini a capello mg^iuolo io quella epistola 
t ciò che aU’aiuico promcUesli nel principio, dico, chea 
€ petto delle tue molestie riputasse un nulla o poca cosa 
f le proprie ; ... le quali parole pensando, non potersi leg- 
< gere nè ascoltare da chicchessia a ciglio asciutto, taii- 
€ to più vennero a rinnovare i miei dolori e ad accre- 
c scerli , quanto con più vive sembianze ritrassero i peri- 
c coli, che dici, vederti intorno tuttora crescendo: siche 
( tulfe siamo tratte a disperare della tua vita, ed ogni di 
c i nostri cuori paurosi e trepidanti si aspettano rallime 
( novelle della tua morte. Ti preghiamo per quei Cristo, 
( che ti ha fìno ad ora con ogni modo protetto ; che ti 
( degni certificare con frequenti lettere le sue c tue po- 
c vere serve, intorno alle tempeste, in cui ancora fortu- 
c neggi ; perchè da noi almeno , che sole li avanzammo, 
c t’abbi conforto nel dolore come nel gaudio i. ' 

Prosiegue a richiederlo di lettere a nome delle sue mo* 
nache, e Taverne scritta una a quel suo amico, dimostra 
essergli debito scriverne molte a coloro, che non amiche, 
ma figliuole sue andavano chiamate , se pure non potesse 
immaginarsi nome più santo e più dolce. E per legarlo 
di uno amore più forte a quel suo monastero , cosi lo e- 
salta nel merito che gliene veniva, t Per fermo, dopo Dio, 

( tu solo sei il fondatore di questo luogo, tu solo T edi- 
c Ocatorc di questo oratorio, tu l'assembratore di questa 
c congregazione. Qui nulla hai tu costruito su d’ alcuno 
( fondamento. Quanto v'ha è tua creazione. lu questa sn- 
c litudine corsa sola da belve o da ladroni, non era letto 
f nè casa abitata da uomini. Negli stessi nascondigli dei 
( ladroni , ove neppure il nome di Dio risuonava, lu hai 
c levalo un divino tabernacolo, ed hai sacralo un tempio 
c allo Spirito Santo. E per trarlo a questo con tutta Tani- 
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mn, cos^ cerca dilungarglielo dai tristi monaci di S. Gil- 
da. f Con ammonizioni spesso gittate al Tento, con sacri 
< sermoni invano li fai a coltivare una vigna di aliena 
f vile , che tu non hai piantata , e che ti si è volta in 
e amarezza. Tu che spendi le cure per l’altrui vigna, pen- 
c su a quello, di cui vai debitore alla propria. Tu ammae- 
( stri ed ammonisci uomini felloni , senza alcun prò. In- 
V vano spargi innanzi ai porci le margherite della divina 
f parola. Tu clic fui tanto coi riottosi , pensa a che sei 
f obbligato verso i docili : cosi largo verso i nemici, con- 
( sidera il da farti vergo le figliuole. E a lacere d ogni altra 
( cosa, poni mente al debito di che sei obbligato. > E qui 
Kloisa uscita fuori della schiera delle sue monache , sola 
si fa innanzi ad Abelardo: scossa la monastica verecondia, 
non più per tutte le vergini del Paraclcto', ma per se so- 
la lo prega , non dubitando ricordare del matrimoniale 
vincolo, e dello smisurato amore che sempre gli aveva por- 
tato. Ala nel dire di se stessa, non può schivare la ira- 
condia del cuore, che tocco in quella parte, che sangui- 
nava , come al di dell’ amara separazione , trabalza fuori 
con flebili lamenlanze: c Tu sai, o dolcissimo, e tutti il 
( sanno, quanto io m'abbia perduto in te j e per quanto 

< miserabile fortuna dal più grande de’ tradimenti, di cui 
c è pieno il mondo, teco io sia stata rapila a me stessa; 

< e come sia di mille tanti maggiore il dispiacere del mo- 
f do onde perdemmo, di quello dello stesso danno. Co- 
f me ò più grande la cagion del dolore, più grande il 
( rimedio della consolazione da apprestare. La quale non 
( da altri, ma da le stesso deve venirmi; perchè come tu 
c solo sci la causa del dolore, solo mi sii dolcezza di con- 
c solaziotie. Si tu solo sei al mondo che puoi contristar- 

< mi, giocondarmi, consolarmi: c non sei che tu che me 

ao 
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t tic vai gramlcmente debitore, appunto perchè io iu’el>- 
t bi fatto tanto ciecamente ogni tuo piacere, che non mi 
c. avendo pure la potenza a dispiacerli, sopportassi ad un tuo 
c cenno la mia rovina. E quel che è piu mirabile a dire, 
c tanto impazzò Tamorc, da privarsi irreparabilmente di 
c quello , che era cima di ogni suo desiderio ; avendo io 
c bl tuo comando , incontanente rimutate le vesti e l’ani- 
c mo, > C qui la Badessa stempera gli spirili in pericolose 
commemorazioni. Eloisa non è più al Paracielo: il cuore 
le ha rapila la mente, ed è tornata nel secolo. Essa è 
ancora la discepoln di Abelardo nella casa di Fulberlo; 
essa riaccosta il labbro al calice dei perduti piaceri ; non 
vede più Dio, cui ha consagralo la matronale continenza, 
no cessa la mano che vorrebbe rimeritamela ; non vede 
che Abelardo, non scale ebelui solo, per cui soffre e giui 
sce nel claustrale deserto. Ma là, dove parmi che , strap- 
pate le monastiche bende e gillato via il Vangelo della 
Croce, sublimcmcnie deliri la indomabile femmina, si e 
quel passo in cui rivede il suo Abelardo a Parigi nei di della 
( sua gloria: c E chi mai dei Re c de’ GlosoB poteva aggua- 
f gliar la tua fama? Qual paese o città o borgata non bra- 
€ mava vederli ? Chi , di grazia , frettoloso non si affac- 
( ciava n vederti, quando uscivi per via, c tutto occhi nuu 
( li seguiva, quando le ne andavi? Qual maritata o vergi- 
( ne uon li sospirala lontano, presente non si sentiva iii- 
c nammorala di le? Qual Regina, o la potentissima delle * 
c femmine non invidiava alla mia fortuna ed al mio tala- 
c mo? » Allo scorcio della lettera torna Eloisa a poco a po- 
co nel Chiostro, ma non risanata dellamore: * lo ti prego 
f per quel Dio, cui ti sei offerto, che, come meglio te ne 
» venga il destro, mi ridoni la tua presenza, racconsolando- 
c mi di qualche lettera. Almeno per que^(o bue, che l'icon- 
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f forlain, con più di nnimp intcDda al divino ossequio. 

« ^unnlp mi eri appresso per temporali sollazzi , mi visitavi 
« con rrequenli lettere, e con molte canzone ponevi sul lab» 

< bro di lutti la tua Eloisa ; le case e le piazze risuonavaoo 
t del mio nome. Quanto più santamente faresti ora di ecci- 
* tarmi a Dio, come un tempo a lussuria >. 

Povera Eloisa I come in questa lettera prevarica nella logi- 
ca del sentimento! vorrebbe •aBralellare nel suo cuore Cristo 
cd il secolo, la luce e le tenebre , collocare nel Cielo rafTelto 
alla creatura, e nella impotenza degli sforzi, non fa che tra- 
scinarsi nella melma di questa bassa terra. Io sento di lei u- 
na grande pietà , avvegnacdiè molli secoli siano corsi su la 
sua memoria: ma io non compiango le miserie dell’umano 
cuore negli angusti confini di un petto che affanna c poi ri- 
posa, ma nelle viscere dell’umanità. Non maravigliarne, o 
lettore : la follìa del cuore ù più miserabile di quella della 
mente : ella ba diritto alla compassione dei buoni ; e quel di- 
ritto non si prescrive dai secoli^ ma solo dalleternilà. 

Questa lettera andò a trovare Abelardo nella Badia di S. 
Gilda, in cui vedennno qual disperalo vivere facesse. Io non 
so se rinverecondo affetto della Badessa del Paracielo levas- 
se qualche lem()esla nel suo cuore. Certo che ove sia stata, 
l’Abate di S. Gilda la contenne in modo da non farne senti- 
re lo strepito nella lettera con cui rispose ad Eloisa. La vigi» 
lanza dei suoi nemici, il debito del badiale uQicio dovettero 
mortificare l’ardire delle memorie, cps’i crodains:.!*- rinfresca- 
te dalla Icutatricc sorella. E^li era tìlosofo e monaco. Tutta- 
volla uc!!<i sua Ictlera l’uomo appare di tanto in tanto non del 
tutto sepolto in Cristo. Temperato l’indirizzo, c Ad Eloisa di- 
( lettissima sorella sua in Cristo, Abelardo fratello di lei nel 
i medesimo, s Nel bel principiocovertamente la esorta a pru- 
denza. < Dopo la nostra conversione dal secolo a Dio, il non 
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t averti scritta parola di consolazione o di esortazione , non 
c devi attribuire a mia negligenza, ma alla tua prudenza, 
r alla quale sempre e grandemente mi affido, t Le pro- 
mette soddisfarla di lettere, ove per umiltà si tenga bisogno- 
sa del suo magistero, nelle cose che toccano Iddio. Hingra* 
zia il Signore l’abbia resa partecipe con le sue suore della 
sua afflizione ; perchè sorretto dalle loro preghiere , possa 
trovare un rifugio presso la divina misericordia e trionfare 
del demonio. Richiesto a voce da tiloisa di un salterio, si af- 
fretta a mandarcelo, perchè questa, che egli chiama sorel- 
la, wta volta cara nel secolo , ora in Cristo carissima, 
v’immoli sopra un quotidiano sagriRzio di preghiere pei suoi 
molti e grandi peccati, e pei pericoli che lutto di lo minac- 
ciavano. E recale molte autorità della Scrittura e dei SS. Pa- 
dri a mostrare la utilità della preghiera , e massime di quel- 
la, che indirizzano a Dio le donne pc’loro mariti, si volge 
alla sola Eloisa, perchè lo tenga raccomandato a Dio. c Ri- 
t cordali sempre nelle lue orazioni di colui , che è pcculiar- 
t mente tuo. » Poi prescrive alle sue monache una forma di 
preghiera da recitare per lui. Ecco quella che seguitava le 
ore canoniche. Responsorio : Non mi abbandonare , o Si- 
gnore, padre e padrone della vita mia , perchè io non ca- 
da per terra al cospetto dei miei nemici: e non ingalluz- 
zisca su di me il mio nemico. Verso; Dà di piglio alle ar- 
mi ed allo scudo, e levati al mio aiutorio. Perchè non in- 
galluzzisca .su di me il mio nemico. — Prece — Salva, o 
Dio mio, il tuo servo che spera in le. Mandagli, Signore, 
dal Cielo un soccorso , e una tutela da Sion. Tu gli 
sii, 0 Signore, torre di fortezza al cospetto del nemico. 
Signore, esaudisci la mia orazione, e ti giunga il mio 
gemito (i) — Orazione: 0 Dio, che ti sei degnato congre- 
(1) Deus , qui per scrvutum tuum ancittiilas tuas in ii'jmritc liiu ' 
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gare nel nome tuo le tue povere serve pel tuo servo , U 
prc</hiamo , perchè in lo proteggi in ogni sinistro, e lo 
restituisci sano e salvo alle tue serve. Per il Signor no* 
slro Gesù Cristo (i). 

Dopo avere scrilta questa formola di prcgliiéra, Abelardo 
nel rimanente della lettera appare uomo , che non senta più 
della terra , ma che veramente si prepari alle cose del Cielo. 
Tra per le calamità che pativa , le quali negli animi di caldo 
sentinu'nto sogliono indurre in vaghezza di sepolcrale riposo; 
e perchè voleva con qualche lugubre immagine gastigare la 
troppa vita degli afTcItl carnali in Cloisa, cosi pietosamcolc a 
lei ed alle sue monache raccomanda il riposo delle ossa sue. 
( — Che se il Signore mi darà nelle mani dei mici nemici, 
( dico , che prevalendo , mi condurranno a morte ; o per 
c qualunque caso, lontano da voi io entrerè la via deH’uni- 
* versa cane, vi prego, facciale trasportare il mio cadave* 

re, ovunque giaccia sepolto o insepolto, nei vostro ceme- 
f tero : ivi le nostre figliuole, anzi sorelle in Cristo, dalla fre- 
( qucntc veduta del nostro sepolcro, s’abbiano un più grmi- 
c de conforto a raccomandarmi al Signore, ài certo mi pen- 
( so, che per un anima deserta, e contrita del fallo de' suoi 
<t peccali non sia sede più tranquilla e salnlevole di quella che 
f fu sacrata al vero Paracielo, ossia Consolatore; e che va 
c peculiarmente decorala del suo nome. Stimo, che cristiano 
c sepolcro, meglio che altrove stia presso a donne consagrate 
c a Cristo. . . Ma quello poi di cui da ultimo io vi fo una 

dignalus es aggregare , te qnaesuinas , ut lam ipsi , quam nobis in 
tua tribuas perseverare voluntate. Per Dominum ec. ( Abael. Op. 
p. 53. ). 

(t) Deus, qui per scrvum tuuin ancillulas tuas in nomine tuo di- 
gnatus cs aggregare, te quxsnmus, ut eum ab omni adversitale pro- 
teg.is , et ancillis luis incolumcm rcJdas. Per Dominum. ec. (Iki.) 
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* più calda preghiera si è, che voi , le quali tanfo affannale 
c dei pericoli del mio corpo , allora specialmente sollecite 
f della salute deU'aoima, dimostriate a me trapassato quanto 
c di bene mi voleste in vita , con ispeciale suSragiiO di prc» 
c ghiere. 

Se Abelardo pensò potere con queste sepolcrali provviden- 
le raumiliare nel petto di Eloisa la superbia deU'ainore, ma- 
lamente si appose. Se h cosa che aggiunga a questo fiamma 
e furore, si è appunto la lontananza e la perdila di chi si 
ama; Per la qual cosa la Badessa nella lettera che gli scrisse 
di rimando a quella della sepoltura , più alla sbrigliala im- 
pazza per la selva dette turpi memorie. Dà prima via al do- 
lore con queste lamentazioni, che sono veramente incolorate 
da lutto il sangue delt'alTclto — t E con quale animo, o cii- 
t rissimo, hai ciò pensato? e come li bastò il labbro a dirlo? 
t No; Iddio non manderà in tantoobblio le sue povere serve, 
c da riserbaric a te superstiti. No: egli non ci prolungherà 
c un vivere, più crudele di qualunque morte. A te piuttosto 
c si spetta fare le nostre esequie, a le il raccomandare a Dio 
c le nostre anime, e mandarli innanzi quelle , che a Dio hai 
( congregale, perehè di loro non ti punga più cura di sorte, 
c e con tanto più lieto animo ci venghi appresso, con quaii- 
f lo più di sicurezza ti rimarrai della nostra salute .... Ti 
c fai a pregare, che in qualunque modo tu abbi a morire 
c lontano da noi, facciamo portare il tuo corpo nel nostro 
c ceiiielero, perchè dal continuo ricordarti che faremo, ti 
f venga uno più largo frullo di preghiere. Ma come sospel- 
f tarci smemorate di le? o come allora noi avremo agio a 
( pregare, quando il massimo turbamento non ci lasccrà co- 

* sa di riposato a fare riposatamente? quando fallirà alla 
{ mente la ragione, alla lingua la parola? quando l'animo 
c fuori di senno furibondo, anzi che rassegnalo verso Dio, 


Digitized by Google 



LI mio tliuo 


1^9 

c piullosto lo irriterà coi lamenti, che placarlo con le pre^ 
t ghiere? Allora non sarà dato a noi tapine il pregare, ma 
f Solo il piangere; allora è a far presto a seguirti piuttosto , 
f che a sepellirti...ll pensiero della tua morte è già un mo- 
c rire per noi. E che sarà per noi la stessa tua morte, se pu- 
t re ci troverà vive?. . .Rimetti di grazia da questa maniera 
( di discorsi , 'almeno con la tua dilettissima, i quali sono 
t spade di morte, che ci vanno a mezzo del cuore. . . Non è 
c tranquillo,‘animo che si sfa pei dolore; nè può intendere a 
c Dio una mente tutta messa in soqquadro. Non volere im- 
t pedire il divino servizio al quale strettamente ci hai obbh- 
c gate. 

Fatte queste pietose lamentazioni , come se veramente la 
dividesse da Abelardo lo spazio del sepolcro, e le fosse per 
morte tornata impeccabile l’anima, quasi stretta al cadavere 
del morto Pietro, piange il passato tempo, e delirando, acca- 
giona i cieli d'ingiustizia, che l’avevano fatta beata nei dì 
del peccato, infortunala nel santo connubio; che stati due 
nella colpa, solo Pietro ne pagasse il lio; ed erompe in que- 
ste parole: c 0 sciagurata me, nata proprio a tanta scelleran- 
t za! 0 somma e consueta rovina che sono le femmine per 
c i sommi uomini !. j E recali alcuni esempi della Bibbia a 
documento della vera seuleuza, scopre all’Abate di S. Gilda 
l'animo suo, che era ancora tutto fuoco per lui. Turpi cose 
commemora la furibonda femmina, c le sanie parole che vi 
innesta, non bastano a gasligarne la malizia. 

Avrebbe dovuto veramente Pietro a questa lettera rispondere 
col silenzio, o pure in maniera da dimostrare, che non glie- 
ne avvanzassc memoria. Tuttavolta egli tornò in su lo scri- 
vere. Pare dalla temperanza del titolo che egli così sarebbe 
stato per fare. — Alla sposa di Cristo, il servo del medesimo — 
Ma avendo voluto toccare le cagioni della loro conversione, 
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.(1ù anche egli nella fogna. E sebbene egli (occhi cose che non 
vnn (occale, per piegarle a documento di pietà , pure noi fa 
con quella modestia, clic a monaco si conveniva. Non voglio- 
pcrò lasciare queste prime lettere dei due amanti , senza re- 
care in volgare una bellissima preghiera, che Abelardo vol- 
le recitata dalla sua Eloisa. É veramente tutta cosa di 
spirilo, che pare contemplata da S. Anselmo c scritta da S. 
ileruardo;e mirabilmente ritrae l'anima di Abelardo, la qua- 
le, avvegnacebè di umana debolezza inferma, sospirava a Dio. 
Essa dopo le narrate lettere mi pare una coltrice olez- 
zante dell’ incenso del sacriGzio, che copre il morto corpo 
della nostra. uniillà (i). 

• 

(1) Drus, qui ab ipso bumanie creationis esordio femina de costa 
\iri formata iiuptialis copula; sacramenlum maximum sanxisU; qui- 
(|uc imincnsis lioiioribus, vel do despuiisala nascendo, vH niiracula 
inchoando, nuptias sublimasti; meaeque etiam fragilitatis iiicuiitineii- 
li.-v, nienmque libi placuit, olim hoc remedium iiidulsisti; ne despi- 
ei.is ancillula; tua; praeces, quas prò meis ipsis carique luei exces- 
sibus ili cospectu inajestatis tu» supplex elTundo. Ignoscc, o bLaii- 
giiissime, imo benignitas ipsa; ignosce et tantis criminibus nostria, 
et inelTaliilis niisericurdi.!; tua; roultitudinem colparom nostrarum im- 
niensitas experiatur. Punì, obsecro, in preesenti reos, ut parcas in 
futiiru. Punì ad lioram, ne punias in leternum. Accipe in servos 
virgam correctionis , non gladium furoris. Aflligc carnem , ut cunser- 
ves aniinas. Adsis purgator, non ultur; benignus magls, quam ju- 
.stns. Pater miserioors , non austcrus Dominus. Proba nos, Duinine, 
et ti'iita, sicut de semetipso rogat Propheta. Ac si aperte diccrct: 
l’riiis vires inspice , ac secundum eas tentatiunura onera moderare. 
Ouod et beatus Paulus IKtelibus tuis prumittens, dicit: i’otens ett e~ 
niin Deus, qui non palielur vos tenlari supra id quoti poteslis, std fa- 
riet CUOI lenCatione etiain pivventum , ut possitis suslinere. Conjuiixisti 
nos, Domine, et divisisli quando placuit libi, et quomodo placuit. 
Nuiic quod, Diiiiiiiie, misericorditer c.vpisti, misericordiosissime com- 
pie. Kt quos a le semel divisisli in mundo, pereimiter libi coii- 
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t 0 Dio, che fio dal priiicipic della mnana creazione ecli- 
t ficasti il massimo sngramcnlo della coniugalo unione nella 
« femmina che formasti dalla costa dell'uomo ; che d’immcn- 
c sì onori l’hai sublimato, nascendo da femmina disposa- 
( ta, ed iniziando le nozze con de’ miracoli; e che un giorno, 
f come meglio ti pinnpie, mel concedesti a rimedio della 
c cagionevole mia incontinenza, non tenere a Tile le prc- 
c ghiere della povera tua serra, che pei miei trascorsi e per 
c quelli del mio diletto spande supplichevole innanzi alla 
(maestà tua. Perdona, o clementissimo, anzi bontà istes- 
( sa, perdona a tanti nostri peccati; e l'immensità delle 
( nostre colpe saggi la raoltitadine della indicibile tua mi- 
( sericordìa. Punisci nel presente i colpevoli, a risparmiarli 
( nell’avvenire; nel tempo, a non punirli neU’elernilà. 
( Impugna contro i servi la verga della correzione , non 
( già il coltello del furore. Attrista la carne , a conscrva- 
( re lo spirilo. Ti ci addimostra purgante e non vendi 
( catore; benigno , anzi che gioslo ; misericordioso padre, 
( non austero signore. Provaci e tentaci , o Signore , co- 
( me di se stesso ti pregava il Profeta; quasi chiaramcnie 
( dicesse : Considera innanzi le forze , e proporziona a que- 
t sle il peso della tentazione. La qual grazia il B. Paolo pro- 
( mettendo ai suoi fedeli, disse: E abbastanza polente Jd- 
( dio da non soffrire che siate tentati oltre le forze, 
( ma alla tentazione agt/iunge anche il come possiate du- 
( rarui. Tu ci hai congiunti, o Signore, e tu ci bai divisi, 
( quando e come meglio li piacque. Ora , o Signore , fa di 
( compiere pìctosissimamente quello che eoa pietà bai co- 

jnngas in coelo. Spes nostra, pars nostra, ezpeclatio nostra , conso- 
latio nostra, Domine, qui es beiiedictns in saccaia. Amen- (.\bel. 
Op. p. T7). 
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t luincialo: e quelli che una volta sola bai divisi su la ler- 
t ra, perpeluaineiile li congiungi nel cielo, o Signore, spc- 
c runza, sospiro, consolazione nostra, che sei benedetto nei 
« secoli. Cosi sia. 

Non trovo altra epistola come le antecedenti , stemperale 
di alTctti ed invereconde per disoneste memorie. Pare che 
questa della preghiera sedasse le furiose tempeste del cuore, 
e riconducesse gli spirili nella calma del chiostro; e l'amore 
a poco a poco, messa giù la superbia degli affetti, si mutasse 
in una casta amicizia. 

Eloisa che Gno a quel tempo, tenera della sua fama , 
aveva cosi stretto contenuto nel segreto del cuore gli af- 
fetti che vi covavano , da non iscapilarnc nella opinio- 
ucdc’baoni, si mise poi a farla veramente da monaca, 
anzi da fondatrice di un nuovo Ordine. Con riposate ma- - 
niere si fa a pregare Abelardo a nome anche delle suo 
suore, perchè le ammaestri intorno alla origine delh; mona- 
che, e intorno a quello che imporli una tale professione di 
vita ; e perchè scriva una regola, la^ quale fosse a loro di noi- 
nia nella ragione del vivere c delle vesti, affermando, non 
essere stalo alcuno degli antichi Padri che lo avesse fatto. 
Sembravalc importuno consiglio quello d'imporre ad ambo i 
sessi una stessa regola: la quale sentenza essa egregiamente 
dimostra vera, esponendo come, molle cose della regola di 
S. fkmcdclto, sola che si seguisse appo i latini, fosse disa- 
datta cd anche pericolosa alle femmine, come qucH'indossa- 
re roba di lana su le nude carni, quella recita del Van- 
gelo da farsi dal solo Abate, e quella mensa che questi aver 
deve separata con gli ospiti e co’pellegrioi, e queU’uscir fuori 
alle manuali fatiche de’ campi. Femmine cd uomini, diceva, 
l'accorta Eloisa, non islar bene tra i calici e le vivande; pe- 
ricoloso alle mouache lo spaziarsi all’ aperto: Avvegnacchè 
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in regoli! bcnedettiiia non tocchi che gli uomini, tiittavolla, 
Avvertiva ringcgnoso donna, come quel S. Bunedelto, che 
serrava nel petto lo spirilo di tulli giusti , non si fosse lascia- 
lo Iraporlare da cieco /do intanto da dimenticare il necessa- 
rio giudizio di discrezione ; per cui temperò il poso della 
monastica osservanza secondo la ragione dei tempi e degli 
uomini , c volle tutto si facesse con misura (i). Infatti ordina 
che r Abate si acconci all’età ed all'indole de’ suoi suggelli; 
1 vecchi , i fanciulli e gl’ infermi di più mite disciplina si go- 
vernassero ( 2 ). Dalle quali indulgenze Eloisa congettura- 
va quello che variamente avrebbero statuito i santi fondatori 
di ordini monastici, se alle femmine avessero dovuto provve- 
dere, Pensasse , diceva ad Abelardo, quanto dalla discrezio- 
ne si dilungasse colui , che al giogo di una stessa regola vo-' 
lesse uomini e femmine sommettere. 

Dimostralo come con maggior mitezza di canoni debbansi 
governare le pie femmine, e'come questi possano ragione- 
volmente stabilirsi, entra a diOinire l'essenza del vivere mo- 
nastico, c Sebbene, dice Eloisa, gli antichi Padri prescrivessero 
una generale regola agli uomini , quasi imponetido ad essi 
una nuova legge, non punto fecero lo stesso con le donne, 
quasi a non iscbiacciare con la grandezza de’ voli la loro in- 
fermità. Chiunque aggiungerà all’osservanza de' precetti e- 
vangciici la virtù della continenza, adempirà alla monastica 
perfezione. Imperocché, avvertiva, (3) tolta la moglie, ogni 

(1) Rpgul. S. Benod. c. 2. 

(2) Ibi. c. 37. 38. 39. 

(3) Non tnim saecutaris homo d»bet aliquid ainpiius habere mona- 
elio, qoam cum livore concuberc tantum. Hic quam liabet veniain, 
in aliis aiitem nequaqiiam; sed omnia aequaliter sicut monachi agere 
debet. Nam et beatitudines, quae a Cbristo dicuntiir, non monachts 
tanlum dietae snnt. Alioqiiin universas mundus peribit , et in angu- 
atuin iuclusit ea, qua« virtutis suiit. (.Abaci. Op. p. 83. ). 
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crisliaao essere monaco; non avendo Crislo indirizzato il ser- 
mone delle Beatitudini ai soli monaci; lo che se vero fosse, 
l’universo mondo si dannerebbe , ed in assai pochi sarebbe 
confinala la ragione della virtù. Volesse Iddio, che la reli- 
gione delle sue monache si levasse a tanto da adempiere il 
Vangelo , senza andare oltre, e bastasse loro il desiderio di 
essere non più che buone cristiane, j 

Passa di poi alle condizioni de’ monaci del suo tempo ed 
alla moltitudine degli statuti c delle costumanze che si an- 
davano lutto dì scrivendo a sorreggerne il fervore. E qui 
non posso tenermi dal recare in volgare le stesse parole di 
Eloisa; (r) r E una grande provvidenza per coloro che si 
t volano a Dio, il prometter meno, ed eseguire di più . . . 
« Al che so ponessero più alta considerazione molti leme- 
c rari professori della monastica religione a’ dì nostri, 
« e pensassero a quale professione si obbligano per sagra- 
« mento, ed entrassero nella ragion della regola, me- 
« no ofTenderebbero Dio per ignoranza , e per negligenza 
c peccherebbero. Oggi alcerto quasi tulli sconsigliatamente 
€ accorrendo alla monastica conversione, ricevuti capricciu- 
« samcntc, più capricciosamente vi menano la vita; e con 
( quella facililA , con cui professano una ignota religione, 
c mettendola in non cale , fabbricano a vece delle leggi 
c statuti che loro meglio talentano. Laonde è a cura- 
t re , che noi femmine non ci sobborchiamo ad una gcne- 
c razione di obblighi, sotto i quali vediamo , non che vncil- 
i laro, soccombere lutti gli uomini. Noi vediamo come già 
( sia Invecchiato il mondo, ed ogni naturale rigore se iic 
f sia andato dagli uomloi e da quanto vive nel mondo; 
f e come, secondo il dello della Verità, non di molli, ma 
r di quasi tutti la carità infreddasse. In guisa che sin fur- 
V za temperare o mutare secondo la indole degli uomini 
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( quello regole, clic pur per gli uomini senile Curooo (1). * 

Da ullimo Eloisa tocca delle eslcriori osservanze , e delle 
asitucnzo nel cibo , aoieponendo a queste quelle dello spirilo: 
e prega da ultimo Abelardo ad andar ralleaulo nella prescri- 
zione dei digiuni e delle salmodie, non obbliando la infermi- 
tà del sesso di coloro che si faceva ad ordinare. Conchiude, 
interrogandolo del come abbia a provvedersi alia lettura del 
Vangelo, voluto da S. Benedetto, nelle notturne salnoodic: 
la quale , non potendosi faro che da sacerdote 0 diacono , a- 
vrebbe potuto essere scandaloso alle monache, pel virile in- 
gresso in chiesa di qiie’letlori. 

Il Consigliere d'Arabois compilando il sommario di que- 
sta Epistola , non può rallenorsi dal maravigliare della dot- 
trina c del senno di questa femmina , c grida felice quel se- 
colo che la vide viva : O taeoulum illud foeìix ialem iniue- 
ri fetniuam (2). E non ha torlo il Consigliere. Chi non a- 
vrebbe creduto, che costei consapevole della badiale digni- 
tà, e dciruliicio di maestra tra quelle monache, si sarebbe 
falla consigliare solo da uno stemperalo amore di misticismo? 
Le femmine furon sempre le stesse ; povere di quel senno 
che si matura nel cuore dell’ intelletto, leggerissime al soiBo 
della fantasia, che o pel Cielo o perla terra scalda. Eloisa fu 
più che uomo in questa epistola: qucU'acconcio ralTerma- 
rc il discorso con le sentenze scritturali c de'Padri, l’addimo- 
stra usa più a svolgere le pagine della vecchia sapienza, 
che a condurre l’ago o la spola. Ma creila giusta eslima- 
zione della vita monastica nel secolo XII , quel cogliere 
i vizi che la rodevano DeU’inlimo delia vita, quella cono- 
scenza deli’ uomo nella straordinaria consecuzione del per- 


ii) Abaol. Op. p. 8$. 

(2) Stati gli oetki che la tider vita- Potr. 


\ 


Digitized by Coogle 



i66 


STOBU DI ABGLABOO 


fello, ce la fanno vedere vera discepola di Abelardo. An- 
che essa su le rovine del passalo vuol far pruova di ra- 
gione ad edificare qualche cosa di nuovo, il risloralo mo- 
nochismo rivcsliva a que’ giorni nella Badia di Chiaraval- 
le lultc le sembianze di una aulorilà , che rendeva invio- 
labile il solo nome di S. Bernardo ; ed Eloisa ncH'oralo- 
rio del Paracielo sul volume della regola di S. Benedello, 
coll’ardire di un filosofo novalore , si alzava a vedere il 
da farsi per ragione, e non il fallo dagli altri. 

Con due Irallali rispose Abelardo alle incliicslc di Eloisa, 
l'uno loccanle l’origine delle monache, nel quale si span- 
,de in grande elogi delle femmine e massime delle vergi- 
ni ; l’altro reca i desiderati slaluli ad ordinare la nascen- 
te Badia del Paracielo. Egli pone lutla la somma del vi- 
vere da monaco nella continenza, nella povertà e nel si- 
lenzio. Propone selle monache alla condotta delle dome- 
stiche bisogne, cioè al supremo reggimento una, che dice, 
un tempo essere siala chiamala Diaconessa , poi Badessa ; 
all'uscio del monastero, alle masserizie, alle vesti, all’ infer- 
meria, al canlo del coro, alla cura dell’ Oratorio. 

Ecco in che dovevano spendere il Icmpo quelle monache. 
Essendo principale loro ufficio le lodi del Signore, e volendo 
Pietro che in queste ponessero ogni cura, a mezzo della notte 
si levavano alle notturne vigilie. Alle salmodie riparlile nelle 
varie ore del di , succedeva il lavor delle mani ; e tra le 
preghiere e le colorali fatiche passavano la vita al Pa- 
racielo. Delle carni c del vino non fa punto divieto ; vuo- 
le , se ne astengano in soli tre di della settimana ; e eoa 
le inferme è anche più accorciala questa astinenza (i). 

(1) liilurno atta maniera dei cibi e delle bevande che dovevano usa- 
re le monaclie dot Paracielo , secondo la Regola di Abelardo, non sa- 
rà ingrato al lettore, che io rechi ale ini passi della medesima , che 
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Dice, iMislnrc lo slabilito delia Chiesa intorno ai digiuni; non 
Tolernc di più gravate quelle povere, femmine. Ogni co- 
sa superflua risecala nelle vesti (i) e negli edifiz!: modesta 

rendano qualche notizia de' costumi del tempo.— c Nos itaque fortu- 
nae pariter et naturae faomiiium consulentes, nibil in aliinentis, ut 
diximiis , nisi superriiiilatem interdicimus. Ipsum itaque caruium sive 
cactiTorum csiim leiiipcramus, ut omnibus conccssis major sit ab- 
stiiinnlia moiiialiiim , quam qiiibusdam iiitcrdictis modo sit monaebo- 
rum. Igilur ipsum quoque carnium esum ita iemperari volumus, ut 
non amplius quam semel in die sumant , nec diversa inde fercula 
videin personae parentur, nec seorsiim aliqua superaddantur pulmen- 
la, nec ullatenus ei vesci liccat plusquam ter in bebdomada. . . . quo- 
ties vero carnes deerunt, duo cis fercnla qualiumeumque pulmentoruro 
roncedimus : nec stiperaddi pisces probibemns. Nulli vero praetiosi sa- 
poris cibi apponatilur in coiivonlu .... Pro medicamento autem, qui- 
bus opus fiierit , vel herbas, vel radices seu fructus aliquot, vel alia bu- 
Jiisinodi nunquam probil>emus mensis apponi. Si qua forte peregrina 
inonialis hospitio rerepta mensis intcrerit, ferculo ei aliquo superaddito, 
cliarilalis sentiat bumanitatem. De quo quidem si distribuere voluerit, 
licebit. Haec autem. vel si plures fuerint, in majori mensa residebunt, et 
eia Diaconissa ministrabit , poslea cum aliis , quae mensis ministrant, 
comestura. Si qua vero sororuin parciori cibo carnem domare vuluerit, 
nullatcMus hoc ipsa nisi per obedienliain praesumat. . . . Nulli tamen 
unquam permittatur, ut ... . aliquam diem sine cibo transigat....Illud 
vero non solum prohibendo , sed vehemenler est abhorrendum, quod in 
picrisque monasteriis agi solet, quod videlicet parte aliqua panis, quae 
siiperest esui, et pauperibus est rcscrvanda, manus et cultellus mundare 
et extergere solent, et ut mappis parcant mensarum, panem polluunt 
pauperum. » (Abael. Op. p. 181 .).» 

(t) (Juali fossero le vesti clic indossavano te monache del Paracielo, 
secondo gli statuii abelardiani, è bello vedere dalle sue parole, ebe qui 
reco. ... I Nulli vero panni magis quam nigri lugiibrem paenitentiae 
liabituin dccent, nec adeo sponsis Cliristi pelles aliquac conveniunt, si- 
cut agniuae . . . Vela vero earum non de serico, sed de tincto aliquo 
liocs panno Tiant. Duo autem veloruin genera esse volumus, ut alia siili 
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c non fragorosa la loro pororlà. E perché, povere su le per- 
sone, non si fogl lessero la vogherà della opulenza nelle cose 
apparlcncnti al cullo sotto colore di piet<^, Abelardo bandisce 
dalla monastica chiesa ogni cosa di pregio. Argento il solo 
calice, seriche le slole c le vesti sacre, ed ogni altra siippclletli- 
le non doveva recare oro ed argento di sorte. Non voleva im- 
magini scolpite nella chiesa, non dipinte su gli altari; una 
croce, e croce di legno con la dipinta immagine del Salvato- 
re volle bastasse all’esteriore culto. Due sole campane ai mo- 
nastici convegni. 

Da queste poche cose che ho riferito della regola, che A- * 
bclardo prescrisse al Paracielo, e da quelle dette intorno alla 
epistola di Eloisa, che gliela chiedeva, chiaro appare in qua- 
li condizioni versasse a quei tempo il monachiSmo in Fran- 
cia, e come le associazioni monastiche anche ritraessero l’in- 
dole battagliera del secolo di cui narriamo. Le grandi 

srilicct virginom jam ab episcopo coiisecratarum, alia vero ininiine. (Juae 
vero pracdiclarum soni virgiiium , Crucis sibi sigiium liabeaiit inipres- 
sum... Hoc aulem sigiiutn virginalis mundiciae in sumniitale capitis, 
candidis evpressum filis virgo gestabit, et hoc mitlatemis antequam ab 
Episcopo consacretur gestare praesumat... SulTicere autem ad corpus 
coiilegenduiii credimus interulam pelliceam , togam , et cum multum 
evasperaverit frigus, iusuper mantellum. Quo videlicet mantello prò o- 
pertorio quoque uli jacentes puterunt. 0{>ortebit autem prò infestatiu- 
ne vermium vel gravamine surdium abluendurum, liaec omnia esse du- 
plicia indumenta.... quorum ita sit moderata longitudo, ut ultra oram 
sotularium non procedant, ne pulverem moveant. Manicae vero esten- 
sionein bracbiorum et manuum non excedant.Crura vero et pedes caligac, 
pcdules et sotulares muniant. Ncc unquam occasionem religionis nudae 
pede iiicedaiit. In teclis culcitra una, pulvinar , auriculare, lodex et^lin- 
teolum suflìciant. Caput vero muniant viltà candida, et velum desuper 
iiigrum, et prò tonsura capillorum pileum agninum, cum ojius fuerit, 
supiKmatur ( Abae. Op. p. tbl.) » 
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Badie di Cluny e di S. Dionigi, madri di molte altre rap- 
presentavano la mornl decadenza dell’ Ordine di S. Bene- 
detto ; quella di Cliiaravalle , la rinascenza del medesi- 
mo per riforma. S. Bernardo c Pietro il Venerabile ne sono 
i capi quegli trasportato da un grande zelo, quasi tra- 
scende i Gonfiai della stessa regola di S, Benedetto, nella pe- 
santezza del giogo che impone ai suoi monaci. Questi , avvé- 
gnaccliè anche riformatore di Cluny , anzichò recidere , 
cura le male piaghe de’ suoi monaci. Entrambi condotti 
dallo ste^o spirito di carità , discrepanti nella elezione dei 
mezzi. Entrambi si scontrano a disputare le ragioni del mo- 
nachiSmo ! primo ad oppugnare S. Bernardo, ed al suo im- 
pulso i Cisterciensi, che messi a vivere in molta povertà di 
vesti e di cibo, ai Cluniacensi, che negli arnesi e nelle vivan- 
de la facevano piu che da monaci, guardavano con certa 
compassione, quasi a perduti uomini. Sorse una emulazione 
tra queste due Badie. S. Bernardo a conforto di Guglielmo 
Abate di S. Teodorico scrisse quella sua Apologia, che è il 
terzo de’ suoi opuscoli; nella quale come gastiga' la superbia 
dei suoi , che si levavano troppo alto per la esteriore povertà 
del corpo, così censura i Cluniacensi che trascorrevano oltre 
il necessario alla vita. Ma Pietro il Venerabile che certo non 
portava in pace la risoluta osservanza de' suoi monaci , dopo 
averli riformali alla’ meglio con salubri statuti , così risponde 
ai rigidi cenobiti di Cistello: c Intorno a tutte queste coSc 
c (cioè' se i suoi monaci potessero portar le brache , fare a 
c meno del iavor manuale ec. ) * confessiamo, non altro 
t seguire che la regola della madre carità ; la quale questo 
c ha di proprio, che quanto è operato a sua norma , manife- 
( stamente sia retto e non torlo, equo e non iniquo, giusto e 
non ingiusto (i). 

(t) Pdr Voli. Lib. 1.» E(ii. 28. 

22 
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Queste sole parole determioano bellamente questi due per- 
sonaggi, dico S. Bernardo ed il Venerabile, nel movimento 
delle'congrcgazioni monastiche al secolo XII. Quegli è l’uo- 
mo dell’autorità che si arrocca nel volume di S. Benedetto 
scritto per uomini del VI secolo, c non vuol muovere ; questi 
h uomo della carità che muove incontro all’uomo di tutt’i -se- 
coli. IChiaravallesi non soffrivano pure il conversare coi Giu- 
nicensi, neppure ad ospizio li ricevevano, (i) Pietro accogliava 
a braccia aperte quanti de' Chiaravallesi capitavano nei suoi 
monasteri , dicendo : non curare del bianco o del nero colore 
delle vesti monastiche. (2) 

(1) Chi volesse conoscere da qualche monumento storico del tempo 
l'indole delle famiglie monastiche di Cluny e diCistello,vada al Thesaurus 
novus Anecdolo. ic'PP. Martene e Durand a pag. 1570. Ivi troverà uii 
0 Dialogus inter Cluniacensem monachum et Cisterciensem de diversis 
• iiltiusque Ordinis ohservantiis.ex MS. codice Monasterii Marimundi. » 
In questo il Cisterciense aggredisce quello di Quny. A mo’ d' esempio: 
« Cistercieris.— Christus in Evangelio dicit Judoiis : Errala nescietUes 
« Scfipluras. fdipsum liceat, salva pace tua, tihi dioere, cavitate coni- 
« pellente: erras, fratcr, scripturas ignorans.— Cluni:— Caritas, de qua 
« dicit Apostolus , quia patiens est , quia benigna est , ipsa revera 
« non compellit te ad hoc ut Ixdas me, errorem et ignorautiam Scriptu- 
<> rarum cum quadam insultatione mihi improperando ; sed quxdam 
« animi tui passio , illa scilicet indigiiatio, quam falsa habet justitia ec. 
Ed altrove.— Cisterci: Veritas, qux per os asins bruti animalis huma- 
» na verha protulit , ipsa modo extorsit ab ore tuo magnam tui Ordinis 
« repraehensionem.te rum intelligente, ad simiiitudinem asinx. — Qunia.— 
t Oaod asina) me procaciter assimiles interim patienter porto ; quia qu» 
« sit illa reprehensio audire desidero ec. > Io non credo , che veramen- 
te due figli di S. Benedetto fossero giunti a tanto da darsi deirasino : 
ma certo , che non trovando forme più miti l’ autore del dialogo, accen- 
na al come in que' tempi anche i conventi monastici combattessero 
Ira loro. 

(2) L. 6. Epi. 4. 
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Fra qucsii due venne terzo AI>elardo fondatore di una no- 
vella Congrega/inne monastica. Nel suo' trattato delle regole 
del Parueleto vedesi il monaco di S. Dionigi e l’Abate di S. 
Gilda , che non soffre T irragionevole innesto di umane cor- 
ruttele con le sante sembianze claustrali , ed il Glosofo , che 
intende alla ragione dei tempi e degli uomini. Nella povertà 
delle sacre masserizie condanna la contraddizione di que’ po- 
veri, che consagrano nel santuario di Dio l' amore delle ric- 
chezze ; e nella temperanza delle corporali astinenze egli af- 
foga la coverta superbia , che può venire da un troppo sin- 
golare martirio delle membra. 

Egli non si mostrava curar troppo dell’autorità degli altri 
fondatori ; la qual cosa appare chiaramente dalle consuetu- 
dini del Paracleto scritte forse da Eloisa sotto il magistero di 
Abelardo. Non è in questa parola di S. Benedetto o di altro 
Santo ; ecco come cominciano c Le nostre istruzioni pren- 
( dono principio dalla dottrina di Cristo predicante ed osscr- 
( vante la povertà la umiltà e 1’ ubbidienza. Seguiamo le vc- 
« sligia degli Apostoli viventi a comune, i In Cbiaravallc i 
monaci mangiavano c bevevano alla foggia de’ Padri viventi 
nel deserto; in Cluny da uomini che vivevano nel mondo; al 
Paracleto erano donne che le apostoliche Iradizioui seguiva- 
no condotte da un Glosofo. Pietro il Venerabile , S. Bernar - 
do ed Abelardo nel fallo delle monastiche compagnie si ri- 
velano tali quali furono nell’ assoluto de’ loro principi ; e da 
queste considerazioni appare, come se un giorno il fondato- 
re del Paracleto fosse stato vinto da quello di Cbiaravalla 
nella lotta delle idee , non altro che Cluny poteva essere il 
rifugio del conquassato Ahelardo. 

Prosperavano le cose del Paracleto , governato da Eloisa, 
che si faceva in tutto condurre dai consigli di Abelardo. 
Questi era ancore a S. Gilda, c di là curava per lettere lo 
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sue monache; e Ira le quali c quella (i) con^cui Pietro esor- 
ta le monache del Paracielo allo studio delle lettere latine, 
greche , ed ebraiche per bene intendere le sante Scritture ; 
ed a persuaderle , adopera a larga mano le sentenze di S. 
Geronimo. Sono in questa epistola da notare queste parole 
intorno al profittevole studio dei testi originali della Bibbia, 
c 0 felice queiranima, ebe meditando dì e nòtte su la legge 
c del Signore , si studia attingere , quasi acqua purissima , 
c ai primo sgorgo della fonte delle divine Scritture; on- 
c de per ignoranza o per impotenza egli non abbia a pren- 
f derc i torbidi a vece dei puri tra' vaganti ruscelli ; e gli sia 
( poi forza il dar fuori il già bevuto. Già da gran tempo b 
t andato giù appresso gli uomini questo studio delle lingue 
( forestiere, e neglette che furono, se ne perdè la notizia. 
f Facciamo di ricuperare tra le femmine il perduto tra gli 
f uomini > Perciò esorta le sue monache ad applicarvi Pani- 
mo, avendo tempo ed agio più de* monaci intesi alle fatiche 
manuali ; ed avverte come lo studio di quelle lingue fosse 
salutare rimedio a contenere gli spirili, perchò disertalo lo 
sposo , non escano a fornicare col mondo. 

L’aver Pietro esortata Eloisa e le sue monache allo studio 
delle sacre Scritture, condusse questo a richiederlo di qual- 
che comento o dichiarazione di que’luoghi della Bibbia, nei 
quali il senso non era per esse intelligibile. Eloisa come Ba- 
dessa si fece a pregarlo di questi schiarimenti. Non sono 
che quarantadue i muliebri quesiti, che recano il nome di 
Problemi, ai quali Abelardo risponde con allrcltantc solu/:io- 
ni ( 2 ). Ecco come la Badessa espone la ragione dell’ inchie- 
sta c Hai tu congregate noi povere serre di Cristo e tue G- 

(1) Epist. 6, 

(■2) c Heloisie Probtemata com Pctri Abaclardi golutionibus 1 Si tcg. 
gono nella edizione del d'Amboise, p. 384. 
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« gliuolc nel proprio oratorio , e le Imi obbligale al divino 
t servigio ; c fosti solito sempre e grandemente confortarci 
{ allo studio delia divina parola, e delle sacre lezioni. E ci 
r hai fatta una cosi spessa commendazione della scienza del- 
< la sacra Scrittura, chiamando questa specchio dcU’ani- 
f ma , onde si ritrae la sua bellezza o deformità, da non soF- 
( frire che alcuna sposa di Cristo fosse priva di quello spec- 
t ciiio j ove avesse a cuore di non disgradare colui, cui si 
f è votata. Aggiungevi a nostro ammaestramento, essere la 
( lezione della Bibbia, non compresa, quasi specchio in- 
c nanzi agli occhi di un cieco. Dalle quali ammonizioni io 
c e le nostre sorelle fortemente commosse , facciamo, anche 
( in questo , secondo che possiamo , il tuo piacere .... : .Ma 
( da molle dubbiezze turbale, addiveniamo più tarde nella 
( lezione. Laonde indirizzando noi , discepole al dottore, 11- 
( gliuole al padre alcune qiiistioni,con ogni maniera di sup- 
t plicazione ti preghiamo, che non isdegnì volgerti a risol- 
t verte. > E fece Abelardo a verso di Eloisa. Le sue soluzio- 
ni sono brevi , ma nudricatc di buona critica. In alcuno del- 
le dimando appare più chiara la curiosità della femmina, 
che il desiderio di una santa erudizione. Abelardo poi indi- 
rizza alle monache la soluzione di qualche problema, che an- 
che ad uomini provetti andava fatta con molta cautela di ve- 
li e di reticenze, e specialmente l'ultima, con cui va incon- 
tro all' interrogante Eloisa : — V’ha forse luogo a peccalo in 
quello che si opera o per concessione o per comando di 
Dio? — (i). 

Bel documento delle spirituali cure che prendeva Abelar- 
<lo del Paracielo, sono i Sermoni intorno alle principali fe- 
stività ecclesiastiche dell’ anno 0 di qualche Santo, recitati a 

(I) Ab». Op. p. 143. 
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quelle monache. Trcntadue ne ha pubblicati l'iVmboisc tra 
le opere di Abelardo. Questi non sono che un tessuto di sen- 
tenze della Bibbia bellamente comenlale e piegate ad erudi- 
ziouc della vita cristiana. La forma ò quella usata dagli anti- 
chi Padri della Chiesa. 

La notizia delle sante Scritture è larghissima , ed appa- 
re raffermata da lunghe meditazioni. Due cose però van no- 
tale, onde chi legge que’ sermoni di corto va chiarito, come 
1* autore de’ medesimi non sia un casto e temperato cherico 
del V e VI secolo ; ma uomo esercitalo nella tempesta del 
scnlimcnlo e del pensiero, quale soleva levarsi negli umani 
pelli nel secolo XII. Per la qual cosa noi troviamo che il 
padre spirituale del Paracielo nel ritrarre il vizio lo incolorava 
troppo vivamente, quasi uomo che piuttosto rende testimo- 
nianza dell’esperienza che ne ha toccala, che del desiderio a 
farlo schivare, lo non voglio recarne alcuno esempio, che 
chi ne avesse vaghezza, potrebbe chiarirsene, leggendo solo 
alla fine del Sermone in lode di S. Susanna, (i), la intem- 
pestiva recita delle tentazioni superate da quella santissima 
femmina. Aggiungi; che come è inverecondo anzi che no nella 
sposizione del vizio, così è terribile nei flagellare coloro, che 
ne stimava contaminali. Il sermone di S. Giovanni Ballista 
rivela questo rigore di censura, che si derivava dalle varie 
condizioni della sua vita , e di coloro che aveva incontrali 
nemici nel cammino della medesima. Nelle quali censure di- 
spure il sacro oratore e rimane solo il filosofo, c di quelli che 
vivevano ai tempi di Luigi XV. Egli, a mò d’esempio, dopo a- 
ver dimostrato come i Monaci avanzino in dignità i chcrici lai- 
ci ( 2 ), assesta loro certi colpi che sembrano aggiustati dalla 

(t) All»'. 0|ip. p. 93o. 

(2j Quantum duaique Monachi Clcricis pxemincant in mcritis , ipsa 
« Ecclesiastica cuiisuctudu testalur, cum videlicel in sup[.ticalione Lt- 
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mano di Giovenale. Nè li lancia ad occhio chiuso: mira 
alcune volte alle persone, ora lasciando agli ascoltanti l’agio 
della congettura a sapere chi sia (1), ora nonainandole aper- 
tamente. S. Norberto , che pure era un santo , è da lui trat- 
tato assai tristamente, ponendo in mostra ridicola i suoi mi- 
racoli , tale quale avrebbelo fatto uno Ugonotto ai tempi di 
Errico di Valois. Reco a piè di pagina il racconto di Abelar- 
do , a far vedere cóme costui se ne fosse scappato dal suo 
secolo: c volendo giudicare i costumi e le credenze de’ con- 
temporanci con la licenza di un libertino filosofo , non pote- 
va non essere raggiunto dalle gelose esigenze del passalo , e 
domato quasi belva che diserta la gabbia (a). 

I Unta: dicatur ab omnibus. — Omnes sancii Monachi et Heremita, 
« orate prò iiobis. — A nullis autem dici praisumitur — Omnes sancii 
I Clerici vel Episcopi seu Canonici, orate prò nobis — (Sermo de S. 
« Ioan. Bapt. p. 963.) 

(1) Chi non si avvede che te seguenti parole mirino a S. Bernardo?— 
« Sunt et qui longa heremi conversatione , et abstinentia tantum reli- 
« gionis nomen adepti sunt , ut a potentibus sscoli vel sxcularibus viris 
« sub aliqua pietalis occasione saepius invitentur, et sic diabolico cribro 
« more palese ventilati, de heremo removentor in sosculo ec. ( Ibi. 9SS), 

(2) Quid ad liaec itti dictori sunt , quos hoc tempore in tantum vi- 
dimus presumere, ut de solitudine ad turbas procedenles, sicut de 
Belo religionis nomine tnmebant, et de simulationc miraculorum gra- 
fia videri mirabiles appetebant? Omitio contactus et bcncdictiones ac- 
quarum, quas languidis in pocolum dirigebant, ut sic curarenlur, con- 
tractationcs vel consignationes membrorum, ut dolores intìrmaotium 
eipellerent, eulogias in panibus fractas , et ad infirmos deslinatas. Ad 
mojora veniam, et summa illa miracola de resuscitandis quoque mor- 
tuis inaniter tentata. Quod qiiidem nuper prssumpsisse Norbertom, 
et coapostolum ejus Farsilum mirati fuimus, et risimus. Qui diu pa- 
riter in oratione coram populo prostrati , et de sua paesumptiooe 
frustrati, cum a proposito confusi deciderent, objurgare populum im- 
pudeiiler caeperunt, quod devotioni su«e et constanti fìdei-, infidelitas 
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Lo studio di Dio , sciolto delle relazioni col creato e ed 
possibile, tutto si confina in quello della Trinità. Discorrere 
quelle relazioni, che sommariainente si riducono allacrcazio* 
ne ed alla conservazione delle cose creale, sarebbe vano, ove 
non si determinasse neirintclletto l’idea ontologica di Dio. E 
del pari , discorso di Dio nella solitudine della sua'oatura, 
l’umana niente non può ratlenersi daU'andare allo studio 
delle sue esteriori operazioni, per cui veniamo alla notizia 
dell’ uomo creato, peccatore, redento. Per la qual cosa trovia- 
mo universale ed oltremodo ardente l’opera che han messo 
i teologi del medio evo allo studio della Trinità, come a ve- 
rità fondamentale di tutta la teodicea e morale cristiana. Ma 
tra perchè in quella idea affannava troppo l’umana ragione 
stretta dai vincoli del credere, e punta dal desiderio di sa- 
pere; c perchè lungo e frequente era lo scontro delle oppo- 
ste opinioni, avveniva che il tempo e le forze mancassero a 
percorrere le conseguenze che discendevano dal dogma della 
'J'rinilà. Le speculazioni dogmatiche su la natura e le persone 
divine morivano infruttuose su le cattedre dei maestri, fino a 
che non giungevano ad abbracciare l’uomo neU’ambito della 
scienza, c formarlo al cospetto di Dio, principio di autorità 
c di morale. 

11 nesso che lega l’ uomo a Dio , la ragione al Verbo, è il 

Horum obsisteret. O calliditas incautorum , o exeosatio frivola ìnexeo- 
sabiliumt Aliqiios aliquando in talibus decipere posaunt, sed juxta Ve- 
ritatis asserlionem, nihit occultum quod non revelctur, et juxta Hie- 
ronymi sententiam , falsus rumor cito deprimitur. Non ignoramua a- 
stutias talium , qui cum febricitantes a lenibns morbis curare pr.-csu- 
mniit, pluribus allqua vel in cibo vel in potu tribuant ut curent, vel 
benedictiones vel orationes faciunt. Hoc utique cogitant , ut si quoquo- 
inodo curalio sequatur , sanctitati corum imputetur : siii_ vero mini- 
lo'', infidel itati corum vel despcratione adscribatur. 
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dogma della locarnazione ; e quello che unisce il cristiano a 
Cristo, il fedele al principio rivelante, è il Vangelo, o la leg- 
ge. Lo studio di questa che comanda il da farsi, c vieta l' il- 
lecito, è il complemento della scienza. , - , 

Abelardo inanimito dalla stessa diflicoltà che opponeva 
alla sua mente il mistero inscrutabile della Trinità, aveva 
profuso in lui le forze della ragione, e tutto il tesoro della 
erudizione di que' tempi ; aveva avvicendati gli slanci della 
sua ragione con rumile confessione di un credente; c lungi 
dal cadere dalle alte sue speculazioni, quasi uomo che abbia 
la coscienza di un bene adempiuto ministero, scende nella 
bassa regione dell'iiomo e Io interroga in quel doppio nesso, 
cioè nel mistero dclla'^iicaniazionc e nel mistero della legge. 
Questa interrogazione del teologo razionale è tutto nei suoi 
comenti aU’Cpistola di S. Paolo ai Romani e nell’Etica, che 
ha titolo Scùo le ipsum. 

L’Epistola di S. Paolo ai Romani èira le altre quella che 
più nelle apparenze si addimostrava acconcia a sorreggere 
le teoriche di Abelardo intorno al sovrannaturale del mistero. 
Ne aveva questi abbassata l’altezza, a renderla attingibile 
dalla umana ragione, ed aveva trovato come il massimo tra 
i misteri, quello della Trinità , non fosse stato sconosciuto ai 
lìlosori gentili. Ora le sentenze dell’Apostolo che dannano i 
filosofi gentili non glorificatori di Dio , da essi conosciuto 
per naturale rivelazione, erano per Abelardo sentenze diflìni- 
trici del come la ragione c Dio possano venire in un salubre 
contatto senza il mezzo della sovrannaturale rivelazione. La 
colpabilità di que’ filosofi, l’ ira di Dio che si manifestò dal 
ciclo contro di loro a punirli, accennava ad una violazione 
e sconoscenza di legge, non iscolpita su le tavole, giudaiche, 
non bandita dagli Apostoli, ma scritta nel libro della coscien- 
za individuale, segnala in fronte a tutta la fattura di Dio, 
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iutelligibilc iigli ucdii dulia ragione dell’ uomo. Da qiieslo 
prime parole che S. Paolo indirizza ni Romani, e per le qua- 
li rintuzza la superbia dei Giudei conlidenti nella lettera am- 
mazzatricc e non nello spirito vivificatore, Abelardo crede, 
essere guidato nell' investigazione del terribile mistero della 
Incarnazione. Ilo detto terribile , perchè non ve o’ ha al- 
cuno che come questo sia immediatamente preceduto c se- 
guilo da altre inscrutabili verità. Quello della Trinità è 
come raggio di luce che è scoccalo dalla- eterna Verità 
iioir occhio dell' inlellelto credente : questo della Incarna- 
zione è luce che sgorga dalle tenebro di altri misteri, e 
nei misteri procede fino a noi: anzi è la sintesi di tutto- il so- 
vrannaturale. Perciò questo mistero non sarebbe, so non fosse 
innanzi quello del peccalo originale, della sua diffusione, dclbz 
sua imputazione; se non fosse dopo quello della salisfazione, 
<lella giustificazione, della grazia; in una parola, il mistero 
del Calvario. 

Abelardo nell’nppressarsi a questo, trovò le rovine che vi 
aveva lasciale Pelagio intorno al peccalo di origine. Kgli 
non le toccò, volle credere tutte le conseguenze del peccalo 
di Adamo in quanto alla colpa e in quanto alla pena. Ma av- 
vegnncchò credente alla riparazione operala da Cristo nella 
iiniana natura, ne scemò la virtù per razionale esigenza, col- 
locando il frulla della Incarnazione non nella realtà della re- 
denzione, ma nel benefizio dell’ ammacsiramcnio morale e 
del conforto ad amare Iddio. Pelagio fu piti logico. Se ven- 
ne a queste conseguenze, ebbe la coscienza di un principio, 
onde prese le mosse, cioè della non mortale ferita , che dal 
peccalo di Adamo si derivò nella umana natura. Scemò la 
colpa di origine, scemò il rimedio. Abelardo alliovoli que- 
sto, e confessò quella in tutta la gratìdezza del malefizio. La 
quale confessione non proveniva da uno appagalo bisogno 
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(Iella propria ragione, ma dalla cerlezia, che loccnia appena 
(inolia pietra fondamentale del dogma dell’ originale peo 
calo , non sarebbero bastate le forze a sorreggere tutto l’e- 
dili/lo delle cristiane credenze, figli a prima vista in que- 
sta esposizione dell’ Epìstola ai Romani .sembra un rojgio- 
nevole credente , confessando ad un tempo il danno (lei 
peccato ed il rimedio ■d(■lla Redenzione^, ma nell' esercizio 
della sua ragione non può tenersi dall’ accostarsi a Pelagio 
nella estimazione troppo inoralo "e metafìsica del frullo della 
Redenzione, die ha .sfatto Cristo redentore per ruomo? se- 
condo Abelardo, non altro, die illuminargli la (nenie con la 
luce della predicazione cvangidica , educargli o confortargli 
il cuore airamoro di Dio con l’esempio del suo martirio, af- 
furlilicargli la volontà al bene con l'aiuto della grazia, frullo 
della sua passione. Ma dove è più la idea fondameulalc 
del mistero dell' Incarnazione , cioè della quasi materiale re- 
denzione dell’ nomo, por la vittoria riportala su le potestà del- 
lo tenebre, e pel riscatto del proprio sangue, con cui Cristo 
lo ricomprò dal servaggio? Questa è una idea che nella 
Ribbia è frcqucnlcmontc ripetuta , (xm forme lrup|io lim- 
pide, che non inducono in congettura di simboli o di me- 
tafore. Abelardo la volle inislilìcarc , la spiritualizzò troppo, 
perchè fosso più acconcia al lavorio della ragione lìlosolica. 
Egli dolcemente avvinse il mistero coi lacci della dialetti- 
ca, per accostarlo alla ragione ; ma il inistcro sparve ai 
snoi occhi, come Cristo al cospetto degli Giudei, che lo vo- 
levano lapidare (i); 

Reso tutto murnic il frutto della Incarua/iouc di Cristo, 
Abelardo conseguentemente assegna al solo amore verso 
Dio il merito dell’uomo a salvarsi (2}. Iddio come sommo 

(1) Comm. in Epi$t, ad RÓm. pag. M9. 553. 

\jì] CoDim. pag. 020. 62i. 
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bene ed inGuilamente amabile , é )' unico scopo cui deve 
mirare l'uomo viatore: il timore della sua giustizia, il 
desiderio dcH’elerna beatitudine, come propria utilità, non 
entra, secondo Abelardo , Ira le ragioni consiglianti alle 
buone opere. Amare Iddio , per Dio stesso, escluso ogni 
fine di spirituale ulìlità , ecco la sola cosa necessaria a 
giustificarsi, mercè la grazia di Cristo. Ma questo è im 
misticismo troppo etereo di carità; questa è la carità con 
cui possono amare solo gli spirili che veggono Iddio non 
più per enigma, ma tale qual’ è. In quella visiono non 
sono più misteri. Abelardo per ragionare il mistero, lo spo- 
glia della sua natura trascendente la nostra mente , e di- 
scorrendo dcH’iiomo redento ed operaiilc su questa terra, 
non fa che parlare dell’uorao che ha già raggiuntò la pa- 
tria , nella quale consiste e non più opera per andare 
a Dio. 

Questo principio dell’ amor di Dio che accenna ad auste- 
rità di mezzo a meritare , reca conseguenze di una trop- 
po mite morale nell’ Elica di Abelardo. Non voglio compi- 
lare il sommario del trattalo Setto le ipsum , (i) egregia- 
mente esposto dal Remusat ; ma voglio solamente andare 
in una osservazioncella, che forse chiarirà un poco cosa sia 
l’uomo, quando si pone attorno ad una verità soprannatu- 
rale per conquistarla. 

Nella sua Etica Abelardo dopo avere fermate le de- 
finizioni de’ costumi, del peccalo; dopo avere confessa- 
te le triste conseguenze del peccalo di origine nel fomite 

(1) II Benedettino Pez pubblicò I’ Etica di Abelardo nel suo T/uiaii- 
rui nov. Anecdot. T. 5. far. 2. pag. 626. cd ha questo tìtolo — Petri 
jAbaelardi Elhica teu Liber dietut Scito^te ipsim; ex Codice MS. Im- 
periai. Menaste. S. Emmerammi O. S. B. ernia a Benedicto Boneto 
O. S. B. 
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«Iella concupiscenza; e distinta questa dall’ atto delta con- 
cupiscenza; a scoprire i rapporti della giusta o ingiusta 
azione col merito o col demerito, analizza l’uomo nelle 
sue potenze morali , onde opera. E1 sebbene egli trovi 
queste molteplici c l'una all’altra subordinala, lultavolta 
ascendendo dal corpo sensibile alto spirito pensante, dal- 
lo spirito pensante alla volontà , si arresta nella inten- 
zione come In unica fonte di moralità, onde l'alto uma- 
no s’ informa di bene e di male all’ occhio della divina 
giustizia. Non è dubbio die la mornlilà dell’atto dipenda 
dall’ intenzione ; ma confinar quella ni'gli stretti confini del- 
la buona o trista ragione sufHcicnlc che consiglia l’uomo 
alla elc/ionc de’ termini, è un volere escludere molta par- 
te dell’ uomo dalla complicità del vizio, e dalla meritevo- 
le parlicipazionc della virtù. 

La intenzione, che per Abelardo c l'unica ragion mo- 
rale delle nostre azioni, è una conseguenza, come dissi, 
del puro amore di Dio, come unico mezzo a meritare. 

Egli nel culmino deH’umnno spirito, nella parte più psi- 
cologica dell’ uomo, nel punto di contatto della ragione con 
Dio volle trovare la sola ragion del merito o del demeri- 
to, e questa non poteva essere che l'amore, finale con- 
cliiuslone di conoscenza. Nello stesso culmine volle trova- 
re la sola ragion morale delle umane opere, e non trovò 
clic la Intenzione, ultima forza ebe determina la volontà 
all’atto, che sensibilmente informa il puro amore di Dio. 
Spiritualissime teoriche, ma madri di discrepanti conse- 
guenze. La legge dell’ amor puro ed il canone della in- 
tenzione producono effetti contrari nell’uomo, ma lutti di- 
sturbatori della sua morale economia. Quella subblimando 
lo spirilo ad una quasi intuizione di Dio, abbandona le in- 
feriori parti dell' uomo alla disperazione di poter raggiun- 
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gpro il cil'lo, slniuli) su In terra : ((uoslo le abbniulunn mi 
min sfrenala licenza , che IrovereblK* sempre il batlesiiiM 
(Iella giustizia nella fonte della inriocenic intenzione. Il 
pro|)osilo nilunquc di spirilunlizzare, n rendere omogeneo 
il mistero con la ragione , reso Abelardo rigido nella deter- 
niiiinzione del merito, mite c risoluto nella ragione del luc- 
dosimo.Splcndido dociiinonto del come il ra/.ioualisnio nella 
credenza non reca che contraddizioni. Quando il razionalista 
opera in buona fede e per semplice desidi.'rio di novità, 
(piellc coniradùioni, o inosservate o tollerato, dormono nelle 
loro scritture. Quando poi por contesa diopiniuni,(pielle coii- 
tradizioni si separano, rivestono lo divise di un sistema, men* 
liscono le sembianze della verità, 0,1 invadono gli umani petti, 
allora ci troviamo spellatori della ballaglia delle scuole. Quel- 
li che governano la conte.sa credono non tenere che |)er 
la verità, nelle apparenze docili all’ autorità della chiesa. 

Ma imn sono tali : i conteudeuti in Teologia a far |)revalerc 
la propria ragione, ed a sciogliere con qiiestu rinsolubilità del 
mistero non sono che razionalisti. Ciascuno di questi crede, 
sorretto dalla fragilità di un sistema tenere la diritta via, e 
tutti dirupano. A questa caduta por fallito razionalismo suolo 
sempre succedere l’inerzia dell’ indifferenza. Dietro i passi 
dei llazionalisli che lollano a couqiiislarc la palma teologi- 
ca , spesso una mano invisibile semina il sale di uno scetti- 
cismo divoratore di dogmi c di Teologi. Ma è tempo di lor- 
nure al l'uraclelu. 

Questo monastero sorto per cura di duo , che avevano 
levata tanta fama di dottrina , c uotissiiul pei loro casi, , 
non poteva starsene all’oscuro. Sorgeva non mollo lungi la 
Badia di S. Bernardo , dico di Chiaravallc; e questo clic era 
lutto il) sul rifurmarc, c in sul cessare quanto si opponesse 
alla tradizionale auslcrllà dei monaci , non potè tenersi 


Digitized by Googlc 



libiio tebzo 


iS3 

(Ini vedere cogli occhi propri questo Paracielo , a ca- 
po -(li cui era una femmina , come Eloisa. Avevano 
lungamenle aspellalo le mònache una visita di S. Bernar- 
do;. ed c a credere che la Badessa, la quale sapeva chi 
fosse questo santo uomo, tenesse in tal guisa ordinale le co- 
se da dimostrargli , come anche al Paracielo potevano esse- 
re animò scguilalrici della perfezione degli Apostoli. V’an» 
dò finalnienle l'Abate di Chiaravnilc, e vi stelle alcun tempo 
esortando con |)ielosi sermoni quelle buone suore. Ma nel- 
r ascoltare la recitazione del Pater nosfer che facevano rK'l- 
lo ore canoniche, fu certa voce insolita che lo fece maravi- 
gliare. À vece della parola qmtidianum le monache ne 
dicevano un altra , cioè Il santo non 

dovette celare la maraviglia e certo scandalo alla Badessa , 
che gli veniva da quella ardila sostituzione. Ora avvenne, 
che essendo venuto Abelardo per alcuni negozi al Paracielo, 
Eloisa gli manifestò la cosa , e quegli incontanente scrisse 
a S. Bernardo una lellora, chiarendolo del perchè avesse in- 
trodotto nel Pater la voce si/perstióslatitialem a vece dei 
quotidianum. Certo a di nostri non sarebbe stato alcu- 
no SI ardito, da fare innovazione di sorte in una preghie- 
ra dettata dallo -stesso Cristo, e sempre ad nn modo t(m;ì- 
tala dall’ universa Cliicsn. Ma .Abelardo ove sentiva la ra- 
gione di una cosa , non voleva sapere dL consiietndini. E 
cosi la discorro a S. Bernardo; t Dne soli degli Evangeli- 
sti recare la domenicale preghiera, Malico c Enea. Quch 
gli averla raccolta dallo stesso labbro di Cristo , que- 
sti dalla tradizione: più conveniente essere seguitare la lezio- 
ne che ha supersttbslantlalem del primo , che del secondo, 
che hnquolidianum. Essersi mantenuta la lezione di S. Mat- 
teo, cacciandovi dentro il quoiidianttm di S. Enea; quale la 
causa di questa sostituzione, non sapersi ; sapere bensì aver- 
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si ili ini guisa composta una lor/a orazione delle due recitale 
dagli Krangelisti. Questa essere una novità, e non la sua, che 
crasi tenuto alla leggenda di S. Matteo. Lui non volere im- 
porre ad altri la sua sentenza; stesse ciascuno alla consuetu- 
dine; ma pur badasse a non anteporre Taso alla ragione, 
la consuetudine alla verità. Ammaestrarci S. Agostino (i) 
come la ragiono c la verità debba andar innanzi alla con- 
sueludiue: c Pupa Gregorio VII, scrivendo a Guimondo Ve- 
scovo, lo avvertisse con questa sentenza : c Se mi opponi la 
t consuetudine, è a pur mente a quanto dice il Signore. — Io 
t sono la verìlà . — non disse punto— Io sono la consue- 
iufline-~-'Son dovere l'Abate Cbiaravallese patire scandalo di 
quella novità, e dell' avere anteposta la ragione alla comune 
usanza , essendosi egli stesso lasciato trasportare tanto da 
quella stessa ragione, da contradire alla consuetudine di tut- 
te le chiese , nello stabilire la disciplina dei divinf uilicì nel- 
le chiese del suo Ordine. Nuova forma non conosciuta 6no a 
quel tempo dai monaci e dai chcrici aver lui introdotta nei 
riti ecclesiastici; c pur non si trovava degno di accusa per quel- 
le novità , perchè riputavate sorrette dalla ragione. Se egli 
fondatore di nuova congregazione nuove cose sanciva, incol- 
pabili , pcrciiè stimate ragionevoli ; lui aver potuto fare lo 
stesso da simile ragione sulfragato > Non trovo che S. Ber- 
nardo tornasse sul supersul/stanlialem -, ma credo, che da 
questa Epistola misurasse tutta la arditezza del principio 
professato da Abelardo, intorno al ministero della ragione ; 
e formasse già nella mente un criterio ad estimare ogni pen- 
siero ed ogni detto di questo pericoloso Dialettico ( 2 ). 

(t) [Lib. 4. de Baplù.) Hoc piane verum est, quia ratio et veritas 
consuetudini prirp inonda est. 

(2) Epiito. V. Aba?l. Opp. p. 214. 
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Poteva forse qnoslai qiiislioné sul Pater riotier esser scin- 
tilla a fare divampare l’incendio, che appresso si accese con- 
tro Abelardo per molle coso, che da teologo avevo malamén- 
te ragionale nella sua Introduzione: ma a quel tempo gli uo- 
mini che dovevano gJiidicarlo erano intenti in più gravi ne- 
gozi. Una (ìcra scisma mettevo a brani in quel tempo la Chie- 
sa di Cristo. Morló Papa Onorio, il clero ed il Romano popo- 
lo si divise in varia sentenza nella eiezione del nuovo Papa. 
Alcuni Cardinali stavano pel Cardinal di S. Angelo, che pre- 
se il nome di'* Innocenzo II, altri tenevano per Pietro dei 
Pierleoni che prese il nóme di Anacleto. Le due parti conte- 
sero intorno ni due Papi: combattettero in cilld'; Innocen- 
zo riparò a Pisa. Chi dei due fosse il vero Papa ora diflì- 
cilc a sapere; ondeggiavano ie fedeli coscienze. Luigi Re di 
Francia adunò allora una sinodo di Vescovi e- di Abati del 
suo reame ad Cslampes, a togliere le sentenze e dichiararsi 
o per Innocenzo o per Anacleto. Non so so i congregati aves- 
sero potalo dillinire la cosa, se non fosse intervenuto S- Ber- 
nardo Abate di Chiaravnlle, a rivelare le ragioni del vero 
l’apa. Costui quasi sceondo fondatore della riforma bene- 
dettina di Cislello , ora tenuto più che uomo , per la san- 
tità della vita. Kgli era Abate df monaci che si cibavano di 
foglie di faggio e di pane di segala, orribile a vedere non 
che a mangiare. Singolare per dottrina ed eloquenza , pare- 
va fallo all impero degli uomini per la forza soprannaturale 
che si rivelava nella sua persona tntla infralita dai rigori 
della penitenza , e nella parola che aveva dell’ ispirato e del 
profetico. Lo rendeva di questa consa |>evple la lunga espe- 
rienza degli uomini, dico de’ monaci, che egli governava, 
morti ad ogni richiamo di ragione e di volontà : lo conferma- 
va in quella coscienza la molltludine de’ proseliti, clic si adu- 
navano e Dopolavano le sue Badie, alla potenza del solo suo 

*4 
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uonie. Cjjli (loininaTa alle meali colla sua doKriiia, aggioga- 
va i cuori colla sua pietà: per cui tagliò netto il nodo di una 
scisma coirauturità di un Apostolo; commosse alla sacra guer- 
ra tui' altra volta rOccideote^ come un nuovo Pietro eremita. 
Rari sono gli uomini nella storia del mondo che come S. Ber- 
nardo seppero inoculare nelle corti e ne’ popoli la mortiGca- 
zlone della ragione , per guidarne le volontà. Gigli digiunò, 
orò e dilfìnt giustamente nel concilio di E:>tampcs. Volle In- 
norcnAO vero Papa, e vero Papa fu tenuto dall’ universa Ghie- 
K.T, |>erchò tal’ era. La cieca sommissione delle menti al sviò 
giudizio gli diè quasi un diritto a tutelare rAposlolico s^gk) 
contro l’Antipapa Anacleto. Accompagnò Innocenzo pei' la 
Francia, per la Germania ; piegò innaiui a lui il capo dei 
Principi e de’ popoli; c quelli che si aspettavano una novella 
rivelazione ad uscire dalle dubbiezze della scisma, quetaro- 
no nella coscienza di un monaco, clic recava sul labbro : 
— Questo dice il Signore — come i Profeti di Giuda. ,, 
Entrava Innocenzo la Francia da vero Pontefice: una lar- 
ga via gli era stata aperta da S. Bernardo. Egli celebrò con- 
cili, visitò BadiCj ne consagrò le chiese, le favori di privile- 
gi, per legarsele ad ottenerne aiuti. Mosse per Clunj; cd 
i Cluniacensi gli m.mdarono incontro ben sessanta cavalli 
riccamente bardati (i). Mosse per Cbiaravalle ; e quo’ mo- 
naci gli vennero incontro poveramente vestiti, recando una 
rozza croce di legno. Cosi conta Bernardo di Bonavallc (2); 
ed aggiungo, che nel vedere que’ monaci (lebilraentc sal- 
meggiooti , e con gii occhi inclùudali al suolo , fosse un 
pianto universale. Piansero i Vescovi, pianse anche il Papa. 
Di questi Monaci abbisognava S.' Bernardo , a fare quel 
che fece. 

(1) .\labillon, Mnal. 0. S. B. Lib. 75. p, 170. 

[ì] Fila S- Bernardi Lib. 2, c. 1. 
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Al cominciare deH’nnno n3i in sul inuov®rc per Lnmn- 
ningna , n vedere Re Lolarìo, volle andare ospite nella Badia 
Muiirinìacense poco lungi da Eatampcs. Rrrico Vescovo di 
Scos e Goffredo di Chartres lo vollero stornare da quella vi- 
sita , perchè incapace il monastero ad ospitare tutta la Papa- 
le corte. Innocenzo non si arrese, dicendo, aver saggiata lo 
cortesi accoglienze di que’ monaci quando era stato in Fran- 
cia Legato; sapere che avrebbero fatto per un Papa. (3osi dis- 
se e cosi fece. L’ Abate che si trovava lontano , che non pen- 
sava alla papale visita, risaputa che l’eblie per presti messa- 
gì , vi tornò a scavezzacollo, e giunse in tempo per accoglie- 
re il peregrinante PonloGce. I monaci fecero quel che po- 
tettero (i):. non poco; pcrchfc il Papa stette cou essi due 
giorni. Innanzi partisse, l’Abate lo pregò caldamente perchè 
gli consegrassc un altare della sua Chiesa : piegossi Inno- 
cenzo alle badiali prcgliicrc, 0 con solenne rito consagrò 
r aliare. 

Fu questa una solenne cerimonia; ed Innocenzo si sforza- 
va dare splendore di forme a quanto feceva in Francia., a me- 
glio persuadere clic egli c non Anacleto fosse il vero Papa: 
Multi, oltre ai Cardinali , vi accorsero di Vescovi e di Abati : 
e tra questi Abelardo Abate di S. Gilda. Fu verainenic bello 
a vedere in quella chiesa incontrarsi AbclarJo e S. Bernar- 
do; questi da tutti veneralo come supremo presidio della Ro- 
mana Sede e quasi anima del Ponldìce; quegli ainiiiirulo per 
isplendida nominanza che godeva di supremo reggitore dello 
scuole nella Francia. Il monaco Tuffo nella Cronica del suo 
monastero Mauriuiacensc, pubblicala da Duchcsnc (a) reci- 
di) Susripiunt i;au(l«filer, procurant •ulcmaitcr (rvoniv. ap. Dudut- 
tu I. 4. pag. 377). 

(2) Tum. 1. p. 377. Script. Rtr. Freme. Bemardus Abbas Qararum 
\allium , qui tane temporis in Gallia divini verbi famosissiiinas pr.-mli- 
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lamio i nomi di coloro che iiitcrveonoro a c|iicllo papale ce- 
rimonia, ricordò di Bernardo Abaie delie Chiare valli, che 
in (/nel tempo era nella Gallia il più famoso predicatore 
della divina parola, e di Pietro Abailardo, monaco ed Aba- 
te anche ctfli, nomo di pietà, rettore delle migliori scuo- 
te . alle quali accorrevano in folla i letterali da lutto il 
mondo Latino. L'arrcsIarsL che fa il Cronista su questi due 
personaggi, ed il dislingucrii dagli allri con peculiare elogio, 
jiKisIra come la pubblica sentcìwa riconoscesse neir Abalo di 
Chiaravalle l'uomo più polenlo di quel lcm[H) a congregare 
gli animi con l'eloquio del cuore, ed inx|iiellu di S. Gilda al 
pari polente per quello della mente. Il vedere Abelardo pres- 
so il Pontefice tra coloro che poi furono giudici de' suoi er- 
rori , ci chiarisce , come questi non ancora avessero sveglia- 
ta l'attoiuione de’chcrici ; c che gli atti del concilio di Sois- 
son non avessero aperta piaga tanto profonda nella sua fama 
di buon cattolico. Egli poteva ancor presentarsi ad un Papa 
a fronte alta, c stare a lato di S. Bernardo , come uomo di 
pietà. InbiUi usò di questa opportunità a prò del suo Para- 
cielo. 

L’ Abate Sugerio nella vita del Re Luigi di Francia nar- 
rando come Innocenzo celebrasse la Pasqua nella sua Badia 
di S. Dionigi, e de' suoi viaggi jier la Francia, avverte, che 
il Papa visitando le chiese delle Gallie , con la ricchezza di 
queste sopperiva alla sua miseria, (i) Egli era esule da Ro- 
ma , e ramingava. Egli soccorso dalle pietose oblazioni , 
allargava ad un tempo il seno ad ogni generazione di spi- 

cator crai ; Petrus Abailardus monaclius et Abbas , et ipsc vjr religlu- 
sus, cxcelluiitissimaruin ruetor schularuiu, ad quas pene de tuta latini- 
tate viri litturati conltuebant. 

(I) Exiiide Gallisrum Eedesias visitando, et de carum copia iuo{iije 
suae detectuin supplendo. 
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riliinji trinporali Tnvori verso le chieso e le l)ailie.< U 
chietiergli una Boltn era un'olicnerla , ove non si fosse (rat* 
tato (li cosa illecita. La Badia di X^luny aveva oltennli nuovi 
privilegi, quella dì Listello anche la esenzione delle decime; 

0 nel concilio di Reiins S. Norberto presentò al Papa i pri- 
vilegi della sua chiesa di Magdeburgo, per vecchiezza e per 
lignuole, che li avevan resi quasi morti, chiedendoglieli 
facesse rivivere. Innocenzo con fresco privilegio risuscitò gli 
antichi, ed un altro glie ne diò in segreto, per cui veuen- 
dogli il destro, potesse nella sua diocesi iutrodurre i cano- 
nici PrcmonslralCDsi, di cui era fondatore, Abelardo in tan- 
ta opportunità di concessioni non se ne dovette stare ; egli 
era il fondatore ed il padre del muliebre convento del Para- 
eleto : a lui spellava provvedere alla canonica sua esistenza; 
c per sua cura ò a credere che Innocenzo conced(»sc ad E- 
loisa ed alle sue monache papale privilegio, con cui non so- 
lo era riconosciuto come bene ordinato il Paraclitense ceno- 
bio, ma ancJie accres<)iulo di favori. La ponlilìcale scrittura 
reca la data del di 29 Novembre dell’ anno n 3 i in Auxer- 
re , nel sobborgo della quale città era il monastero Mail- 
rinlaccnsc. f Innocenzo vescovo servo dei servi di Dio alle 
c dilette figliuole in Cristo Eoisa Prioressa con le altre suo- 
c re nell’ oratorio della SS. Trinità , sito nella contrada di 

1 Troyes, nella parrocchia di Quency, lungo il Gumc Ardi- 
c sono , cunsegrate al divino servigio , si presenti che fulu- 
c re. — Quante volle ci vicn chiesta cosa, che ò conosciuta cs- 
t sere secondo ragione , bene sta , che noi ci facciamo con 
c volenteroso animo a concedere, c soddisfare ai desideri 
( de’ supplicanti. Per la qual cosa, o dilette figliuole nel Si- 
( gnorc, consentendo noi alle vostre giuste inchieste, acco- 
( gliamo sotto la protezione dell’aposlulico Seggio il iiiona- 
f stero della SS. Trinità, nel quale intendete al divino scr- 
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( vìgio , e con la presente scrittura lo aTTaloriaino. 1 Confer- 
ma loro la possessione di tutti i beni che si avevano , e che 
potevano loro venire dalla-mtinilìcenta dei Principi e dalla 
pietà dei fnleli; e le franca dal pagamento delle decime. Da 
ultimo maledice e scomunica i violatori di qiiel papale privi- 
legio. In questa bolla Innocenzo dà ad Eloisa il titolo di 
Priorcssa , e nell’altra dell'anno ii36, con cui scioglie dai- 
l’obbligo di uscir fuori alle nuove Badesse del Paracielo, per 
ricevere la episcopale benedizione, e dal pagare ai Vescovi 
qualunque sacro tributo per questa cerimonia, la chiama Ba- 
dessa. I Papi Lucio, Eugenio, Anastasio, Adriano, Ales- 
sandro gratiGcarono Eloisa di altri privilegi : e le scritture 
papali che li recano, riportate dal Duchésne (i) sono otto. 
Così Eloisa fortissima donna nei dobrosi casi dc’suoi amori, 
mentre avrebbe potute soggiacere al vitupero di una mala 
fama, non solamente impose a questa silenzio , ma con la 
dignità di una regina andò a porsi a lato dei fondatori d'or- 
dini monastici, e divise con questi i favori dei Romani Pon- 
tefici. 

(I) Abac. Opp. in uot. p. 346. e seg. 
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SOMMAKIO. 

AlH'hnlu turna ail iiisi^iarf <;iil monir di S. Gcnovefa a Parigi.— 
Cuiiie lo lodassi* <i|uvamu di Salisbur^’ — Condizioni dello scuole c dei 
mai-etri in Parigi. — Teologi positivi o razionalisti.— I più celebri tra 
quelli e tra questi. — Oincorso di scolari ad Abelardo — Giovanni di 
Silisbury. — OUonc da Frisiiiga, — Arnaldo da Broscia. — Donde le 
nuove lem|)Oste che agitarono Abelardo. — Ohi fosse Guglielmo di S. 
Toodorii o — PiTché si levasse contro Abolarilo. — Suo trattato contro 
il iiiedesiino. — Scrive ad eccitare lo zelo di S. Bernardo e del Vesco- 
vo di Oharlrcs; ed accuse che lancia contro Abelardo. — Che gli ri- 
sponda S. Ih*riiardu. — Quale l'animo di questo è di Abelardo dopo 
le accuse. — Invettiva di Abelardo Contro un anti-dialettico. — Ar- 
naldo da Brescia viene in Francia da Boma. — Si leva S. Bernardo 
contro Alielardo ; e sua lettera ai Cardinali.— Questi chiede all'Ar- 
civescovu di Sens un convento di Vescovi a pubblicamente disputare 
con S. Bernardo. — Il Chiaravallense non vorrebbe andarvi. — Scrive 
ai Vescovi venturi a Sena. — Vi si aduna nn Concilio ; ed arrivo 
di S. Bornardu ed Abelardo. — Quegli accusa , questi si ritrae dalla 
sinodo, appellando al Papa. — Sua lettera ad Eloisa. — Lettera di 
S. Bernardo contro Abelardo a Papa Innocenzo. — Al Cardinale 
Guiilo da Casli-llò. — Suo Trattato contro il tnedesinK). — Esame 
delle accuse del Santo e degli errori teologici di Abelardo. — Giudi- 
zio di entrambi nei rapporti del secolo , in coi vivevano. — Abelar- 
do è Condannalo dal Papa. — Scrive una apologia e ritratta i suoi 
errori. — Muove per Roma . per via si arresta a Cluny; e come rac- 
cogliesse Pietro il Venerabile. — Fa pace con S. Bernardo. — Lettera 
del Venerabile al Papa in suo favore, che gli ottiene la stanza di Clu- 
ny. — Baeconto degli ultimi di della vita, e della morte di Abelardo, 
fatto dal Venerabile Elogio di qncsto Abate. — Conae questi faces- 

se trasportare il cadavere di Abelardo al Paracielo, ed assoluzione 
scritta , che fa appendere al suo sepolcro. — Conchiosione. 

Qii.indo Abelardo teneva scuola al Paracielo, S. Norberlo 
e S, Bernardo, come cglialTerina, gli avevano fallo una gran- 
de guerra nelle loro predicazioni. Tacquero pel fallo della 
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scisma ; c creilo, die non osassero parlar male di Alndardo, 
slnmlo ancora tn Francia il Papa, perché quegli aveva molli 
della papale curia, die siali suoi discepoli, grandamerilc lo 
favornano. S. Bernardo non vóUc accrescere la difficoltà 
della scisma coi negozi dogmatici. Forse Abelardo se ne sa- 
rebbe morto in pace, se, seguenilo i consigli di Pietro il Ve- 
nerabile , non fosse tornato al pericoloso ufficio del magi- 
siero scolastico, ed i suoi discepoli non gli avessero traili so- 
pra gli occhi di S. Bernardo , che, rafTermalo Innocenzo sul 
papale seggio, non dubitava, lui essere singolare censore 
e guardiano della fede e de’ costumi nella Chiesa di Dio. 

Se togliamo quelle epistole sermoni e trattati scritti alle 
monache del Paracielo , e quel suo comparire nella chiesa 
della Badia Mauriniacense appresso a Papa Innocenzo, non 
è memoria negli antichi scrittori di cosa che facesse Abelar- 
do. Andiamo dehilori a Giovanni di Salisbury della nòtizin 
ilei ritorno di Abelardo al monte di S. Genovefa, e del tem- 
po in cui v’ insegnava, Egli conta, (i) come, recatosi in 
Francia nell’anno ii35 per ragione di studi, andasse ad a- 
scollare a Parigi le lezioni di Abelardo , Jaitioso dottore e 
maraviglia di tutti, che a quel tempo era supremo maestro 
sul monte di S. Genovefa. «Quivi, dice Giovanni, ai suoi pic- 
« di ricevetti i primi rudimenti di quesl’arle (cioè della dia- 
« letlica)e secondo la capacità del mio povero ingegno, io 
« mi faceva a rnceoglicre con tutta l avidità della mente, 
« quanto cadeva dai suoi labbri. > Quello starsene ai piedi, 
e quel raccogliere le parole del maestro comunque cadesse- 
ro, quasi gemme, è una maniera di dire , che accenna alla 
grande venerazione incoi era lenuto Abelardo. Anzi aper- 
lamenle.Giovanni lo loda altrove (a) come uomo che avesse 

(1) Mttaiog. Lue. 2. c, 10. 

(2) Melai. !.. 1. c. S. 
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oscurala la fama (U luKi i contemporanei nelle discipline del- 
la logica. in guisa- che iinrova, che solo avesse avuto degli 
nbbuccainenti con lo stos»:o Aristotele. Lo stesso Clovnuui ci 
fa a sapere della natura delle cose che insegnava a S. Ge- 
novefa, vale a dire la dollrina degli Universali , secondo la 
sua teoria del Concelliialisinu, la qiiale cosi chiaramente e- 
spone esso Giovanni -(i). (L’Universale forse più racilinente 
( potrà rinvenirsi ncU intelletto die nella natura delle cose, 

( nella quale a beH’agio si trovano i generi e le specie, le dif- 
« ferenze, le proprietà egh accidenti, che universalmente si 
( appellano; e come infinita è la fatica e povero il frutto 
< che si cava dal cercare nell’attualità delle cose la sostanza 
( degli Universali, cosi nella mente con utile e facilità si riu- 
K vengono a. DiOicili ragionamenti eran questi , i quali ove 
fossero stati involti in forma di parole men che chiara, Abe- 
lardo non avrebbe raccòlto frutto deH’ammaestrainento, ma 
solo la maraviglia de’ gonzi. Ma uso all’ insegnamento, uè sa- 
peva le leggi, ed amava piuttosto aver compagni nella scien- 
za del vero , che rimaner solo nel mistero della medesima. 
Di che conservò grata memoria Giovanni di Salisbury , il 
quale bellamente sentenziando iutorno al debito che corre a 
chi ammaestra di essere piuttosto amante del facile che del 
difficile, alfcrina come dalla facilità del metodo fosse slato 
tenero il .suo maestro ( che sempre chiama Glosofo Palati- 
no ) il quale amava farla piuttosto da fanciullo nelle istru- 
zioni dei suoi discepoli , che chiudersi della- oscura gravità 
de’ filosofi. (2) 

Ma non è a credere che Abelardo confinasse l’aziono 
del suo spirilo nel secondo magistero al monte di S. Geno- 

(I) PJicrntic. L. 2. c. 18. 

;2) Melalog .1. I. 
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vefa nei liiiiKi della Qlusofia degli Universali. Alle grandi 
dìspute dei Nominali e dei Reali erano Bollenlralc quelle 
leujogrelic , poiché Rosccllino era entrato nel santuario del 
dogma con le teorie del nominalismo, ed esso Abelardo era 
stato dannato nel concilio di Soissons. Inoltre chi voleva fare 
pericolo di acume di mente a que' tempi volgevasi a trattare 
dei dogmi, massime a quello della Trinità, a mostrarne là, 
loro congruenza con l'umana ragione. Avvegnaché Giovan- 
ni di Salìsbury non parlò di cnse.tcologiclic insegnate da A- 
lielardo, pure possiamo congetturare , essersi di nuovo vollo 
alle sacre discipline, per cui potè svegliare, come vedremo, 
l’attenzione di Guglielmo di S. Teodorico e di S. Bernardo. 

Erano in massimo Gore a que' tempi le scuole a Parigi e 
pel numero degli scolari , che vi acorrevano da ogni banda, 
e por la chiarezza di coloro , che v’insegnavano. Tre erano le 
principali; quella di nostraDonna la più aulica, di S. Vittore 
fondata da Guglielmo di Champeaux , e l'altra del munte di 
S. Genovefa illustrata da Abelardo. Questa io credo, che fosse 
quella che oggi si chiamerebbe del progresso, e riteune un 
non so che della libertà razionale del suo fondatore. Oltre a 
queste erano altre scuole minori , eri altri professori sparsi 
per la città, (i) Roberto di iVleltin, sotto il magistero del (pia- 
le si andò a porre Giovanni dì Salisbury , partito che fu da 
Parigi Abelardo, levali gli occhi su quella turba dei mae- 
stri, li rassegnò in varie specie. Egli dopo avere affermato 
essere naturale alla ragione d tendere alla cognizione del ve- 
ro, come all’ occhio corporeo l’ap[)etire la luce a vedere le 
(!Ose visibili, dice andarvisi con vario intendimento : alcuni 
per mera curiosità; altri per cupidigia di danaio (2); altri per 

(t) Hutoirc liner, de la Franpe. Ditcoun prf'limin au l.T. Imi. 

(•2) Tra questi era du l’etit — Pont , cos'i diiainalu dal luogo 
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•nniiirc di erudizione, e (ìiiulmenle alcuni por ntnor di per- 
fczioiK', ossia della slessa vcrilà , die è via c vita allosplrl- 
' (o. (i) Abelardo uoo insegnava certo 'per mera curiosila o 
per malizia , o per libidine di lucro , ma per amore della 
verità^ nel che però andò troppo confidato alla sua ragione. 
Dallo studio degli iroinini che insegnavano a Parigi , dimo- 
randovi Abelardo, chiaro appare come da quel giorno 
che il giovane peripatetico ribellò alla anlorilà del vecchio 
Anselmo di Laon, cransi divisi i maestri di Teologia in 
due schiero; funa di cidoro'.clic positivamente professa- 
vano questa scienza al modo del Decano di Laon, o ragìo- 
nevolmcnle soggetti all’auloritil ; altri razionalmenlc con 
poca riverenza dell' autorità e poco teneri della conserva- 
zione delle vecchie forme. Questi -erano come i liberi 
pensatori di quel secolo. . Hobcrio Poulain, poi Cardinale e 
cancelliere della RumunaChie.su sotto Eugenio HI, Ciossclino, 
poi Vescovo di Soissons , e confutatore di Gilberto Porreta- 
110, c Gualtiero di Mortagne , che insegnavanu in Parigi 
«piando v'andò Giovanni di Salisbury, rupprcsontavuno la 
parte ortodossa. Abelardo e Gilberto Porretano la parte dei 
liberi pensatori. 

Roberto Poulain di patria Inglese, e primo di questa 
gente ad essere decorato della dignità di Cardinale, fu 
un ripulatissrmo dottore in Teologia a’ suoi tempi. Egli 
era legato di molta amicizia con S. Bernardo (a); il quale 

in ini (l•llt■va scuola. Kuli (trita scienza faci'va un mistero, por vpiulorta 
a caro pm/.o; anzi non apriva elio a (kxjIiì i profili pensamenti per bas- 
sa iiivulia. Effli stesso recava la ragione, di ifuella maniera di aininae- 
s;rare .... dicclMlr/ue , se aut nullwii ani piiucissiinut auJilurex liubi- 
Inriiin.. fi co .liinjilicil'ite tcnienlinrwn Jiuleitiiam IrnJcnl ( Ioanu. 
Saresliar. JUftnlng. L. 2. c. 10. ). 

(1) Vedi Dubolay UiMor, Vniver*. Pnrif. lom, 2. p. 261. 

(2) l edi riqiist. di S. Bernardo, 302. 
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tale stima faceva della purità della su.i dottrina , che la le- 
ncVa quasi fieno in Parigi alle sfrenatezze dèi razionalisti. 
Volendone partire , il santo scrisse lettera al Vescovo Rof- 
fense, ossia di Rochester, di cui era cherico Roberto, percliè 
lo lasciasse altro tempo dimorare in Parigi per la sana dot- 
trina che professava , lo ciré egli riputava necessario (i), In- 
fatti negli otto libri delle Seplenzc, nei quali Roberto tratta 
delle principali quistioni dnminatichc agitate a que' tempi, 
egli va mollo cauto, non dilungandosi dalle Scritture e dai 
Padri { 2 ). 

Ma nè il Pullo nè Giosellino, che sedè poi giudice nel Con- 
cilio di Sens contra Abelardo, nè Gualtiero di Mortagne era- 
no uomini che potevano far testa alla terribile dialeltica di 
Abelardo e di Gilberto. Questi due erano congiunti di a- 
micizia, entrambi di sottilissimo ingegno, ed usi a cacciare 
la ragione nella profondità dei misteri. Dalle parole che 
gl’iudirizzò Abelardo entrando il concilio di Sens, verre- 
mo chiariti, come fossero per comune sentenza persuasi 
dello Iribolaiioni , che avrebbero incoolrale per quel loro 
filosofare alla libera nella scienza dei dommi. Ma Gilberto fu 
pili cauto di Abelardo : nulla disse delle proprie opinioni in- 
torno ai misteri, innanzi fosse stato creato Vescovo di Poi- 
liers. Egli ammise la reale distinzione tra l'essenza di Dio e 
Dio stesso, tra le proprietà e le persone divine (3). Ebbe an- 
che a fronte il zelo di S. Rernardu nel concilio di Reims, in 
cui fu condannalo. 

(1) Si monili Mngistrom Pullum aliqnantum tempiis Parisius ob 
sanam doctrinam, qiiac apud illum esse dignoscitur, id potavi necet- 
sarium, rt adirne puto. ( Epi. 205. ] 

(2) Pubblicò la prima volta i libri delle Sentenze del Poulaiu con 
molte note il Benedettine P. D. Ugo Mathond. 

(3) Otto Frisin. Di Genis h'ridtr L. 1 . cap. 46. 50. 
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La hoTÌlà delle forme con cui Abelardo, Gilberto ed i 
maestri della loro scuola insegnavano le cose teologiche, là 
libertà del ragionare , e la maraviglia che destava la loro sot- 
tigliezza a farsi via nella incomprensibilità dei misteri, attira- ' 
va attorno alle loro cattedre un maggior numero di scolari, ^ 
di quello che potevano avere gli altri maestri della scuola di 
Anseimo di Laon. Non c dubbio che gli scrittori di qiie’ tem- 
pi usavano parole ad amplilicare il merito di qualche dotto- 
re, che sapevano più di rcltorica che di realtà. Ma è pur ve- 
ro però , che il recitato da essi intorno al grande concorso 
di coloro che si recavano ad ascoltare Abelardo sul monte di 
S. Gcnovefa, sia confermato dalla moltitml/ne di quelli, che 
assunti .alle prime dignità della Chiesa , si onoravano avere 
avuto a maestro Abelardo. Si numeravano ben venti cardi- 
nali c cinquanta tra Vescovi ed Arcivescovi, discepoli di Abe- 
lardo (i). Tutti ricevettero da lui la notizia delle cose filoso- 
fiche o teologiche tale qual’ era insegnata dagli altri maestri: 
ma oltre a questa ricevevano un documento solenne dell’uso 
della ragione a farsi in qualunque maniera discipline. II qua- 
le documento li adusava a certa indipendeuzn di giudizio, 
che non pativano soggiocarsi dalla riverenza da portarsi ai ' 
santi ed ai dotti, e dalla forza della consuetudine. Ed in 
questo peculiare ammaestramento si ascondeva il nàassi- 
mo de’ nemici che agitavano la vita del tritwiato Abe- 
lardo. 

Infatti io trovo tra i suoi discepoli Giovanni di Sàlisbury 
ed Ottone da Frisinga, nella vita de'quali sono molte cose 
che accennano ad una certa risoluzione della loro ragione 
nella estimazione dogli uomini e delle cose, che non acqui- 
starono se non al monte Genovefiano. Sebbene Giovanni non 

(!) Crevicr Ritloi. de rUnit de Parit. t. 1. 
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ablila ili propn,-,Ilo trallalo di cose leoingiclic , pure nei siidÌ 
(|Uiillro liba del Molalogieo sono pensieri oliò loecano la eco-, 
nomii) polilica di urio sialo, i quali veramente dieono d’iin 
Inlellello, clic noti vuol sapere del come pensino gli altri. 
Cliiamalo <S’/c//rt da Pietro Ccllesc (i) allòrehè fu 

assunto al. seggio vescovile di Chartres, bagnato del sangue 
di S, Tommaso Bekel ( 2 ) per la sua coslanza a dividere con 
lui l’esilio e le persecuzioni del re Inglese; tuttavolla allo stes- 
so Tommaso non perdona una certa asprezza nelle controvei^ 
sic col Re Arrigo li. Vada il lettore alle sue lettere, c vedrà 
come meni alla libera la sferza della censura su quanto era 
reprensibile nel clero c negli stessi Papi. 

Ollonè conosciulo sotto il nome di Frisigense, per la sedo 
vescovile di Frislnga die ottenne , monaco Cisterciense ed 
Abate di lilorimoiid , il quale certo come tale non odiava 
S. Bernardo : eppure nella causa di .Abelardo e di Gilberto 
parla del santo con certa tal quale licenza di giudizio. Fgli 
‘era un buon cattolico , ma pcrcliè discepolo di Pietro , ma- 
lamente vedeva die altri andasse a dar di cozzo ni suoi 
ragionamenti. Vedi come è falsa ed ardita (jiiesla di|iinliira 
del S. Dottore, t Era poi il predetto Abate si per fervore 
t della cristiana religione zelante, si per abituale man- 
t sucludiuc in certo modo facile a credere ; in guisa 
t die non aveva buon sangue con (pie’ maestri, i quali po- 
li dcrosF di profana sapienz.a , erano troppo appresso alle 
t umane ragioni ; e so gli veniva da chiunque rapportala 
« cosa non concorde alla fede cristiana di ipie’ tali, era faci- 
» le a darvi ascolto. Perciò avvenne non ha guari , che per 
c sua opera venisse imposto silenzio a Pietro Abelardo , pri- 

(1) Lil). 7. Episl. 8. 

(■2) .... praaiosu satigiiiiic !!■ ilioniJ- inlir!ii<i ... //« 
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t ma dal Vescovi Galticani, poi dal Romano Ponténcci (1). 
E più chiaramente ne parla noi fallo di Gilberto Porrclano: 
lìaslino queste sole parole: t Se poi il predetto Abate Cbia- 
c ravallcnse, come uomo , sia andato ingannalo in questo 
« nego7.io per fragilità deH'umana pochezza. . . non è nòstro 
« uflicio discutere o giudicare. » Un vescovo ed un Abate 
Cilcrcicnsc non doveva certo discorrere in tal guisa di S. Ber- 
nardo : ma egli aveva appreso da un filosofo come Abelardo 
a non arrestare la propria ragione innanzi a qualunque osta- 
colo, reverendo che fosse (2). 

Ma non tulli i discepoli di Abelardo furono temperati co- 
me Ottone. Allentando le brighe deH’autorilà , non poteva 
non avvenire che qualche scolare rubasse la mano allo stes- 
so maestro. Io dico di Arnaldo da Brescia. Costui discepolo 
di Abelardo, pare che ne godesse una particolar benevolen- 
za : certo, che, come conta S. Bernardo, soccorse dell'o- 
pera sua il maestro, agitato da quel santo ( 3 ). Egli era di 
austerissimi costumi , ed alla condizione di monaco rispon- 
^deva^Jai hkonestà della vita esteriore. ( Piacesse al Ciclo, 
c scriveva di lui il Cbiaravallense al Vescovo di Costanza, 
( che fosse di tanto sana dottrina quanto di rigida vital ( 4 .).» 
Egli non entrò nella regione speculativa dei misteri -, tenne 
volta la mente agli uomini, e massime, al clero ed ai mo- 
naci. Non voleva che questi avessero dominazione terrena; 

(1) De Gestii Frider. Lib. 1. c. 47. 

('2) Per altro Ottone venuto all'estremo (Iella vita, queste parole, 
che accennavano a certa simpatia pel Porretano, gli mandarono tali 
rimorsi alla coscienza , die volle fossero tolte dal suo libro. Cosi con- 
ta Hadevico cainxiico di Piisinga nella continuazione alla sua cronoca. 
Lib. 2. cap. 2. 

(3) Epi. lt>5. 

i'j Ibi. 

sG 
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tulio clic fosse govcrao de’ popoli in man dei principi, c 
ramminislrnzionc in quella dei laici, (i). Nudo il clero, 
nudi i monaci di lerrcno sostanze. Voleva ristorato il vecchio 
Campidoglio , e tornalo in Roma Senato e quanto rèndeva 
splendida l’antica repubblica. Queste cose però diceva Ar- 
naldo abusando della Bibbia , che con molta facondia di 
parole andava chiosando ai laici , che delle cbiericali ric- 
chezze non erano contentissimi (2). Ecco i frutti dell’inse- 
gnamcnlo di Abelardo. Pare che questi non abbia fatto 
altro che fallire intorno ai donimi , ed essere stalo troppo 
vago della sua ragione : ma egli fece di più ; egli come ra- 
zionalista voltò indietro la fronte al passalo, e gli negò il 
diritto di governare ciecamente l’avvenire. Abelardo ed 
Arnaldo sono dtie uomini singolari : mentre i popoli si la- 
sciavano condurre dal malcmale governo della Chiesa, osa- 
rono affrontar questa, e dirle : Non esser più tempo di tu- 
tele, sentirsi adulta l'uinanitA, sentirsi nelle vene ribollire 
il sangue per gioventù di affetti e di pensieri; volere andare; 
Ma queste cose non si dicono senza peccalo. ^ ^ 

Ho detto queste cose dei discepoli di Abelardo, perchè 
dalle loro opinioni e dai loro fatti , come espressione dell'in- 
segniimenlo di Abelardo , vien molla luce su le cause , che 
rialzarono la tempesta degli ortodossi contro il medesimo. 
Infatti non trovo presso gli antichi scrittori la cagione, per 
cui dal concilio di Soissons scorsi un venti anni, e non es- 
sendosi che vagamente parlalo da S. Bernardo e da S. Nor- 
berto della dottrina di Abelardo, si fosse ad un tratto rime- 

ili Omnia prineipi/ni-i lerrenit suhdUn tantum, 

Cammilenda virù pojiu/aribM atqae regenda, [Gunierus Ligurmu$.) 

[i].... duni Biìxieiiseni ecclesiiam perturbaret , iaicisipie tvrrau illiua 
prurieiitea erga Clerum aures liabeiitibus, eccUsiaslIcas inalitiose expo- 
neri'l pagiuas. 
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scolfiln In cosn , e volto sul (llosofo Un possimo tempo. Quale 
In sciiililla del nuovo incendio non sappiamo^ n>a oso dire, 
(juella non essere 8Cop|iiatii da alcun fallo di Abelardo, ma 
dalla imj>ronlitudinc de' suoi scolari, c spccialmenlè di Ar> 
naido da lircscia. Questi dovevano parlare con certa libertà 
di esame, che non era stalo fallo per lo passalo': e S. Ber- 
nardo che tanto arava faticalo per la distruzione della scis- 
ma, non poteva portare in pace le ardile ed ereticali teoriche 
del Bresciano. In olire non era solo la peculiarilà dei giudizi 
che questi recavano su gli uomini e su le cose, ma la generalità 
del principio d’onde erompevano, che faceva paura.— Voglia- 
mo esaminare, vogliamo ragionare, vogliamo giudicare — di- 
cevano costoro ; in una parola, vogliamo che il mondo sog- 
giaccia 'all’impero della dialettica. E questo non voleva S. 
Bernardo, anima del passalo. Egli abborriva la dialcllica; a 
un dialettico de’suoi tempi era per lui un eretico : f Vadano 
c via i moderni , non dialettici , ma eretici. » Cosi diceva 
scrivendo coniro il Porrelano (i). Che di questi dialettici fos- 
se capo e maestro Abelardo, non cadeva dubbio : pcrcià 
sebbene fosse arso nella sinodo di Soissons la sua inlroduziono 
alla Teologia, non era stalo ridotto in cenere il principio, da 
cui er.ino derivati i suoi errori dommatici. 

Queste cose pensava un monaco Benedcllino chiamata 
Guglielmo , il quale , stalo già Abate di S. Teodorico, Ba- 
dia che sorgeva ad una lega da Rcims, erasi ridotto alla 
condizione di semplice monaco in quella di Signy. Per altro 
gli durò il titolo di S. Teodorico, col quale e conosciuto. 
Egli era tutta cosa di S. Bernardo; e questi lo teneva in tan- 
ta stima di dolirìua, che gli mandava le sue scritture, per* 

( I ) Sernio VO super ' imlica. 
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che gliele ciiicndosse (i). Il Chiaravallense gli scrisse parec- 
chie leUere, od a lui indirizzò la sua Apologia intorno alle 
controversie dei Cisterciensi coi Cluniacensi. 1 Bencdeliini di 
S. Mauro lo pongono Ira coloro che più degli altri coltivasse- 
ro lo studio dei Padri. (2) Egli era della scuola de’Teologi 
positivi, ossia di quelli che esponevano e non discutevano il 
domnia. Aveva detto S. Bernardo, che ogni qualvolta egli si 
faceva a scrivere, non si proponeva di suscitare dispute, nè 
d’introdurre novità nel linguaggio ordinario; e che egli non 
aveva per norma che le sentenze e le espressioni dei Pa- 
dri. (3) E Guglielmo, che si aveva fatto di questo santo un 
modello da seguire in tutto , fa la stessa professione del me- 
todo, che adottava nel trattare cose sacre. Fu misU’co anche 
come S. Bernardo. I suoi trattati della contemplazione di Dio, 
della divinità deH'amore, e le sue meditazioni hanno tutto il 
mellinuo di Chiaravalle, e certa sostanzialità di pensieri, che 
accennano a mente ben nudricata della dottrina de’Padri. 
Le sue opere si leggono nella Biblioteca Cisterciense ( 4 .). 

|1) Ut quid Lihellus meus oculos ejus formidaret, cui se vidoiidum 
animus quoque meus tolus, si posset, exjjanderct? (Epi: 86.) 

(2) Jlitloire Liner, de la France. T. IX. Discourt prelim: p. 206. 

(3) S. Beni: Opp. T. 1. p. 025. 

(4) Tom. A. — IlUtoire liner. Tom. 12. p. 312. —Vedi come inco- 
mincia il suo Trattato De comemplando Dea. Io lo riporto a far vedere 
come Guglielmo fosse del tutto della scuola diS. Bernardo ; e come uomo 
morto alla vita individuale, non poteva tenere come cosa buona quel- 
l’atlività della irrequieta mente di Abelardo, t In lacu miseria; et in luto 
faecisjam pene putrofaclus, et in limo profondi iulixus, in quo non 
est substantia, et de profundis dolorum meorum ad te clamo. Domine; 
Domine exaudi vocem meam. Siquidem in ultioncm forma; tue (quam 
me tibi conformaveras , Creator bone, creans me ad iminaginem et si- 
militiidinem tuam) quam neglexi et perdidi, in liujus miseria; forni 'in, 
qua miser sum , deformasti me, et cum iniqnitate depi imenle in lumi 
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Montrc il buon monaco era tulio in queste scrllliirc di alla 
coulctnpln^ione, e, come egli stesso dice, chiosando il libro 
della Cantica, proprio quelle parole; Paululum eumperlrati’ 
xtssem eum, inveni quem diligil anima mm , si . abbatti: 
con la mente in Pietro Abelardo , il quale gli ruppe a mozza 
via quel lavoro, t Imperocché, sono sue parole , non mi sem- 
« brava ben fallo starmene in casa in sen della pace, men- 
t Ire quegli (Abelardo) al di fuori crudamente poneva a snq. 
« quadro, come è voce, con la spada sguainala, i confini 
e della nostra fede. > (i) Così conta Guglielmo nella epistola 
ai Prati Certosini de Monto Dei il come accampasse contro 
Abelardo e scrivesse a confuta della sua dottrina tre libri , 
che recavano questo titolo — Disputatio catholicorwn Pa- 
irnm cantra dogmata Petri Mcelardi — dedicali ad Ugo 
Arcivescovo Rotomagcnse. Egli in questi libri andò così 
stretto appresso alle sentenze de’ Padri, elio quasi non volle 
riputarli come cosa sua, e lasciarli senza nomo di autore. (2) 
Ma prima che Guglielmo si recasse a scrivere quella che chia- 
ma disputa dei Padri Cattolici contro Abelardo, volle sve- 
gliare S. Bernardo e Goffredo Vescovo di Chartres alla lolla 

peccati iofìxus sum infcrius. Posoisti super me manum justi et occulti 
judicii tiii praementem super me , ne resurgam. — Io non so se uomo 
possa piu prorondamente inabissarsi a sentire della propria nullità. 
(Marteno, Ampi. Coll. T. 2. p. 334.) TultavolU Gualtiero di Morlagne 
appuntò Guglielmo di un errore, percliò diceva, non concedersi la remis- 
sione dei peccati ai pargoli innanzi l’uso della ragione, battezzati die 
fossero da un Eretico. (Vctli l'Epistola di Gualtiero nel Dubuuiay 
T. 2. p. 74. 

(1) Kpist. ad Fratres de Monte Dei. 

(2) Ibi. Centra ipsum ( Abailardiim ) ergo quod scripsi, quia de fonti, 
bus SS. Patrum limisi, melins est, si ila vobis plaruerit , ut, soppresso 
nomine miv), inb-r anonyma relinqnalur. 
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clic iic sarebbe seguila , c nella quale il monaco non vo- 
leva rimaner solo. Queslo Goffredo è lo slesso che favori lau- 
to Abelardo nel concilio di Soissons; ma nei venti anni che 
corsero dappoi egli era divenulo altro personaggib nella Chie- 
sa. Aveva diviso con S. Bernardo l’opera della estiniione 
della scisma, era sialo Legato Apostolico di Papa Innocen- 
zo II nelle Gallie ( iiSa), aveva escrcilala una legazione con 
quel salilo presso i Milanesi ( 1 134.), aveva ritratto col mede- 
simo dalla scisma Guglielmo IX Duca di Aquilania ( ii35), 
e fu un’altra volta Legalo papale nelle Gallie { i i39). Non 
dandogli il lilolo di Legato Guglielmo nella sua lettera, ve- 
niamo chiariti , che la causa di Abelardo incominciasse ad 

agitarsi tra l’anno i i3o ed il 1139 . 

Incomincia Giigliel.no dal maravigliare come trallaiulo i 
di cosa gravissima, intorno a cui avrcWicro dovuti altri le- 
var la voce, egli fosse stalo primo a parlare. Vedendo come 
andasse malamente corrotta la lede coiisccrata dal sangue di 
Cristo, propugnala fino alla morte dai martiri, difesa da 
lauti dottori , e mantenuta intatta fino a’ suoi giorni, senza 
che alcuno parasse il petto o la parola incontro a quelle cor- 
ruttele , lui sentirsi venir meno il cuore pel dolore , che lo 
sforzava a parlare. Non trattarsi di cose di lieve momento : 
bensì della fede della S. Trinità, della persona del -Medialo, 
re, dello Spirilo Santo, della gr.azia di Dio, del Sagramen- 
to della comune redenzione, t Imperocché Pietro Abelardo , 
c diceva il monaco, da capo è in suH’ insegnare e su lo seri- 
€ vere cose nuove; e i suoi libri varcano i mari, travalicano 
c le Alpi ; e le nuove sue sentenze intorno alla fede e i uuo- 
c vi suoi dommi , vengono per le proviiicie e pe’ regni recate 
€ in giro, levale sonoramente a ciclo, sfrenatamente difc.se, 
I si che corre voce , che abbiano forza di autorità nella 
c stessa Curia Romana » Conta come essendogli vernilo |wr 
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caso a mano un libro, che recava questo titolo— 7’eo/oyiarf/ 
Pietro Abelardo — e tratto a leggerlo dalla natura del titolo, 
trovasse, essere quello composto di due scritture che poco o 
nulla avevano di diflerentc; trovare or più or meno in un u- 
na, ora nell’allra. In quella lerione alcune cose avergli for- 
Icincnle colpito l'animo, averle notate, e le sue note aver lo- 
ro spedile insieme alle scritture abelardiane. Giudicassero 
delle sue osservazioni. 'Gravamento turbato da certa novitil 
di parlare intorno alla fede, e da certe nuove spiegazioni di 
senso; non trovando a chi meglio rivolgersi , ricórrere ad 
essi c citarli a patroni della causa di Dio e della Latina Chie- 
sa. t QucH’uomo (Abelardo) vi teme ed ha paura di voi. 
f Chiudete gli occhi? e chi più colui paventerà? egli che o- 
f ra parla cosi, a che non auderà la sua lingua, scosso ogni 
c timore? Morti al certo nella Chiesa quasi tutti i maestri del- 
f la ecclesiastica dottrina, questo domestico nemico pro- 
c rompendo nella quasi deserta repubblica ecclesiastica , 
< si arrogò un esclusivo magistero, menando a tondo nella 
i divina Scrittura, come far soleva nella Dialettica, le pro- 
( prie teoriche c le annuali sue novità , censore e non di- 
I scapolo della Fede, ammendatore e non imitatore ( 1 ). 

« Questi sono i capi raccolti dalle sue operette, che io ho 
c credulo proporvi. ' 

I. Che difinisca la Fede una estimazione delle cose che 
non si veggono. 

II. Che in Dio siano impropri i nomi di Padre, di Figlio e 
di Spirito Santo, e piuttosto siano questi una significazione 
della pienezza del sommo Bene. 

III. Che il Padre sia piena potenza, una tal quale poten- 
za il Figliuolo , lo Spirito Santo non essere potcnz.a di 
sorte. 

(I) T.moiidalur no:i imitator. 
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IV. (Ilio lo S|)irilo Santo non sia della suslan/.a del Padre 
o del Fitjlio, corno (fiiosli ora di (|iiolla dol Padre. 

V. Olio lo Spirilo Santo sia Paniina dol mondo. 

VI. Che noi [lossiaino rottamenle volere ed operare col 
libero arbitrio senza aiuto della grazia. 

VII. Che Cristo non abbia preso carne c patito a liberar- 
ci dal giogo dol diavolo. 

Vili. Clic Cristo, Dio od uomo, non sia la terza persona 
della Trilliti. 

IX. Che nel Sagramenlo dellaltaro rimanga in aria la for- 
ma deirantcccdcnlc sostanza. 

X. eliclo suggestioni del diavolo si esercitino nell'uomo 
per modo fìsico. 

XI. Che non ci si derivi da Adamo la colpa dell' origina- 
lo peccalo, ma la sola pena. 

XII. Clic il peccato non consista so non nel consenso del 
medesimo c nel disprezzo di Dio. 

XIII. Clic non si ammetta peccato di sorte por concupi- 
.sccn/a , dilettazione ed ignoranza ; c clic (piestc cose non 
siano ponto |ieccaminose, ma naturali. 

Dice Guglielmo, avere raccolti questi pochi capi dai due 
trattali di Abelardo, con animo di tornarvi sopra; bastando 
questi ad eccitare il zelo di S. Bernardo e di Goffredo. 
Id esorta a muoversi per la fede. E quasi accennando 
all’antica benevolenza clic Goffredo- aveva portata ad Abe- 
lardo, perchè questa non lo raltenessc nell’ opera , cui esor- 
tavalo, aggiunge, c Anche io l'Iio amato, c lo vorrei ama- 
t re, Iddio ne è leslimonc. Ma in questa causa nessuno mai 
( mi sarà parente ’ed amico. Ne è da affrontare ipieslo 
« male con segrete animoni/ioni c correzioni , stante che 
( da por se slesso rotto all' aperto , sia cosa divenuta al 
« lutto pubblica. Sono poi , come sento, anclie altre sue 
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t opcricciuolc , die han lilolo — Stc et non — Setto te 
c ipsum eie. c cede alfro, le quali sento , che come sia- 
« no di moslFtioso lilolo, mostruosi dogmi contengano: ma, 
« siccome è voce , ebbero a schivo la luce , nè ricer- 
t cale, si rilrovauo (1), 

Certo die i libri di Abelardo non potevano capitare in 
mano di uomo, più pericolosa per lui. Quegli era un san- 
to monaco che paventava il male : e il solo sospettarlo 
gl’ imponeva la legge di dannarlo c di dannare ad un tem- 
po chi lo induccra nel sospetto. Maraviglio corno essendo un 
uomo di lettere, c tulio nelle sacre scienze, questo Guglielmo, 
avesse tanto indugialo ad aver notizia delle cose di Abelardo. 
Egli parla dei due libretti scritti dai medesimo,! quali poco 
dilTerivano tra loro pel contenuto, c questi non c dubbio sia- 
no stali la Introduzione alla Teologia c laTcologia Cristiana. 
Del Sic et non e dello Scilo te ipsum dice, sapere, ma non 
trovarli. Infatti quella non era scrittura da andare in giro, e 
perchè era pericolosa , e perchè nulla di nuovo conteneva. 
Non so della diiricotlà a trovare il trattalo Scilo te ipsum. 
Guglielmo lo paventata per la novità del titolo. Grande ar- 
gomento poi ne offre il monaco Signiciise della celebrità a 
cui era salilo Abelardo c la sua scuola, aftèrmando come i 
suoi libri, in tempi in cui non era la stampa, rapidaruenle 
si diffondessero oltre lo Alpi, 0 quel che è più, ottenessero 
forza di autorità presso alti personggi della Chiesa. 

A tutti que' maestri della sacra dottrina morti , e per cui 
Guglielmo afferma disertata la Chiesa, erano a que' tempi 
succeduti altri maestri , che non erano da meno dei primi. 
Quellabbandono, in cui dice si trovasse la Chiesa, c per cui 
Abelardo vi potè irrompere da nemico, non è del tutto stori- 

(I) S. Doni. Opp. Epi. 32G. (tuili. Abbai, ad Giufrid. et Bern, 

»7 


Digitized by Google 



su SluaiA DI ADELAEDO 

CO. Questo era un lamento comune presso i nemici della scuo- 
la Abelardiaua, lamento che accennava ad Anseimo di Laon 
c Guglielmo di Cliampaux , contro i quali Abelardo inco- 
minciò a liar pruova dell' intollerante sua ragione. Ugo Ale- 
fello scrivendo a Papa Innocenzo (i) contro di Abelardo, 
dice lo stesso. — t Morto Anseimo di Laon e Guglielmo 
( detto Catalaunensc, perche vescovo di Cbtilons, mancò in 
t terra il fuoco della divina parola. i Ma nè l’uno nè l’nl- 
tro erano poi que’ fuochi, che credeva il Metello, della divina 
parola. 

Che Abelardo pavantasse S. Bernardo, credo benissimo : 
ma questo non era un timore che gli veniva dal tenersi da 
mono del Santo nella scienza dei dogmi , ma piuttosto dal 
tener quello per santo : vedremo che avrebbe volato misu- 
rare le forze col medesimo in pubblica discussione. Ma egli Io 
temeva oltremodo, perchè lo vedeva armalo della clava 
deH’nutorità: e raulorilà è sempre invulnerabile, anzi impal- 
pabile : questa, minacciata, si rifugge nei cicli , e le fol- 
gori che va a prendervi non sono terrene: e guai a chi 
resiste. 

I.a lettera di Guglielmo di S. Tcodorico coi capi di accusa 
contro Abelardo venne a trovare S. Bernardo in Chiaravalle 
in tempo di quaresima. Lra questi lutto in istraordinari eser- 
cizi di penitenza per la santità dei giorni che correvano. Non 
volle interromperli. Corse con Tocchio su que’ capi. Si addò 
del male che recavano : volle tempo a pensare. Brievemente 
rispose a Guglielmo. L’allarme in cui era venuto essere giu- 
sto, necessario, non ozioso. Opportuna la sua scrittura a sof- 
focare i pessimi dommi di Abelardo. Sfidato nel proprio av- 
viso, chiedeva un convegno dopo la Pasqua, ad abboccarsi c 

(1) Epist. 4. 
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■ discuiere insieme la cosa. Non dubitasse del suo buon vole- 
re; Dio glie io avrebbe dato, la mercè delle sue preghiere (i). 

S. Bernardo non era uomo che stesse all’oscuro dei fatti 
di Abelardo. Sapeva della sua condanna al Concilio di Soia* 
Sons , lo aveva toccato nelle sue predicazioni , come aveva 
fatto S. Norberto. Aveva taciuto fino a quel tempo, perchè 
troppo occupalo nell’ affare della scisma. 1 capi, di cui si lu- 
ceva accusatore Guglielmo erano troppo noti al S. Dottore; 
e queir apparente lentezza ad agire, quel desiderio di esame 
non accennava a dubbiezza di giudizio, ma alla necessità 
di condurre la cosa con bel garbo a non suscitare le sim- 
patie di molti Cardinali stati discepoli di Abelardo. Se a- 
vesse o no alcun colloquio con Guglielmo non sappiamo: 
certo è, come conta Goffredo monaco di Cbiaravalle, che 
adoperò i mezzi che la carità evangelica propone a rad- 
durre in buona via i nostri fratelli. Vide Abelardo , lo 
ammonì in solingo colloquio: tornò ad ammonirlo innao' 
zi ad alcuni testimoni. La leggenda del monaco reca , che 
Abelardo pronoettesse ritrarsi dall’errore. Ma ciò non ap- 
pare dalla lettera scritta da S. Bernardo , con cui i Vescovi 
di Francia esposero il loro operalo nella causa di Abe- 
lardo. (z) 

Allora infiammò tutto il zelo del Santo , caldo ancora 
della lolla durala contro la scisma , veramente persuaso 
del grande pericolo che correva la sana dottrina della 
Chiesa per le impronte discussioni di Abelardo ; levò la 
voce contro di lui e contro i suoi libri. Si adoperò a strap- 
parli di mano ai suoi disceprdi ; e questo urlar che fece la 
inolliludiue de’ discepoli sconcertò la mente del maestro, e 

(I) Epi. 327. 

(J) Opp. S. Btrn. Epi. 33T. - 
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la liassu Ja ijuclla calma di giudizio , che è lanlo necessa- 
ria io questa maniera di affari , a lUscerncre la conve- 
nienza del da farsi, linperoccliò quelli, usi da Abelardo 
alla libera discussione delle cose, e levali in certa tal qua- 
le sjjperbia per la celebrità del loro maestro, amavano 
piuttosto duellare all' ombra del suo nome col modesto 
Abate di Cbiaravalle, die sommctlersi alla semplicità delle 
sue sentenze. Quel vedersi intorno stretta la famiglia dei 
suoi discepoli, parala a difenderlo, ed invocante la po- 
tenza delia sua parola, rieccilò nel filosofo di S. Genove- 
fa gh spirili giovanili , con cui aveva atterrato molli mae- 
stri nelle battaglie del ragionare. Egli perde di vista in 
S. Bernardo 1 uomo del cuore che gli ricordava i diritti 
dell autorità , e non vide che un geloso nemico della sua 
gloria e della virtù della sua ragione: non vide, che que- 
sti gli parlava dai limitari della Chiesa; ma credendo lo 
provocasse a guerra nello steccalo di una scuola, si levò 
in piedi da dialettico, mentre doveva umiliarsi da vero 
fedele. Vero è pero , che S. Barnardo non era la stessa 
autorità , nè venne mai come privalo uomo a discutere con 
Abelardo intorno ai capi , cui aveva dello anatema il mo- 
naco Signiense. 

figli non poteva portare in pace la stemperata ragione 
di Abelardo ; quella discussione che questi faceva prece- 
dere alla virlii delle fedo , era punta al cuore del Chiara- 
vallense. Di questo sempre lamenta nelle lettere al Papa 
cd ai Cardinali : e la sua divisa era in queste parole — 
FtdcK piorum crvdil non disculit (i) — Abelardo che volev.i 
discutere, era per lui peggio che eretico, un ateo; dicendo, 
che discuteva , perchè sospettava di Dio quasi fallibile ( 2 ). 

(1) S. Bern. Opp. Spi. .tSS. 

(2) Sod iste t)eum liabens sus|i«ctiHn , credere non lult , nisi qiioj 
prius ralione discusseril. 
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lo non dubito che a queste prime accuse di S. Bernardo 
Abelardo si tenesse in silenzio. Non era nomo da starsene, 
e non altro. Anzi parmi che la sua invettiva contro mi 
Colale ignoratile di Diaìellica , che ne condannava lo 
eludio , e che riputava sofismi ed inganni i suoi dam- 
mi, accenni appunto a S. Bernardo, da cui si credeva 
dipinto sofista e spacciatore di vane quistioni. Poche co- 
se scrisse Abelardo in questa invettiva, ma assai amare, 
e troppo procedute per imprudenza di giudizio. Egli as- 
somiglia certi dottori del suo tempo alla volpe della fa- 
vola esopiana ; la quale, impotente a carpire l'uva, la di- 
spregginva come acerba. Chiama costoro ciechi condiittor' 
di ciechi , che non sapendo la ragione di quello che essi 
stessi si dicano, dannano ciò che ignorano, e l’ignorato 
accusano ; riprovano l'uso della dialettica , ed i suoi ca- 
noni tengono per sofismi cd illusioni ; e tutto ciò che non 
intendono chiamano stoltezza, deliri# della mente il non 
compreso dalla loro. Egli, perchè non può fare uso di ra- 
gione con quella gente, come dice, ricorre allo autoritii 
dei Padri, come di S. Agostino, a dimostrare la neces- 
sitò della dinictiica. 

Pone la differenza tra la dialettica c 1’ arte de’ sofismi : 
quella , dice , tutta consistere nella verità delle ragioni , 
questa nell’apparenza delle medesime; questa è recalrice 
di fallaci argomenti quella è dissipatrice di fall.acie c ime- 
straa disccrnere i veri dai falsi argomenti. Tultavolts egli 
non vuole ignorala qucsi’arle de’ sofismi, a poterli scliivnre, 
massime nelle dispute a sostenere centra gli Ereli^’i , pretti 
sofisti, c mendaci, sempre parati, come ci ammonisce il B. 
Pietro, a soddisfare a chiunque ci cliicgga della ragione del 
nostro sperare, e Nelle quali dispute, afferma Abelardo, sma- 
« scherando quelli come sofisti, ci adtl.-raosl reremo Dialetti- 
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« ci ; c fanlo meglio ricorderemo essere discepoli di Cristo, 
f che è la stessa verità , quanto più ci sentiremo poderosi 
f della verità delle ragioni. » A Cristo che è la parola dei 
Padre, ossia il concetto, la sapienxa e la ragione della sua 
mente, peculiarmente appartenere la scienza che chiamiamo 
Logica, e come da Cristo venne l'appellazione di Cristiani, 
da lago» ossia V erbum quella di Logica. Il Verbo, vera sa- 
pienza del Padre, togliendo l'umana natura, ad illustrarci 
con quella ed a volgerci nel suo amore , averci resi ad un 
tempo Cristiani e Glosofì. La sapienza promessa da Cristo ai 
discepoli essere stala appunto quella di ribattere gli argo- 
menti dei nemici della sua religione : Io vi darò lingua e 
sapienza, cui non potranno resistere i vostri avversari. 
Due cose aver Cristo promesso ai discepoli , il suo amore , 
per cui addiverrebbero veri filosoG, e qtieirarmadura di ra- 
gione , per cui sarebbero stati sommi logici. Dei quali due 
doni canta la Chiesa « 

V erbis ut essent profitti 

Et eharilate fervidi-, 

e dei quali sono vero simbolo quelle lingue di fuoco, con le 
quali si manifestò lo Spirito discendente su gli Apostoli. A- 
more e sapienza di eloquio aver quello largiti ai medesimi. 
Cristo non avere convinti i Giudei solo con la potenza dei mi- 
racoli, ma anche con la virtù delle parole; quei Giudei, che 
al dir dell'Apostolo, non si contentavano della sapienza, co- 
me i Greci, ma erano più desiderosi di miracoli. Essere sta- 
to questo uno splendido esempio che ci dette Cristo, a mo- 
strarci corse i cercatori della scienza s’abbiano a condurre 
alla fede per I& ragione, c Elssendo poi venuti meno i miraco- 
f li, dice Abelardo , una sola è la maniera che ci avanza a 
« combattere qnaliir.qtie generazione di conlraddiUori , onde 
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c non polendo coi fatti, li convinciamo con le parole; mas- 
f sime che negli animi degli assennali abbiano maggior for- 
t za le ragioni che i miracoli; i quali possono anche cadere 
t in dubbio se siano o no elTeUi di diabolica illusione. Onde 
( la Verità dice— iSor^craw» dei falsi profeti, ed opere- 
^ « ranno grandi miracoli e prodigi, in guisa da indurre 
c in errore, se è possibile, anche gli eletti. — Che avesse 
volulo Abelardo dimostrare la necessità delia Dialettica nella 
difesa della religione, non è chi possa condannarlo; nè di 
questo era accusalo da’ suoi avversarii ; ma esagerare il bi- 
sogno della Dialettica in danno della Fede, e dire , che la 
vena dei miracoli sia mancata , e che questi non possano 
aver forza a convincere gli assennati per le possibili illusioni 
dei diavoli, è un dar nello strano e nel falso. - 

In questo mentre arrivava in Francia Arnaldo da Brescia, 
recando seco una solenne condanna ricevuta nel Concilio La- 
leranensc II presieduto dallo stesso Papa, c numeroso di mol- 
li Vescovi. Ilo già accennalo chi fosse coslui. Or pensi il let- 
tore come andasse n stringersi intorno al suo maestro Abe- 
lardo, irato che era per la papale anatema. Uomo parla- 
tore, come dice Ottone di Frisinga, cupido di novità, svelto 
di raenle , certo che non doveva essere consigliere di paco 
presso Abelardo, anzi istigatore di. guerra. Pare che questi 
lo avesse chiamalo d’ Italia in suo aiuto, congetlurandolo da 
qualche parola di S. Bernardo (i): ma Abelardo non ne ave- 
va mestieri. Quegli venne perchè caccialo da Roma dal Papa. 
Unirsi ad Arnaldo sarebbe stalo un confessarsi eretico, cdarc 
un arma invincibile in ninno degli avversari. Cerio è che Ar- 
naldo era in Francia aqiic’di, trovando lettera di Papa 
Innocenzo agli Arcivescovi Sansone di Rcims, ad Errico di 

(I) Kpist. S. IliTii 180. 
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Sons od n S. Hernniilo, con coi ordina la presura di Arnal- 
do 0 di Abolartio , od il loro iinprigionamenlo in luoghi 
sppuraii. 

Per altro In condanna di Arnaldo , ed il sapersi clic que- 
sti era stato discepolo di Abelardo, dava a S. Bernardo il 
come congetturare dalla pessima dottrina dei discepoli quel- 
la del maestro. Egli predicava a tiitt’uomo contro di questo. 
Forse non gli dava dell'eretico per determinati errori ; ma 
lo andava ponendo in pessima vista come un impertinente 
iilosot'o, clic non rispettava l’odoranda incomprensibilità dei 
misteri. 

Nè si tenne solo al declamare nella Francia. Abelardo me- 
nava molto vanto dell’avere avuto a discepoli molti della pa- 
pale curia, 0 le sue opere leggersi in questa con piacere. 
Perciò il Santo si volse per lettera ai Cardinali della curia 
del Papa, ai quali ritrasse gli errori di Abelardo, non come 
pcocati personali , ma come dottrina già levala a grado di 
sistema universalmente seguilo. Infatti tra le altre cose dice- 
va; c Tutto si arroga i’ umano intelletto, nulla più lascia al- 
( la fede . . . tutto che non trovi intelligibile, sprezza, e non 
* si abbassa a credere. Leggete, se vi aggrada, il libro di 
t Pietro Abelardo, clic s’iiititola Teologia: voi lo avete a ma- 
t no, correndo, come egli stesso si vanta, sotto gli occhi di 
t molti della Curia , e vedete qual razza di cose vi si dicano 
c della SS. Trinità, della generazione del Figlio, della pro- 
( cessione dello Spirilo Santo, ed altre innumerevoli del liit- 
t lo nuove alle orecchie ed alle menti catloliclie. Leggete 
c l’altro, che chiamano delle sue Sentenze, quello clic Im 
t titolo Setto te tpsum, c vedete qual selva di sagrilegì e 
c di errori. Vedete come pensi dell’anima, della persona 
{ di Cristo, della discesa di lui all’ inferno, del sagramen- 
< lo dell'altare, del peccalo originale, della concnpiscen- 
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{ za, idei peccato dcHa dilettazione, dcllci infermità, della 
c ignoranza, dell’opera c della volontà del peccare. E' se 
c vi par giusto, che io muova, non ve ne stale anche voi : 
c e perchè non sia senza prò l’opera vostra, ponetela a tu- 
c tela del seggio che tenete, della dignità che vi nobilita , 
t della potestà ricevuta : perchè colui che si levò fino ai 
c cieli , sprofondi fino all’ inferno (i). 

Queste predicazioni fatte da un santo come il Chiara- 
vallesc tornavano più amare ad Abelardo dell’aperta con- 
danna di un concilio. Egli era proietto da molti maggio- 
renti ecclesiastici, folto stuolo di discepoli |o assiepava; 
ma le parole che cadevano dalle labbra di un dotto ed auste- 
ro anacoreta sul popolo del secolo XII, non poteano non 
riuscirgli pericolose ; ricordando come la sapienza secondo 
Cristo a lungo andare la vinca su quella secondo il secolo. 
Volle venire all’ aperto con tutti gli ereticali peccati che gli 
avevano apposti, affrontare i casi di uno ecclesiastico giu- 
dizio , in cui non dubitava, sarebbe stato solo a parlare, 
credendo di metter paura nei suoi avversari con la sua 
dialettica. Cosi pensò e cosi fece. Egli adunque si recò 
presso Errico Arcivescovo di Sens , lamentando le 
male cose che spargeva contro di lui l’Abate di Cliia- 
ravalle , e pregandolo volesse convocare un concilio de’ 
suoi suffragauei, nel quale, a dì fermala, egli verrebbe 
a rendere ragione della sua dottrina ' a petto di S. Ber- 
nardo suo accusatore. Giudici i congregati prelati della 
discussione che muoverebbe col Chiaravallense ; saprebbe 
il mondo o della sua innocenza o della sua cpipa, senza te- 
nere più a lungo in bilico la sua fama di buon cattoli- 
co. Consentiva 1’ Arcivescovo Senonense , c bandì un con* 

(I) Epistol. ad Cardinal. 
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criio provinciale, da lencrsi < n Sens nella oliava della IV ii- 
lecosle dell’anno 

Incredibile a dire come e quanto si commovessero gli 
animi dei clierici e dei dolli della Francia a questo nn» 
nunzio; una grande tenzone andavano a combattere le men- 
ti più grandi del tempo, Abelardo e S. Bernardo. Cupidi 
come erano gli nomini di quel tempo di qualunque ge- 
nerazione di conflitti, cupidissimi erano di quello, in cui 
non si sarebbe deciso della forza del braccio di un cavn- 
liero o della sapienza di un filosofo , mO delle relazioni della 
umana ragione a fronte deirautorllà. Abelardo ed il Santo 
di Chiaravalle venivano a misurare le forze : questi sorret- 
to dall’ autorità del dogma , quegli rinfrancalo dal fre- 
mente richiamo dell’ avvenire, clic non era, ma che si fa - 
reva prevedere dalla gelosa individualità razionale. Non c- 
rano soli : ciascuno aveva alle spalle un popolo; uno associa- 
to dalla sapienza secondo il secolo, l'altro da quella secondo 
Cristo: popoli invisibili agli occhi corporei dei testimoni del 
SenononsG convento, ma sfolgorali di luce c tulli vivi nella 
coscienza di ciascuno. Non era solo l’eretico ed il Padre 
della Chiesa clic si affrontavano , era il maestro delle scuole 
di Parigi e l’ Arcliimandrila di Cislello : alla forza dell’indi- 
viihio si aggiungeva la indclorminala potenza dell’ associa- 
zioni. Fissi, come vedremo, si videro, ma non misurarono le 
forze , percbfe l'arena del conllillo era terrena e non poteva 
nccoglierli, era quella del razionalismo. Su questa l’allela 
della ragiono poteva incedere e muovere, l’apostolo dell’au- 
lorità non vi poteva imprimere orma, e neppur discendervi. 
Abelardo voleva far pompa dello umana fona, S. Bernardo 
voleva e doveva gasiigarla con la censiiia dcll’autorilà della 
Chiosa. 

Per la qual cosa come S. Bernardo riseppe per lettera che 
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gli scrisse l'Arcivescovo di Sens della petizione falla da'À* 
l>elurdo al medesimo, c del concilio , che snrebbesi ada* 
nato fra pochi di in quella città, ne fu alquanto tur- 
bato. Alcerto non era alcuno che gli avesse potuto andare 
innanzi nella scienza delle cose sacre. Egli era veramente un 
dottore della Chiesa; ma venendo a pubblica disputa con A- 
boiardo, pensava , non dover solo esporre , ma discutere af 
la foggia aristotelica ; dovere non solamente tener fronte 
all’eretico, ma anche al dialettico. In questa maniera di con- 
tese il Santo non era punto esercitato : sapeva i canoni del 
ragionare, ma non sapeva con solennità di modi, come quei 
maestri scolastici, usarne. Sebbene fosse vero Padre della Chio- 
sa, ero affatto straniero ni'duclli scelastici. E poi sapeva quali 
polsi si avesse Abelardo nella Dialettica, e sapeva, che avvilup- 
pato che fosse in qualche rete nascosta alla presenza di tanti 
Prelati anzi della Chiesa tutta, avrebbe arrecalo grave danno 
alla causa della fedè. Infatti Goffredo scrittore della sua vita 
apertamente dice ( 1), che il Santo non voleva andare a quel 
euncilio, affermando non essere suo mestiere quello di bat- 
tagliare alla scufaslica. 

Ma vennero con molle preghiere illustri personaggi a con- 
fortare PAbalc di Chiaravalle ; il quale sjKivcntalo del 
molto danno che sarebbe venuto alla religione dal suo riGu- 
lo, alla perGne si arrese a que* preganti. Quale vera- 
mente fosse l’animo sao è beilo vedere nella lettera che indi- 
rizzò ai vescovi che dovevano congregarsi a Sens (2). c Fu 
c voce ira molli, e credo vi sia giunta, del come sia- 
t mo cbiamali a Sens nella ottava di Pentecoste, e siamo 

(1) Sed rocatus Abbas, venire penitus recusavit, suum bue non esse 
remincians, Lib. 3, c. v. 

(2) Epi. 187. 
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c provocati a litigio per la difesa della fede: mentre no» i«/<z 
e bene che un aereo di Dio litighi { ma piutioalo aia pa~ 
€ xienie con tutti. Se si trattasse di mia particolare cau- 
c sa, potrebbe forse a buon diritto il servo della saalilà vo- 
c sira andar pettoruto all’ ombra del vostro patrocinio. Ma 
c ora che la causa è vostra , anzi più che vostra, più conii- 
( dentemenle mi foad avvertirvi, e più caldamente vi pre- 
f go, che nel bisogno mi vi addimostriate amici. Io dissi a- 
c mici , non nostri , mp di Cristo , la Sposa di coi grida a 
( voi dalla selva delle eresie c dal campo degli errori, i qua* 
c li , essendo voi suoi custodi e guardiani , poco stanno a 
( soffogarla. L’amico dello Sposo non la diserterà nelle occor* 
«; renze e nelle tribolazioni. l\ò vi prenda maraviglia dell’ in* 
c vitarvi che facciamo così all’ improvviso ed in tanta bre- 
c vita di tempo ; perchè anche a questo pensò la contraria 
c parte nella sua malizia ed astuzia , da coglierci alia spro- 
c vista , e da trascinarci sparecchiati alla contesa. 

In queste parole appare qualche turbamento di spirilo: egli 
invoca il favore di que’Cardinali, non a sostegno nella discus- 
sione del concilio, perchè lontani, ma a protettori, perchè l’e- 
sito del medesimo fosse secondo i suoi desideri. In tutte le 
lettere, che toccano l’affare di Abelardo S. Bernardo è mira- 
bile per la scienza dell’umano cuore, tale quale suol trovarsi 
nel petto dei rettori della Chiesa. Egli ne sa tutte le vie per 
andarvi. I colori con cui descrive la eresia, hanno un so che 
d’incarnato nella forma deH'Apocalisse; le declamazioni sono 
al tutto profetiche, c sentono della solennità dei deserto, in cui* 
meditava e divisava l’ardente monaco su i pericoli della Chiu- 
sa; e nell’asprezza della censura versa ad ora ad ora il balsa- 
mo della Cantica, non a temperare nel colpevole il dolore della 
percossa, ma ad eccitare la santa ira del zelo nei giudici per 
l’amor di Dio. Noi lo vedremo nelle lettere che riporteremo. 
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Era ii secondo dì di piagno dell'anno i i^o, oliava della 
IVnlccoslu, in cui soleva r Arcivéscovo radunare nella sua 
metropoli lana lutti i Vescovi suETraganei per la solenne ceri* 
monia del discoprimenio delle reliquie, le quali in quel 
giorno si profferivano alla venerazione del popolo. Oltre a 
questo, l'eirare di Abelardo li aveva in quell’anno congrega- 
li, ed erano Elia Vescovo d’Orlcans, Ugo d’ Auserre, Atto- 
ne di Troja, Manasse di Heaux. Intervennero a quel conven- 
to Sansone Arcivescovo di Reims , con alcuni dei suoi suf- 
fragane!, un gran numero di Abati e di maestri, presieden- 
te a tulli Goffredo Vescovo di Chnrlres Legalo papale. Luigi 
Re di Francia detto il Giovane , Teobaldo Conte di Sciampa- 
gna, e Guglielióo Conte di Nevers con molta baronia vollero 
esser presenti a quel Concilio. Quando fu l’ora del congres- 
so apparvero i due personaggi, pei quali era radunata la si- 
nodo , c credo che gli occhi di tutti fossero immoli su le 
fronti di Abelardo c di S. Bernardo, su le quali si rivelava- 
no due opposti spiriti , e de’ quali era tanto pieno non che 
la Francia , il mondo tutto. 

Le bianche lane di Cistcllo che vestivano le infralite mem- 
bra dell’Abate di Chiaravalle, ed il bruno saio monastico che 
scendeva dalla persona dell’accusato Filosofo, accrescevano 
esternamente la discrepanza del pensiero di que’due. Il San- 
to dalle pupille stanche dal pianto della penitenza spandeva 
col riguardo sull’assemblea certo non so che di mistica pie- 
tà, che traeva i giudici dalla cima delle loro menti in fondo 
al cuore a sentire i lamenti della mistica sposa, che gridava 
ad essi dalla teha tlelle eresie e dal campo degli errori. 
Chi aveva domato il più terribile nemico della Chiesa , la 
scisma , aveva giù raggiunta la palma della vittoria dell'ere- 
sia nella mente di tutti. Lo accompagnava forse quel Niccolò 
monaco di Chiaravalle, che fu suo Segretario, c recatorc 
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delle ledere che scriveva , e qualche altro degli anacoreli di 
Chiaravalle, che recavano su la fronlc l'ernaa della Croce, su 
la quale l'avevano posata tutta la notte ad orare pel loro Ar- 
chimandrita. Nulla nel Santo e ne' compagni che parlasse ai 
sensi , ed olla superbia dello spirilo: erano circondati da nna 
mistica nube; dico dalla santità della loro fama. Parevano 
spirili in visione, c non uomini di questa terra. 

Dall'altra banda procedeva Abelardo monaco anche egli, 
e intitolato ancora Abate di S. Gilda. Egli era in su i sessan- 
l’anni, o quel torno; macera la faccia dalie sventure, e più 
dall'attrito dello irrequieto pensiero; recante nel segreto del 
cuore le ceneri di un grande incendio, che vi aveva appiccalo 
l’amore. La sua fronte era irraggiata dall'abito della medita- 
zione, e ne’suot occhi si addensava tutta la virtù della men- 
te , che anelava alla finale battaglia : andavano quegli occhi 
per l'assemblea con la calma di chi non teme la prevalenza 
degli emuli. Lo precedeva, quasi ad aprirgli la via, Arnaldo 
da Brescia, che non volle abbandonare il maestro nel pericolo- 
so conflitto, lo seguivano in folla lutti i discepoli. In quel nodo 
di gente, capo Abelardo, era tutta la storia deH’umana ragio- 
ne peccatrice tale quale viveva al secolo XII, ardila; battaglie- 
ra, conquistatrice, che con libera mano nelle tenebre dell’av- 
venire iva destando I venturi filosofi aH’audada del pensiero. 

Era Ira i maestri delle scuole di Parigi accorsi alla Sinodo 
Senonense Gilberto Porrelano, il. quale, come afferma Otto- 
ne da Frisinga , per la grandezza del aoUtle suo ingegno, 
ed acume di ragioni soleva parlare molte cose olire il co> 
stame degli uomini. Era un razionalista. À lui, entrando la 
chiesa, disse a bassa voce l'accusalo Filosofo questo verso ora- 
ziano,clic accennava come quella non fosse discussione di fat- 
ti ma di principi, nei quali erano compresianche gli avvenire. 

Nano tua rea agitur, paries cunt prorimus ardii. 
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. Verso, che soccorse alta mente ili GilberlaoUo itnni dopo, 
quando, essendo Vcscoto di Poitiers, fu tradotto come ereti* 
co innanzi al Concilio di Reiras^ (i); ^ 

Come fu tutto preparato all'esame della duttrina di Abelar- 
do, si fece in mezzo all’assemblea S. Bernardo, recando 
c recitando gli articoli tratti dalla Teologia del medesimo, 
i quali parevano contenere qualche. cosa di ereticale. Indi ri- 
volto ad Abelardo, con recise maniere dissegli: N^asse es- 
sere suoi quegli articoli , o, confessandoli tali, U dintostrasse 
immuni di errori, oppure li ammendasse. La porta alla di- 
scussione era aperta : Abelardo si arrestò alle soglie , e sia- 
lo su di se, disse: Non volere rispondere alla inchiesta del 
Chiaravatlense;dnl Concilio appellare alla Romana Sedia ( 2 ): 
c ciò detto, diè le spalle all’ assemblea per andarsene; Nes- 
suno si aspettava questa risposta. Egli aveva chiesta la ragu- 
nan/ai di tutti que’ Vescovi, a discutere con S. Bernardo su 
la sua dottrina ; i maestri e gli scolari venuti da Parigi era- 
no accorsi spettatori del gran conQillo, che pareva inevita- 
bile, e 8. Bernardo che v’era stalo provocalo, non dubitava 
che veramente si combattesse. Che fu di nuovo nell’asem- 
blea , che ritrasse dal proposito l’ardito Peripatetico? nulla. 
La novità avvenne repentina nel fondo dell’anima di Abelar- 
do. Egli era di quelli uomini che hanno il coraggio del pen- 
siero non quello dell’azione. Uomini chiusi nella rocca della 
loro meato sembrano invincibili; i loro divisamenti caldeg- 
giali dalla loro fantasia han corpo c vita, erompono con se- 
nore parole, sembrano vestili dell’usbergo del più saldò pro- 
posito; ma non appena arrivano al contatto della fredda real- 
tà , scoloriscono , vengono esangui , c l’ anima che li ebbe 

(1) Chronic ap. Duchesne T. 1. p. 

[•2] Guifridi, Viti S. BernaHo. I,. .3. c. ap. Hullad. ii«-n Augusti. 
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generati nella febbre (l’un idea, li consegna come morti >n 
braccio al lardo pentimento. Abelardo era ammiratore di 
Platone c di Aristotele, ma non imilatore dello Stoicismo di 
Zenone. Noi l’abbiamo veduto minoro della sventura, i suoi 
lamenti, e l’impoverito spirito che addimostra nella Icttertt 
delle sue calamità, rivelano una tempera di animo poco filo* 
soGco. Kgli non si aspettava , clic 8. Bernardo inlcrvcnissa 
alla sinodo , e molto meno, che volesse rigidamente conser- 
vare le ragioni di accusatore , dando le mosse alla discussio* 
ne. Quando lo vide in mezzo all' assemblea con sicura voce 
profferire gl’incolpnli articoli, gli venne meno l’animo; pa- 
ventò la dottrina c la potenza del Santo. 

Sansone Arcivescovo di Reinis, c per lui S. Bernardo, di- 
ce, che Abelardo si ritraesse dal farsi giudicare, a prender 
tempo a prolungare la sua iniquità (t). Ma se ciò fosse stato 
vero, quegli non avrebbe chiesta la convocazione di que'Ve- 
scovi , ed avrebbe lasciato fare al tempo. Qualcuno pensò, 
che v'entrasse qualche ragione soprannaturale, per cui venis- 
se incontanente sconcertata la mente del Filosofo, c per mi- 
racolo di divina vendetta non trovasse più un pensiero da op- 
porre al santo Abate (a). Ma ove questo fosse stato, Alielar- 
do che veramente credeva in Dio, avrebbe per pubblica con- 
fessione delle sue colpe placata la divina giustizia. Conta da 
ultimo Ottone di Frisinga che il timore di un popolare solle- 
vamento contro di lui, gli facesse abbracciare il repentino par- 
lilo del silenzio. Ottone lo potevo sapere, perche viveva a quel 
tempo, e conosceva Abelardo; perciò non ò da spreggiarc il 
suo avviso; nè poco giova a raffermarlo la memoria di quel 
tumulto che pose in pericolo la vita di Roscellino c dello sles- 

(1} Rpi. 191. ...ut sua^i prolongaret iniquiUtem. 

(2) (tanfridi , Vita S. Btrnnrdi. il>i. — Vviii la nula del Mabillon al- 
l’F.pisl. 191. di S. Bcrnar-lo. 
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80 Abelardo, quando andò al concilio di Soissons. Adun- 
que Ira il limore del popolo , e gli spirili clic gb falliro- 
no a pello di S. Bernardo, Abelardo lasciò i padri della 
Sinodo in grare lurbamcnto ed incerlezza inlomo al da 
farsi. 

Rimaslo solo S. Bernardo, ebbe tulio l’agio di leggere e 
rileggere le raccolte proposizioni a dannarsi. 1 Vescovi non le 
dannarono come cosa dj Abelardo, ma tali quali giacevano 
nella scrittura: percliò finsero siale dannale come sue, sareb- 
be stalo mestieri, che questi le avesse confessale, o che ne 
fosse stato convinto, da Abelardo non confessò la sua reità, 
nò fu convinto di colpa, non essendo stata discussione su la 
cosa. Che i capi profferiti da S. Bernardo, tali quali si leg- 
gono senz’ altra spiegazione, non siano cattolici, ognuno 
vede ed intende ; ma che Abelardo vi appiccasse senso 
non buono, nessuno vedeva ed intendeva ancora, perchè 
non dimostrato. loEalti l'appello a Roma fu accettalo, o 
non fu lanciata alcuna pena contro Abelardo. Ecco come 
narra la cosa Sansone Arcivescovo di Reims con Ire dei suoi 
suffragane! a Papa Innocenzo, o meglio lo stesso S. Ber- 
nardo : c Per la qual cosa accusandolo di queste cose alla 
r presenza de’ Vescovi l’Abate di Cbiaravalle, armato del 
c zelo della fede e della giustizia, egli non confessò nè 
c negò: ma dal luogo e dal giudice che egli stesso si aveva 
c scelto, senza gli fosse falla offesa o sopruso, appellò alla 
c Sede Apostolica , a prolungare la sua iniquità. I Vescovi 
f poi cbe per questo negozio erans! congregali , per la rive- 
c renza che vi portavano, nulla operarono contro la sua per- 
f sona; ma solamente i capi de'suoi libri, condannali dai 
f SS. Padri , perchè non serpeggiasse il morbo , per medici- 
« naie bisogna rigettarono. Perchè dunque fueti’uomo si 
t trae appresso la moltitudine, ed ha un popolo che gli pre~ 
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t eia fotte, è nieslieri con pronto rimedio far letta a questo 
t contagio: imperocché: 

sero medicina paratur, 

Cam mala per lot^as invatuere moras. 

€ Noi ci spingemmo in questo negozio fin là dove ci ‘ bastò 
f l'ardimento: del rimanente è tuo debito, Beatissimo Pa- 
t dre, provvedere, che a' tuoi d'i alcuna macchia di ereli- 
t cale malizia non insozzi l’onore della Chiesa, t 

In questa lettera non b alcuna condanna degli errori di 
Abelardo, nb della sua persona. Questi non aveva chiesta la 
congregazione dei Vescovi a Sens, perchè lo giudicassero 
come accusato, ma come Teologo che veniva a pubblica di- 
scussione con S. Bernardo di alcuni capi della sua dollrina. 
Se la controversia si fosse aggirata intorno a cose filosofiche, 
Abelardo avrebbe radunali a giudici tra lui c il Chiaravallen- 
se i maestri delle scuole parigine; ma essendo qiiislione di 
Teologia, volle arbitri i Vescovi. Infatti sebbene ranzidclla 
lettera ad Innocenzo fosse scritta da S. Bernardo , pure non 
potettero celare come il loro sommario giudizio non avesse 
toccato la mente di Abelardo, ma il proselitismo ed il pericolo, 
che avrebbe corsa la fede nel popolo, se questo si fosse mes- 
so a ragionare imitando Abelardo. 

Avvegnacchè non fosse stala bandita una formale condan- 
no dai padri di Sens contro Abelardo, dovendo questi 
giudicarsi dal Papa , pure l' Abate di S. Gilda intese nel più 
vivo dell'animo la sinodale riprovazione. Imperocché anche 
la suspicione di eresiagli cocova ; non essendo egli andato 
alla discussione dei donimi con malizia d’intcn.limcnlo, mi 
con la coscienza di patere con la forza della sua ragione ad- 
dolcire il contatto del soprannaturale col naturale, e condire 
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la virtù delta fede con la Tolultà della scienza: Una rìprova- 
aioue aveva ferita la sua dottrina: bastava questo pel popolo 
e per le menti che non, sapevano di Coiieili e di ap|À3lli, 
a trarre sinistri giudizi su la fedo di lui. Abelardo pen- 
sò alla Kloisa ed alle suore del Paracielo, ed accorse a sodo- 
gare lo scandalo che poteva nascere in quelle timide men- 
ti , che lo riverivano loro padre e maestro. Egli si volse 
ad Eloisa, die mise dentro al suo cuore con questa lette- 
ra, a vedervi il nascosto del suo pensiero nei terribili rap- 
porti della sua fede con Dio. 1 0 sorella mia Eloisa, un tenv- 
f po a me cara nel secolo , ora oltremodo cara in Cristo , la 
c' Logica mi ba inimicato il mondo. Imperciocché van dicen- 
( do maligni seduttori , la sapienza dc’quali è tutta ncll'al- 
( Irui rovina, essere io una cima d’uomo nella Logica j ma 
t nella dottrina di S. Paolo non poco zoppicare. E mentre li 
c levano a ciclo l’acume dell’ingegno, ti rubano la purità 
t della fede. Poiché, come a me pare, sono essi condotti a 
c giudicare più dalla fama che corre , che dal magistero del* 
c l’esperienza. Non voglio essere in tal guisa Filosofo da ri- 
t bollare a S. Paolo; non voglio esser cosa d’ Aristotele, per 
t farmi sequestrare da Cristo; non essendo altro nome sotto 
c il cielo, in cui mi é dato salvarmi. Io adoro Cristo regnan- 
t le alla destra del Padre, io mi siringo a lui con le braccia 
c della fede , a lui, divinamente operante gloriose cose nella 
t carne verginale, assunta per virtù del Puracleto. E perché 
c voi cacciate dal cuore ogni timida cura, ogni dubbiezza, 
f abbiate di me questa cosa di certo , che io ho fermala la 
t mia coscienza su quella pietra , su la quale Cristo edificò 
( la sua Chiesa , della qual pietra brievemente vi noterò la 
t ragione. Credo nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo, 
c naturalmente uno e vero Dio, il quale in tal maniera ri- 
I tiene la trinità nelle persone, da non perder mai la uni- 
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c là nella sustanza . Credo essere il Figliuolo in (olio eguale 
c al Padre , vale a dire, nella eternità, nella potenza, nella 
c volontà e nell'azione. Nfe presto ascolto ad Ario, il quale 
c trasportato da iniqua mente , anzi sedotto da diabolico spi- 
c rito, fabbrica gradazioni nella Trinità, dommaltzzando , 
c essere il Padre maggiore, minore il Figlio, dimentico del 
c legale precetto: Non ascenderai, dice la Legge, a gradi 
€ al mio altare. Sale al certo per gradi all’allare, chiun- 
c que pone il primo ed il dopo nella Trinità. Testifico aneo- 
c ra, essere lo Spirilo Santo eguale in tutto consuslanzia- 
r le al Padre ed al Figliuolo, come quegli, cbc i miei libri 
c spesso dichiarano designarsi col nome di Bontà. Condanno 
c Sabellio , che affermando essere una la persona del Pa- 
c dre e del Figliuolo , pensò , il Padre avere patito , onde 
( venne il nome di Padripassiani. Credo anche, il Figliuolo 
c di Dio essersi fatto figlio dell'uomo, ed una persona, for> 
■c mata di due nature, in due nature consistere. II quale do- 
c po aver fornito il ministero dell' assunta umanità, pati, 
c mori., risorse, montò al Ciclo, venturo a giudicare i vi- 
c venti ed i morti. Affermo anche condonarsi lutti i pecca- 
c ti nel Battesimo ; e noi aver bisogno della grazia ad im- 
c prendere e compiere le buone opere ; risanarsi i caduti 
c nel peccato per la penitenza. A che poi dire della risorre- 
c zione della carne, essendo vano il gloriarmi Cristiano, se 
c non crederò di risorgere? Adunque questa è la fede in cui 
c sto, e da cui attingo il nervo della speranza. In questa sa- 
c lulevolmente arroccato, non pavento i latrati di Scilla, mi 
c rido dei vortici di Cariddi, e non mi fan paura l’esiziali 
c canzone delle Sirene. Se mi si sgroppi sopra il turbine , 
c non ne sono scosso: se rombano i venti, io non mi muo- 

(I) .Abae. Opp. Pars. II. pag. 308. 
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r vo: poiché sono fermato su d'uno stabile pietra. » (i) Ve- 
di^ lettore, come suonano queste parole fermezza di animo: 
io credo che fermissimo aveva il cuore nella credenza dei 
dommi, tali quali erano proposti dalla Chiesa ; ma non credo 
a quella immobilità di spirito a fronte delle umane avversità, 
lo non so se questa lettera recante una cosi sfolgorata profes- 
sione di fede fosse stata solo letta dalle suore del Paracielo: 
cerio che se venne pubblicala , i Padri Senonensi s' ebbero 
da Abelardo una implicita ritrattazione di qualunque errore 
che si trovasse nei suoi libri. 

Ma l'appello a Roma cliludeva la via ad ogni dilBnizione, 
ed era mestieri aspettare il pontificale giudizio. Non polendo 
S. Bernardo di persona istruire il Papa di quel negozio, ado- 
però la scrittura; ed è incredibile lo forza che rivelasse lo spi- 
rito del penitente di Chiaravallc nel preparare la mente d’In- 
noceozo alla notizia degli errori Abelardo cd alla necessità 
della condanna. Nella lettera con cui lo rende di tutto consa- 
pevole, incomincia dal lamentare la furia delle eresie, la nis- 
suna pace che gli avanzava, e quasi dall’ invoca re che faceva 
la morte , non gli reggendo più l’animo di durarla in questa 
valle di lagrime. Poi a fargli sapere , essere lo stesso Abate 
di Cliiaravalle , che aveva sconfitta la scisma di Anacleto, che 
gli veniva accusando Abelardo , dice : t Campammo da un 
c leone ( Anacleto ) cd abbiamo dato in un dragone ( Abelar- 
c do), il quale appiattato negli agguati, non ò forse da 
c meno dell’altro, che ruggiva in alto nella malizia. Ma 
c che dico di agguati? Piacesse a Dio , che le sue carte ve- 
c nefiche giacessero occulte nello scrittoio, anzi che correre 
c pei trivi. 1 suoi libri han le ali ; e quelli che odiano 
c la luce , perchè tristi , dettero nella luce , prendendo le 
( tenebre per la luce. . . . Nuovo Evangelo si fabbrica ai 
f popoli ed ai gentili, nuova fede si propone , altro fun- 
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c dameolo si pianta, che non è quello già mosso. Immoral- 
« mente si disputa delle virtù e de’ vizi, senza fede de'Sacra- 
c menti della Chiesa, con intemperanza e doppiezza del rai- 
c stero della SS. Trinità. Tutto in mal senso, lutto va di cozzo 
c al consueto ed al tramandato. Procede questo Goliat irlo 
c della persona , tutto chiuso in quegli splendidi arnesi da 
f guerra, preceduto dal suo scudiere Arnaldo da Brescia. Cosi 
f strette queste due squame, non dau via pure all'aere. Per 
f fermo che la vespa di Francia ronzò a questa d'Italia, c 
( convennero di conserto contro il Signore e contro al Cristo 
( suo. Tesero l’arco, pararono le saette nella faretra a sael- 
c tare nel buio i retti di cuore. Nel vitto e nelle vesti to- 
c gliendo le sembianze della pietà , non punto la vrirtù , 
f tanto più affascinano, quanto che si trasformano in Angeli 
f di luce, e sono pretti diavoli. Ritto in piedi il Goliat col 
c suo scudiero tra oste ed oste, leva il rumore contro le fa- 
c langi d’Israele; e poiché s’avvede, non essere presente un 
f Davide , con più di baldanza insulta al convento dei San- 
c ti. Infìnc a deridere i Duttori della Chiesa , leva a Cielo i 
* Filosofi; i loro trovali, e le novità sue prepone alla fede 
f ed alla sapienza dei cattolici Padri: e perché tulli non reg- 
f gono alla sua presenza, me fra tutti novissimo sfida a sin- 
c golare battaglia. Finalmente l’Arcivescovo Senonense, a 
c sua istanza, mi venne designando per lettere il di del con- 
c fiuto , nel quale al cospetto di lui e de' suoi suffraganei a- 
c vrebbe dovuto provare i suoi dommi , contro i quali io mi 
c fossi stato ardito fiatare. Mi tenni: e perché sono fau- 
c ciullo, ed egli é uomo battagliero fi^no dall’adolescenza; e 
f perché stimai indecorso partito commettere ad umani so- 
f fismi l’esame della ragion della Fede , che pure é chiaro, 
c fondarsi sopra certa e stabile verità. Io diceva, bastare le 
c scritture di lui ad accusarlo: non incombere a me la cosa, 
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( ma ai Vescovi, al ministero dei quali si spella sentenziare 
c dei dommi. Quegli ciò non ostante levò più forte fa voce , 
t chiamò molti, adunò i complici. Trasando lo scritto da lui 
c intorno a me ed ai miei discepoli. Sparse ovunque, a dì 
f fermalo mi risponderebbe in Sens. Tulli il seppero, nè po- 
c tei ignorarlo. M’infinsi dapprima, nè mi faceva trarre dal- 
c l'aura popolare. Tultavolta (sebben tanto a ritroso, cbe 
( ne piangessi) cedendo al consiglio degli amici, i quali nel 
c vedere come lutti si parassero quasi ad uno spettacolo, le- 
f mevano che dalla nostra assenza non venisse scandalo al 
c popolo, incremento alle corna del nemico, e poiché l’er- 
r rore più si raffurzerebbe dal non essere chi rispondesse e 
V dicesse contro ; mi recai nel luogo e nel dì fermalo , spa- 
€ reccliialo e sprovveduto, con questo solo nella mente; JVoa 
c vogliate andar meditando del come rispondere-, perchè 
r in guelCora vi sarà indettala la parola. Il Signore è 
€ mio aiutatore, non paventerò di quello che Fuomo mi 
c faccia. Convennero poi oltre ai Vescovi ed agli Abati , 
f molli uomini religiosi, ed i maestri delle scuole, e molti 
c cherici Ictlcrnli; il Re vi era. Sicché alla presenza di tutti, 
c stando di rincontro ravversario , vennero recati innanzi 
c alcuni capitoli tolti dai suoi libri. De’ quali come fu co- 
( minciala la lezione, egli non volendo ascoltare, se ne uscì, 
( appellando dagli eletti giudici, cosa che non pensiamo le* 
ff cita. Laonde soltumcssi quei capi al giudizio di lutti, fu- 
c rono trovali contrari alla Fede ed alla verità. Ecco il fallo 
c da me, a non comparire audace, nè dappoco in così gra- 
« ve negozio. Al certo, o successore di Pietro, giudicherai 
* se debba aversi un rifugio presso il seggio di Pietro chi 
« combnllc alla fede di Pietro * (i). 

Più affocale sono le sue parole in un altra epistola ad In- 

11) S. Ik'rii. Epist. 189. 
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Doccnzo, con le quali si avrcnia nd Abelardo, r Gin quale 
( Tanimo con qual coscienza o pcrseculorc della fede, ri- 
c corri al difensore della fede? Con quali ocelli , con qual 
c fronte aQisi Tamico della Sposa, tu violatore della Sposa ? 
f Ohi se non mi ratlenesse la cura de’ fratelli I o se non me 
c lo impedisse la cagionevolezza del corpo, quanto bramerei 
c essere spettatore dello zelo dell'amico dello Sposo assente, 
c a prò della Sposa (i) ! 

Non bastava allo zelante Abate precorrere nella Romana 
corte contro Abelardo, e far consapevole Innocenzo del come 
andassero le cose: era mestieri vincere l'animo di que’Cardina- 
li, che, stati discepoli di Abelardo, portavano grande amore 
e riverenza al medesimo. Fra questi era Guido da Castello, 
ebe poi fu assunto al Pontificato col nome di Callisto II , il 
quale, a quanto appare dalle stesse parole di S. Bernardo, 
era entralo neH’avviso, che questi peccasse di troppa credu- 
lità, e stesse più al dello dagli altri che al conosciuto da lui. 
Il Santo gli esce innanzi con apostolico ardimento, e quasi lo 
accusa complice degli ereticali peccati di Abelardo, c lo fo 
c onta, credendo, ebe voi amiate qualcuno in guisa, che ne 
t amiate ad un tempo anche gli errori. Chiunque ama a 
c questa foggia , non ancora ba saputo come debba gover- 
t narsi l’amore. Imperocché cosiifatta dilezione é al postutto 
c terrena, bestiale, diabolica, all'amato cd all'amante ugual- 
c mente nociva. > Gittata in viso, non so se dirmi ammoni- 
zione oppure accusa , al Cardinale , gli reca innanzi Abe- 
lardo , non accusato da lui, ma da’ suoi libri, e lo chiama 
Ariano, Pelagiano, Nestoriano. ( Quando discorre della Tri- 
f nità ba dell’Ano ; del Pelagio c del Nestorio , quando di- 
t scorre della Grazia c della persona di Cristo. » Poi volto a 

^1) S. Boni. Kpi. B.10. 
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a Goido: ( Lo star più a iungo a pregarvi, che nella cau> 
t sa di Cristo non anteponiate alcuno a Cristo, è un’appormi 
e malamente della vostra giustizia. Sappiate però, che è pel 
( migliore di voi, rivestiti di potestà dal Signore, della Cliie- 
c sa di Cristo ed anche di quell’uomo, imporgli silenzio, la 
f bocca del quale è piena di maledizione, di amarezza e d'in* 
-f ganno. i 

Con que’ Cardinali poi , con cui era legato di amicizia , 
scorre più all’ aperto il santo Abate contro Abelardo. Irono, 
dello da S. Vittore, percliò canonico e maestro in questa 
Dadia , uomo riputatissimo per dottrina e creato da Onorio 
11 . Cardinale del titolo di S. Lorenzo e Damaso, cui S. Ber- 
nardo non dà del venerabile, ma del dilettissimo, s’ebbe dal 
medesimo una epistola, in cui è questa dipintura di Abelar- 
do i àlacstro Pietro Abelardo, monaco senza regola, prelato 
< sonza cura, non mantiene l’ordine, nè è rallenulo dall’or- 
{ dine. Uomo biforme; dentro un’ Erode fuori un Giovanni ; 
t balzano in lutto ; il quale nulla ha di monaco , fuori del 
f nome e della veste >. £ poi toccato della sua libertà nella 
discussione de’dommi, e del travalicare che faceva i confini 
messi da’nostri padri, e della condanna che lo colse nella si- 
nodo di Soissons, afferma, che non se ne slava, ma che anzi 
era lutto in sull’ accumulare altre ragioni di condanna. 

Ma per ottenere una condanna , era mestieri determinare 
ì falli ereticali di Abelardo, metterli in luce, e disvelarne il 
veleno. Ciò fece S. Bernardo con l'epistula 190, che è fra i 
trattati di questo Dottore. Egli propone in quattordici articoli 
gli errori di Abelardo, quelli che gli aveva mandati Gugliel- 
mo di S. Teodorico , ai quali risponde il Santo, confutandoli 
in nove capitoli, di cui si compone tutto il trattalo. Suggella 
gli auzidelti articoli con queste parole — Ilaec sunt capttula 
Theologice , imo stultiiogicB Petti Abcelardi, 
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LcUor mio , eccoci ad un difficile passo. Chi sia Abelardo 
come Filosofo , tanto o quanto abbiamo raccolto dai recitati 
fatti. Ora è tempo vedere come e quanto abbia peccato co- 
stui nel santuario del dogma. Difficili cose discorreremo , 
pericolose assai a chi le dice, perchè la verità sovrannatura- 
le io mano dell' uomo è un fragilissimo vasello di limpido 
cristallo, che ogni alito men che puro lo adombra, ogni ur- 
to lo manda in pezzi. Procediamo cauli. 

Tre sono stati coloro, che, vivente Abelardo, scrìssero 
contro di lui. Guglielmo di S. Teodorico in un trattato che 
indirizzò al santo Abate di Chiaravalle ed a Goffredo Vescovo 
di Chartres ; un Anonimo in tre libri , che si leggono nella 
Biblioteca Cistcrciense (i), e S. Bernardo nell’anzidetto trat- 
tato indiritto a Papa Innocenzo. Il primo errore di cui viene 
appuntalo Abelardo non solo dai tre suddetti scrittori , ma 
anche da Gualtiero di Morlagne (a) si è quello che avesse 
messo de’ gradi nella Trinità, modi nella maestà , numeri 
nella eternità, c Stabiliva, Dio Padre (dice S. Bernardo con 
t gli altri due) essere piena potenza , il Figlio una certa 
t potenza, nissuna potenza Io Spirito. Così stare il Figliuolo 
c in rapporto al Padre , come la specie al genere , come il 
( materiato alla materia, Tuonio all'animale, un suggello 
( di bronzo al bronzo » Abelardo nella sua Apologia, della 
quale diremo, nega a piè fermo, avere scritto questa senten- 
za; dice, avergliela apposta per malizia; tenersi non solo ere- 
tico, ma eresiarca, ove si trovasse nelle sue scritture. Ma egli 
l’aveva scritto; e ne è aperta la sua sentenza, la quale è raffer- 
mata dalla imprudente elezione di naturali paragoni. Ecco le 
sue parole tali quali giacciono nella Introduzione alla Teolo- 

(1) Tomo 3. 

(2] Epist. ad Abaet. ap. Dachery, Spicil. Tom. 2. p. 473. 
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c già; Gxue pel bronzo un suggello h di bronzo, ed è in 
c certa guisa da questo generato, così dalla stessa sostanza dui 
f Padre il Figlio riceve l’essere, e sotto questo rapporto dicesi 

< generato da lui. Impcroccliè (come con le anzidelte cose 
f abbiamo dimostrato) col nome di Padre vicn significata la 
( divina potenza, così con quello di Figlio la divina sapicu- 
( za. È poi la divina sapienza , a mo’ di dire , la stessa po- 
c tenzà di Dio , per la quale può munirsi da ogni fallacia 
c di errore . . . Essendo adunque la sapienza , come ò sta- 
c lo detto , una certa potenza , come un suggello di bron- 
( zo ò un determinato bronzo , per fermo chiaro appare , 
f che la divina sapienza tragga il suo essere dilla potenza 

< divina , a simiglianza cioè di un suggello di bronzo, che 
( dicesi esistere pel bronzo, doppoiebò è formato dalla sua 
c materia; o a simiglianza della specie, che vicn dal genere , 
c il quale vien chiamalo quasi materia delle specie , come 
t l’animale è materia dell’uomo. Imperoccbò come un sug- 
( gello , perchè è di bronzo , richiede necessariamente es- 
( sere di bronzo , ed un uomo , perchè animale , ncces- 
c sariamenic chiede essere animale , ma non viceversa ; 
c così la divina sapienza , che è una potenza a discer- 
c nere, richiede che sia potenza divina, e non viceversa. 

f onde come il bronzo si rapporta tanto al suggello di bronzo 
c quanto ad altre cose di bronzo , e l’animale sì all’uomo 
c che ad altre cose animale, così la divina potenza si rap> 
c porta tanto al discernere quanto all'operare. B siccome un 
( suggello di bronzo dicesi esistere per la sostanza o cssen> 
t za del bronzo, imperocché l’essere suggello di bronzo non 
c ria che essere un determinato bronzo, e l’essere uomo, cioè 
c animale ragionevole , sia essere un determinato animale ; 
f così la divina sapienza dicesi trarre l'essere dalla divina , 
( potenza: imperocché essere sapienza, cioè potenza a discer- 
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non allribuisse al Piglio la ònnipetenza del Padre, cosi di- 
Bcorrcndo (i) delle proprietà dello Spirilo Santo nella sua 
personale distinzione , gli nega ogni potenza, c Al certo, di* 
f ce egli , la benignità , quella che con questo vocabolo 
( viene espressa, non è potenza, o sapienza in Dio; impe> 
t roccliè l’essere benigno non è essere sapiente o polente in 
c qualche cosa. Ma questa sua bontà ò da intendersi piutlo- 
( sto secondo lo stesso alTetlo o gli effetti delia carità. La 
f carila, secondo la testimonianza di S. Gregorio, non può 
f esercitarsi che fra due; poiché afferma, non dirsi che al- 
f cuno abbia carità verso se stesso; ma perché sia carità, 
c é mestieri che la dilezione ad altri si estenda. Sicché il 
f procedere di Dio éin certo modo il riferire che fa di sa 
c stesso per l'effetto della carità a qualche cosa onde amar- 
c la, e unirsi a lei per l'amore, i Abelardo non poteva ne- 
gare avere scritte queste cose, le quali prese come giacciono, 
senza accennare ad ora ad ora alla cunsuslanzialità delle di- 
vine persone, certo che dovevano scandalizzare tulli, massime 
S. Bernardo. Egli adunque errò nella scelta dei termini del 
paragone, discorrendo della potenza del Figlio , come gene- 
rato dal Padre; i quali messi a confronto, non potevano con- 
fortare ad un giudizio ortodosso. 

Dalle anzidclte similitudini, c dall’avere troppo netta- 
nicnle spoglio di potenza lo Spirito Santo apparve quella tale 
gradazione nella Trinità , della quale lo accagiona S. Ber- 
nardo. Ma Abelardo, da vero precursore dell’Angelico espo- 
ne altrove la misteriosa economia della unità della natura e 
della Trinità delle persone in Dio; c dimmi o lettore se non 
senti nel suo ragionare l'assoluto della consustanzialità ed il 
molteplice delle personali proprietà (3). c Secondo le proprietà 

(1) Intr. ari Theot. 1. p. 108 Abac. Op. 

(5) Abar. Op, Intr. ad Throl. Lib, 1. p. 088. 989. ’ 
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c dello Ire persone, alcune cose sogliono intendersi spccial- 
c mente e quasi propriamente di alcuna di esse, le quali tuì- 
< tavolta non dubitiamo esistere in ciascuna secondo la loro 
c natura^ Cosi specialmente è attribuita la sapienza alFiglio, 
c la carità allo Spirito Santo , mentre tanto il Padre che 
f k) Spirito Santo o anche tutta la Trinità sia Sapienza, e 
c similmente tanto il Padre che il Figlio possa dirsi carità, 
c Così anche secondo le proprietà delle persone, alcune 
c operazioni vengono peculiarmente attribuite a qualche 
c persona , sebbene vengano dette opere indivise di tutta 
c la Trinità , e sia manifesto , che il fatto da una sia da 
c ciascuna operato. Così secondo la proprietà del Padre , 
c massimamente e peculiarmente a lui sogliono attribuirsi 
c quelle cose che appartengono alla potenza, designandosi 
c specialmente col suo nome, come è detto, la divina po- 
f tenia , ed anche perchè egli solo dicesi non generalo, cioè 
c esistente da se e non da altri, gli rimane , secondo il mo- 
( do della sostanza, una potenza tutta propria. In guisa che 
( potendo esso Padre fare quanto può fare il Figlio e lo Spi* 
f rito Santo , abbia questo di particolare , che solo possa c- 
c sislere da se , nè abbia mestieri di altri , ad essere. Non 
c pertanto diciamo il Figlio e lo Spirito meno onnipotenti 
c del Padre .... Ma poi chiamando ciascuna delle tre per* 
c sonc onnipotenti in guisa da poter compiere quanto loro 
f aggrada fare; tultavolla non è mestieri, che una persona 
c esista del tutto nella stessa guisa di un’ altra , essendo di- 
c verse nelle loro proprietà. Solo al certo il Padre può esse* 
c re Padre, o non generato; e solo il Figlio generalo, co- 
f me anche solo Io Spirito Santo procedente. Sicché tutto 
c che può fare una delle persone può fare l'altra, e così 
c ciascuna è chiamata onnipotenlc. Ma non è mestieri che 
c tutto ciò che può essere una persona e nel modo che può 
c essere uu altra sia ) . 
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Ha presa la possa al ragiooare con disadatte EÌnùlìtudÌDÌ, 
egli non si arresta, discorrendo della processione dello Spi- 
rilo Santo. Egli sapeva , come il Figlio impropriamente pro- 
ceda dal Padre per generazione , e come io Spirito Santo 
propriamente proceda da entrambi. Quindi affermò , cbe co- 
me il solo Figlio ha l’essere del Padre per generazione, egli 
solo sia consustanziale al Padre; non però lo Spirito Santo, il 
quale essendo affetto di carità, come egli dice , piuttosto alla 
potenza si appartiene, e non essendo potenza, non può esse- 
re la sustauza del Padre, che è la stessa potenza. Ecco le sue 
parole (i) t Non ignoriamo, alcuni degli ecclesiastici dottori 
c affermare, che anche lo Spirilo Santo sia della sustauza 
c del Padre, vale a dire, che talmente esista da lui, da es- 
( sere una stessa sostanza col Padre. Tultavolta noi dicia- 
c mo, non essere propriamente della sostanza del Padre : il 
c solo Figliuolo è a dirsi tale. Lo Spirito poi sebbene sia col. 
t Padre e col Figliuolo di una stessa sostanza, onde anche 
c la Trinità vien chiamata omousia, cioè di una sola sustan- 
f za , tultavolta , propriamente parlando , non è a dirsi che 
t esso Spirito sia della sostanza del Padre o dei Figlio, lo 
t che importerebbe , che fosse generato dal Padre o dal Fi- 
c gliuolo ; ma piuttosto che da essi gli viene il procedere, che 
c è il rapportare che fa Dio di se stesso ad altri per la carità ; 
t imperocché ciascuno per l'amore in certa guisa da se stes- 
f so procede ad altri; non dicendosi propriamente, che al- 
c cono abbia carità verso se stesso, bensì verso altri. Massi- 
c mamenle poi cbe Dio di nulla ha mestieri, non può essere 
c mosso da affetto di bontà verso se stesso in modo, da con- 
c cedere a se qualche altra cosa per forza di bontà; ma ver- 
f so le creature solamente, le quali abbisognano dei beoefi- 

(l) Abael. Op. lotr. ad Theol. Lib. 2. p. 1085. 
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t cì della divina grazia , non solo ad essere, ma anche a he- 
c ne esistere. 

Balena in mezzo a questo ragionamento la credenza al 
dogma della consustanzialità dello Spirito Santo con le altre 
persone, ma è spenta ad un tratto dall’agitata ragione , cbe 
nel distinguere la derivazione del Figlio dal Padre, da quella 
dello Spirilo Santo, ne distingue personalmente la natura. 
Inoltre confondendo la carità , quale si esercita dalla crea' 
tura, con quella che è in Dio, vuole che questa debba 
necessariamente riferirsi a qualche cosa che sia fuori del- 
Pambito della divina natura , cioè alle creature. Ma come 
queste sono puri contingenti , come poteva di loro far fon* 
damento all' assoluto ed al necessario dell’ eterna carità di 
Dio? Non è questo un locare la persona dello Spirilo al di- 
sotto delle stesse creature, non avendo potuto questi proce- 
dere dal Padre e dal Figlio , senza che fossero state le crea- 
ture, termine del divino amore? Non è un far dipendere la 
processione dello Spirilo, allo neccssarìanienle consumalo 
nella cerchia della divina natura, dalla creazione, libero at- 
to contingentemcule operato, che'lrae dal possibile tutto ciò 
che non è Dio ? E poiché egli ammette e crede nell' eterna 
generazione del Verbo, perche andare fuori di Dio in procac- 
cio della dualità dei termini. Ira i quali è mestieri che si e- 
sercili la carità? Il Verbo è consustanziale al Padre, identi- 
co nella natura, ma bcu distinto nella persona. Questa di- 
stinzione è sufllcienlc , perdiè il Padre ami il Figliuolo, 
non per carità solinga ed infeconda che si ripiega su la 
natura, ma per carità viviGcata dal consorzio di un’ultra 
ipostasi, feconda di eterna generazione, che si riferisce alla 
persona del Figlio. Iddio non ama nella solitudine della sua 
natura , ma nel consorzio delle divine Persone. Semplice 
l’atto della notizia e dell’amore, che Iddio ha di se stesso. 
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nulla (li composto, nulla di" progressivo i quindi il conoscere 
se stesso, ossia il generare il Verbo , è amarlo di un’ hmo- 
re infinitamente fecondo. Fecondo io dico, perche ricco di 
tutta l’essenza del Padre che si comunica al Figlinolo, 
Ora dunque l’amore, o quello che Ahclardo chiama affetto 
di carità, per cui veramente esiste il Figlio, ed è consustan- 
ziale al Padre, non sarà potenza? Se è potenza produttri- 
ce di un atto infinjto, lo Spirito che è la carità non sa- 
rà consustanziale alle due ipostasi del Padre e del Figliuo- 
lo? Ridotto la persona dello Spirito Santo ad una sem- 
plice qualità di Dio, come bene avverte Guglielmo da S. 
Teodorico , egli ne distrugge la personalità , e la sua pro- 
cessione non sarà smlanziale ma effetlualOi Per le ^uali 
cose in non so come Abelardo attribuisca ad ignoranfàed 
a malizia de’ suoi avversari il fallo che gl’ imputavano di 
aver negala la consustaiizialità dello Spirito Santo. 

Beo fondala b anche l’accusa di errore, che Guglielmo 
di S. Teodorico (1) appunta ad Abelardo, come a colui 
che avesse credulo , essere lo Spirito Santo anima del 
mondo. (2) Vero è, come non avesse parlato Abelardo di 
quest’anima del mondo, recando una propria sentenza, 
bensì quella di Platone e di altri filosofi gentili : ma le 
tien dietro ( 3 ). Fermo in quel suo avviso, che i filosofi 
senza l’aiuto della rivelazione molto sapessero del mistero 
della Trinità , dal loro pensiero intorno all’anima del 
mondo, come da razionale principio, scende alla cattoli- 
ca verità , che lo Spirito Santo sia I’ anima delle nostre 
anime, perclife le tien vive coi doni della sua grazia; 

(1) Capo V. 

(2) Abaul. Op. intr. ad Tlieol. Lib. 1. p. 1027. 

(3) Bene autem Spiritam Sauclura animam mundi quasi vitam uni- 

versilatis posuit 

3i 
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onde r uomo giusto ò dello tempio dello Spirilo Santo. 
Ed a dimostrare questa spirituale vita che infonde ncU’uo* 
mo lo Spirito Santo, reca la sentenza di S. Agostino: Sic- 
come la vita del corpo è t anima , cosi la vita delf anima 
è Iddio. Siccome spira il corpo, quando dà fuori l'ani- 
ma, così l'anima quando perde Dio. Dio perdalo è la 
morie dell anima : I anima perduta è la morte del corpo, 
necessaria : quella dell'anima, volontaria (i). 

Discorrendo Abelardo delie esteriori processioni dello 
divine ipostasi e toccando quella dell’ Incaroazlonc del Ver- 
óni, pecca di Neslorianismo, vale adire, non ammette la 
iposlatica unione della divina con la umana natura. IL 
passQ rccaUp^h Guglielmo di S. Tcodorico k tolto dalla 
Introduzione alla Teologia ( 3 ). Tultavolta Abelardo in altri 
luoghi fa una confessione così sfolgorante della unione 
delle due nature in Cristo da non poterne avere altra 
più solenne . c Allorché dicesi , confessa Abelardo , che 
( Iddio stasi fatto carne, o che Dio sia uomo, così é 
c a spiegarsi, che la divina sostanza s’intenda unita alla 

< umana io una sola persona , e non che quella si ri- 
f muti nell’ altra a cui si unisce : nella stessa guisa nella 

< quale l’amma dell’uomo non diviene carne, a cui si 

(1) S. Augusti. Sermo VI. De Verbii Uomini. — Più chianmeiite 
si espresse altrove Abelardo iDluriio alla sentenza di Platone , che 
condatina come erronea. Ecco le sue parole : « Sed haec fides Platonica 
ex eo erronea convincitur, qnod illam quam mundi animam vocat, non 
coaetcrnam IX'o , sed more creaturanim , originem habere concedit. 
Spiriliis enim sanctus ita in perléctione divinae Trinitalis consisti!, ut 
talli Patri quam Filio consubstantiatis et coequalis et coeternus esso 
a nullo lldelium dubitetnr : unde nullo modo tenori catbolicae fìdei ad- 
scribendum est quod de anima mundi Fiatoni visum est constare tOper. 
InedI. di Abel. Edizi. in 4- di M. Cousin, p. 475. ]. 

(2) Lib. 3. Op. Abael. p. 1123. 
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( unisco , né si rùnnla nella sua natura. Siccome dun* 

» qiie in Dio una é la siislanza e diverse le persone; co- 
t SI al contrario in Cristo una è la persona ma diverse le su- 
c stanze, la divina , come è detto , e la umana ; delle quali 
c nissuna si rìmutò Dell’altra, ma entrambe ritengono la 
f propria natura in quella uoione di persone , ed entrambe 
c durano inconfuse nelle proprie nature i. Vedi, lettore, 
come questo uomo ci fa palpare la necessiti^ della contra- 
dizione, che cola dal razionalismo in fatto di dogmi. Crede- 
re, e volerla fare ad un tempo da razionalista é un impos- 
sibile- La ragione procede, il principio rivelato. sta: e l’ac- 
coitìo del immota verità con la mobile ragione ò diflicile 
senza sagriGcare alla libertà deH'esame i diritti della logica. 

. Noi abbiamo veduto co.nae Abelardo grandemente esage- 
rasse le forze della umana ragione, abbiamo veduto come 
nello esame della verità soprannaturale le concedesse amplis- 
simo ministero , e come avesse creduti gli antichi Glosuli 
saputi per razionale studio del dogma della Trinità, ra 
questa esaltazione delle forze naturali dovevano necessaria- 
mente condurlo ad inferme opinioni , ed a non convebTcnte 
discorso della economia della grazia c della redenzione , 
c del peccato di origine, che b in uno stretto rapporto con 
quella, l’cr la qualcosa Guglielmo di S. Tcodurico trovò 
nelle sue scritture il pelagianismo, quando alfermava, clic il 
Verbo avesse presa l’umana. natura , ed avesse palila la 
morte , non a sottrarci dalla schiavitù del diavolo , ma a 
darci esempio di umiltà c di obbedienza (i); che non sia 
necessario l’aiuto della grazia a compiere ciascun alto buo- 
no, bastando ad operar bene ed a perseverarvi la grazia 
della fede ( 2 ) ; che la colpa originale di Adamo non siasi 

(I) Comm. ad Episl. ad Roman. .\bac. Op. p. lUSO, 55t. 

l'2) tilt. yb. IV. p. 63Ì 053. 051. 
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derivala ne’suoi disceiidenli , bensì la pena della mede- 
sima. Ma anche qui bisogna notare , che Abelardo conlradi- 
cendosi in altri luoghi, mostra credere alla diffusione del pec- 
cato di origine, alla nccessilik della grazia, ed alla liberazio- 
ne della schiavitù del demonio frullo della redenzione di 
Cristo. Questi son misteri che egli confessa in altri luoghi 
delle sue scritture. In Abelardo altro è il sentimento della fe- 
de , altro il ragionamento sul dogma, che si discosta dalia 
fede. Ma gli uomini che dovevano giudicarlo non potevano 
Scendere nel segreto della sua mente e studiare la genesi dei 
suoi pensieri. Quelli lo giudicavano nel fatto delle sue opi- 
nioni erronee, tali quali egli le scriveva e le difendeva. La 
rettitudine dell’ intenzione non sempre giustiGca la morali- 
tà dei fatti. 11 credere, e |K)1 diroccare il dogma per libidine, 
di ragione, era un non crediìre, e un contraddirsi. 

Per la qualcosa toccato dei principali errori di cui egli 
venne accagionalo, è tempo che noi ravviciniamo Abelardo 
a S. Bernardo , e discorriamo do’ loro rapporti in questo fallo 
dal (.oncilio di Sons. Alcuni pensarono, che il S. Abate di 
Chiaravalle da quel mitissimo uomo che era nella sua Badia, 
divenisse ad un trailo ferocissimo di animo contro Abelardo; 
che avesse avuto maggior desiderio di vederlo dannalo come 
eretico , che rinsavito cattolico ; che una bruttq ed antica ru- 
gine grinselvalichissc il cuore contro al medesimo, in guisa 
che dimentico del Vangelo di Cristo, gli si fosse ostinata- 
menlo avventalo sopra non come difensore della fede , ma 
come invidioso del suo ingegno e della sua fama ; che linai- 
mente lasciandosi trasportare da un cupo livore rivestilo del 
mantello dello zelo, adoperasse modi nelle sue lettere contro 
Abelardo, i quali non convenivano ad un fedel cristiano, 
meno poi ad un'Abate fondatore di Chiaravalle; calunnie di 
cui solo nemici della Chiesa potranno persuadersi. La storia, 
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leìlor mio, non è un neologia degli umani falli, ma una uar- 
raziotie.; jieroiò non credere, che io, monaco, incominci a 
predicare contro gl’ irreverenti detrattori della fama di un 
santo dottore della Chiesa , ed a trovar la via onde cavarlo 
fuori dalle- maledizioni che molti gli lanciarono. Ma il 
narrare da storico non è un porre innanzi a chi legge 
i fatti cliiiisi nella materiale realtà ; a quegli incombe un de- 
bito santo ma dilTicile, quale è quello di renderli vivi come 
oggetti di ragionevole uolizia, collocandoli nella moralità dei 
rapporti di chi li 0[>erò, e dei tempi in cui vennero operati. 

Che Abelardo qualche volta errasse nel ragionare che fece 
intorno al dogma, possiamo anche chiarircene, leggendo 
le sue scritture; ma non potremo mai chiarirei , che questi 
incaponisite a sostenere I suoi errori a petto dell’ autorità in- 
fallibile della Chiesa. (i) Egli era credente, ma aveva l’ambi- 
zione di poter rendere dèi gran senigi al dogma, provando 
come la umana ragione potesse ngirarsi nella profondità 
del mistero , senza che questo ne patisse offesa , anzi 
un sostegno alla sua credibilità. L’intento era retto, pe- 
ricoloso a compierlo, pcrieolosissimo , volendolo elevare 
a sistema nella flagrante attualità delle scuole parigi- 
iic. Egli aveva di fllnila In fede un giudizio [exisiima- 
ilo) delle cose non apparenti, ossia non soggette ai sensi (2). 
Quella voce exislimuìio aveva scandalizzati molti: imperoc- 
ché è voce che accenna ad esame, a comparazione, a giudizio, 

(I) Il Matìitlon (' -S'. lìern. Op. praef.) dico: NolumUt Abaetardum 
hiicrelicum: sìiffìcit prò Bernardi causa, euni fuisse in qaibusdam er- 
ranlem: quad Abalardus non diffilelur. V. Natale Alexandre (Histt Eccl. 
l. VI. Disscr. VII. ) iVo» ed censendus baerelicus: nunquam erroret suos 
perlinaciler propugnavi!. 

{\1) Existimatio rcruni non appamilium (lutr. ad Tlieolo. Abae. 
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che non si fonda solamente sul principio rivelante, ma anelie 
su la contingenza dell'umano er'rtcrio. Uve Abelardo avesse vo- 
luto abbracciare il senso naturale di quella voce', certo, che 
la virtù della fede non sarebbe stata , ma a questa sarebbe 
sotlentrata la scienza, tale quale l' acquistiamo pel ministero 
de’ sensi, c dell' intelletto. Ma egli crede; ad ora ad ora ripie- 
ga l'ali della ragione, c posa su l'immoto fondamento dell’au- 
lorità, c confessa con la semplicità de’ pargoli quel dogma, 
che ha esplorato con la sottigliezza dei dialettico. La estima- . 
ziooe o giudizio di Abelardo' non è che l’ argomento di S. 
Paolo. Questi dilEnisce la fede argotnento delle cose non 
apparenti (i). La voce argomento accenna a cosa per cui 
opera l’umana ragione ; accenna ad esame, a comparazione, 
a giudizio ; in una parola , accenna a ciò che si contraponc 
alla passiva percezione di una verità , che coglie Taoimo nel- 
r inerzia della ricerca. L’arguire , onde la voce argomento, 
è un dedurre ossia un giudicare. 

E!d infatti perchè sotto il magistero della sovrannaturale ri- 
velazione la umana ragione attinga il grado più sublime 
della sua perfezione, non possiamo immaginarla inerte, ino- 
perosa: la perfezione è iieH’atto. Essa argomenterà, ina non 
alla foggia con cui argomenta all'acquisto di naturali noti- 
zie. Altro è argomentare nel mistero, altro intorno al mistero. 
Queir argomentare oifende la dignità di Dio, perchè la ra- 
gione si sforza decomporre Iddio per impotente analisi, ne- 
cessaria all’ intellettivo discorso. Ma l’argomentare intorno 
al mistero , non solo è lecito , ma è un debito che obbliga 
in ragion diretta della perfezione dell’ umano intelletto , cd 
onora sommamente Iddio. Il sapiente e l' ignorante sono e- 

(t) Est autem Fides sperandarum snbstantia rerum, argumentum 
non apparuntiam (Ad Hebraem. c. 2. 1. ) La voce Greca eleitcho» netta 
Vulgata è tradotta |ier ar'juintntum. 
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gnali innanzi alla rivelazione: c l'alto della fede è simile 
tanto nell' inlcllctlo di nn filosofo che in quella di un vìllan* 
znolo. Ma non per questo dicesi , che ad un ' modo creda il 
filosofo e r ignorante. La virtù della fetlc dev’essere precè- 
duta nel filosofo da un discorso , di cui quegli è incapace. 
Questo ^ appunto il discorso che i discepoli cbiédcvano ad 
Abelardo dicendogli: JVec credi potte aliquid , nisi prive 
intelleclunr. volevano intendere, non comprendere. L’ inten- 
dere è un accogliere ia verità nel seno della mente come ra- 
zionale, e lasciarsi perfezionare dalla medesima; il compren- 
dere ò quasi r esercizio di un diritto, per cui la verità diviene 
proprietà dell’ intelletto. Gl’idioti credono e non intendono; 
il filosofo crede ed intende, senza comprendere le verità sn- 
pernaturali. Queste sono chiamate tesiimonia nella Bibbia ; 
ed a questo soggetto c unito il predicato di credibiUa. Se 
sono credibili per loro natura , chi deve crederle , deve ad 
un tempo esaurire, per quanto può , i motivi di credibilità , 
nei quali è tutta la forza delta voce credibiUa. Infatti il Pi;o- 
feta dopo aver riconosciuto credibili i testimoni di Dio, ossia 
gli argomenti della sua rivelazione, le piega innanzi là- fron- 
te, e lungi dal ribellarle, la invoca nella più umiiè passività 
della ragione: Dace me juslificationes tuaa. Egli però dice 
ammaestrami, perchè ha trovato credibili i suoi testimoni. In 
questo trovato è tutta l’azione della ragione , e per questo 
dicesi inleso tulio ciò che si crede. Questo argomentare non 
è die discorrere mgioiievolraenle nel creato , è un rendere 
visibili i rapporti del Creatore conoscibile e rivelante con la 
creatura capace di quella notizia; in una parola, è la logica 
della credibilità. Se la ragione dopo il discorso per le cose 
create , ossia pei molivi (fi credibilità , osi riposare in se stes- 
sa giudicante il si ed il no intorno al sovrannaturale , certo 
che non è punto la fede queih acquiescenza che ne seguita:, 



STORIA 01 ABELARDO 


2.Ì8 

ma se ritorna al principio, onde b parlila, e vi riposa , (jnel 
riposnrri 6 la Fede, e l’anione clic l’ebl>c preceduta ^ la no- 
bilissima che inai potrebbe operare, perchè determinala dnl- 
r infallibile giudizio di Dio stesso. 

Ma date le mosse aH’umana ragione, chi le segnerà i con- 
fini che separano il sovrannaturale dal naturale? chi le darà 
la voce a ritrarla , ove si aflacci a questi per valicarli ; e se 
ribelle , quali i polsi a Irarle le briglie? Eccojl pericolo , ed 
ecco , perchè la Chiesa ed i suoi dottori paventarono questo 
ragionare intorno ài misteri. Kagionevole timore , il quale 
non dovrà mai inaridire nella niente deiruomo il germe della 
vita, che spiinlòaUalito della stessa rivelazione; essa non potrà 
mai giustificare un sistema d'inimicizia a quanto sodi ragio- 
ne. Queste cose studiate dall’Abate diChìaravalIc nella solitu- 
dine della sua cella, nelle aspirazioni del suo cuore a Dio, non 
potevano non apparirgli favorevoli assai al naufragio dcll.a 
fede , ove la ragione si fosse mossa ad argomentarle intor- 
no. Il mistico Sposo della Cantica doveva impaurire alla vista 
del sottile dialettico. Nelle meditazioni di Dio meditato col- 
r intelletto del cuore , udì il santo Abate lo strepilo onde ro- 
vinavano i confini, noxiri, sotto il mar- 

tello del sillogismo peripatetico ; udì lo strepito delle dispute 
su i santi misteri tratti dal sacrario della Chiesa su l' arena 
delle scuole, e gittato via il libro delle sante meditazioni, levos- 
si, gridò con l’isrinlo di una scolta, che sente nel colmo della 
notte la pesta di un’uomo nella rocca, ed appunta la lancia. 
L’istinto del zelo di Dio è un abito dell’animo, il quale, avve- 
gnacchè ragionevole , non posa mai, fino a che non posi la 
causa che Tebbe destato. S. Hernardo non voleva solo che 
Abelardo avesse ritrattalo gli errori , ma che non avesse più 
parlato alla sua maniera: non ne voleva solo la conversione, 
ma anche il silenzio. Tardi scrisse il Santo contro gli errori di 
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Abtìlardo. Fino al Concilio di Sena egli non avera fallo che 
predicare c Icncrc gli animi in guardia conico le novilÀ del fi- 
losofo. La novilà del discorso gli era più grave dello sicsso er- 
rore. Quella si poicva alzare asislcma, cd essere gravidredi 
altri errori , questo non poicva che far prevaricare pochi. 
Qunnli non furono gli eretici che contristarono la Chiesa 
nel Xil secolo? Eppure S. Bernardo quasi non li cura : nul- 
la Iroviaiho avesse scritto od operato contro di questi, fello- 
ni alle diIBnizioiii della Chiesa : ma bensì lo troviamo in- 
stancabile nella parola e nella scrittura contro Abelardo, che 
fu poi docilissimo alle sentenze della Chiesa. Egli fu^opero- 
so nemico di Arnaldo da Brescia, di Gilberto Porrelano, per- 
che della scuola Abelardiana : perciò non ò a considerar- 
si nei rapporti con Abelardo , come con un eretico , ma con 
un magniGcatore dell’umana ragione. 

Ma odiava egli in Abelardo questa ragione, perchè opero- 
sa, perche alacre in quella che aveva chiamala estimazione 
delle cose non apparenti? Nò: egli la temeva nella mente 
di molli nel secolo XII. Non erano piu barbari, la pace frullo 
della forza e della Chiesa , aveva dato il tempo all' umano 
spirilo a concepire la coscienza della propria forza , e della 
missione che Iddio gli aveva data nella economia del crea, 
to. 11 momento di una coscienza, e sia qualunque, è sempre 
procelloso, c va temperato , perche a quella non succeda la 
perdita del bene risaputo, per intemperanza di uso. L’età che 
segue r infanzia è il Ictnpo della coscienza : e lungi dall’esse, 
re superflua la disciplina di un moderatore , allora appunto 
è più necessaria la disciplina e più rigida di quella, che con- 
tenne matcrialmenic l’infanzia; ma più morale, più psicoio. 
gica c più sfolgorata del lume della ragione. Guai a chi vo- 
lesse esti nguerin per governarla 1 guai a chi volesse opporre 
alto spirilo di una coscienza il farmaco della materia! lo dis- 
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si In ragione nella mente 'di molli , e Lene dissi. Quan* 
do Abelardo logicava su gli Universali e su la Trinità, io 
Francia con una logica, che si derivava da una comune ra- 
gione, si ediCcavano i Comuni. 

Io non so seS. Bernardo pensasse a luitcquestc cose nell'op- 
pugnare che fece la mente di Abelardo : ma perciò io dissi , 
essere stalo Iraprialo daU’istinto del zelo ; perchè in questo 
che chiamo istinto, io venero la economia della Provvidenza, 
che non sempre si lascia maturare dalle opere dell'uomo, ma 
spesso balena e scoppia come folgore ai piedi dell’ intelletto 
che non la sapeva. Pensava per altro, e provvedeva alla 
presenza dei mali. S. Bernardo ed Abelardo nella lolla 
che appiccarono agli occhi del narratore, non sono che dpe 
uomini; ma a quello di un Filosofo sono due princip?; e nel 
dire principi, accenno a potenze che son gravide di tutta la 
contingenza dell’ avvenire. Il principio della Fede e quello 
della Scienza , Pavvenire cattolico e quello GlosuGco. Se 
erano principi , nè l'uno nè l'altro potevano svestire la per- 
sona che recavano ; e l’odio di S. Bernardo verso Ahelordo , 
fu una le^ge che senG il Chiaravallense della forza del prin- 
cipio, che rappresentava, non mai stimolo di bassa passione. 

Entrava l’umano spirito negli anni della sua gioventù, ed 
era mestieri che nel dì della coscienza* , una mano scarna 
dalle penitenze del corpo e dalla morliGcazione deU'inlelleUo 
le imponesse sul capo la cenere dell’ umana corruzione e gli 
dicesse: Memetito, homo, quia pulvù es. Non vi era a quei 
tempi fronte più raggiante della razionale coscienza, più au- 
dace per esercizio di ragione di quella di Abelardo; non era 
mano più calda della febbre del cuore di quella di S. Ber- 
nardo, che potesse viviGcare il simbolo della umana fallibili- 
tà col Ircmeudo eloquio della morte. Quindi S. Bernardo cd 
Abelardo dovettero per provvidenziale necessità incontrarsi 
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quasi alla metà del secolo XII: questi uunzio della umana ri- 
so.rrezione alla Tila dell’ intellello, quegli profeta dei peccati 
che ne potevano conseguitare; il quale nella contemplazione 
dei mali che avrebbe partorito alla Chiesa l' intemperie del 
razionalismo, additava il maestro di S. Genovefa quasi cagio- 
ne di quelli: Tu e» ille vrr. In questo scontrò solenne chi 
volesse entrare giudice, paragonando le ragioni dell’ uomo, 
fallirebbe : solo in quella dei principi è la finale sentenza: 
chi ha forza la cerchi. 

Per la qual cosa non come Abate di Chiaravalle, ma come 
nomo di squisita santità , non come il trionfatore della scis- 
mi) si appreseniò S. Bernardo alla papale sedia accusatore 
di Abelardo, ma come uomo tempestato dentro del cuore 
dall’ istinto dei bisogni della Chiesa di Dio , c questo istinto 
svegliò nell’apostolico petto d’ Innocenzo quella che S. Pao- 
lo chiamava sollecitudine di tutte le chiese. Cura, che aguz- 
za l’occhio della papale mente non nel determinato della ma- 
in sentenza di uno o più uomini , ma nell’Indeterminato dui 
bisogni di una Chiesa non peritura per umane tristizie. Perciò 
non è a maravigliare che Innocenzo senza dar tempo alla ap- 
pellazione di Abelardo, senza discutere sui suoi errori, scagli 
la folgore dell’anatema contro di lui nella pienezza del suo 
potere. Nella lettera agli Arcivescovi di Sens e di Keiuts , ai 
loro sufTroganei , ed a S. Bernardo , dice: c Sicché noi . . . 
« preso il consiglio de’nostri fratelli Vescovi c Cardinali, con 
r l’autorità dei canoni abbiamo condannati col suo autore i 
c capitoli e tutti i perversi dommi di esso Pietro , dalla vostra 
c discrezione mandatici, ed abbiamo imposto perpetuo silen- 
c zio al medesimo, come ad eretico. E giudichiamo doversi 
c vincolare del laccio della scomunica tutti i seguaci e i di- 
fensori dei suoi errori {i). 

(1) S. Bern. Opcr. Epi 131 Aliaci. Op»r. par». 2. i-pi. 16. 301. 
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A questa condanua tenne dietro una breTÌssiina lettera ai 
medesimi, che recava, e Per la presente lettera comandiamo 
c alla vostra fralcraitd, che facciate separatamente iqearce* 
c rare in luoghi religiosi, ove meglio credete, Pietro Abclar- 
c do ed Arnaldo da llrcscia fabbricatori di scellerati dommi' 
€ ed imjjugoalori della Cattolica fedc.c dare alle fiamme i li- 
c bri del loro errore, ovunque fossero trovali, t Aggiungeva 
poi, a salvare Inutorilà dei Prelati, da quali aveva Abelardo 
appellato: t Non vogliate mostrare ad alcuno questa lettera, 
*€ se prima non siano dagli stessi Arcivescovi reso pubbliche 
c nel prossimo parlamento di Parigi » (i). 

Sfolgoralo dalla pap.ale anatema, Abelardo si trovò ad un 
tratto fuori della compagnia dogli uomini , che lo dannava 
nella sinodo di Sons, c lo glorificava nelle scuole di Parigi. 
L’ira per la condanna dei gallicani Vescovi, l’orgoglio del 
favore dei suoi discepoli ad un fratto abbonacciarono e zitti- 
rono in faccia al riprovante Pontefice. Egli ripiegò Io spirilo 
sopra se stesso, c cacciata dall'animo la coscienza della sua 
sapienza, la memoria de’ suoi trionfi nei tornei della logica, 
si rimirò nella luidilù della sua fede , c parò il petto a 
far vedere , come non avesse in quello aperta ferita di 
sorte r ereticale anatema , non avendo dentro del cuore 
protervia , a sostenere l’errore a fronte dell' autorità della 
Chiesa, nel che consiste la Eresia. Egli confessò i suoi erro- 
ri, riprovandoli, e cessò le accuse , che gli parevano mala- 
mente appostegli. Cicco nella suggezione alla Chiesa c nella 
riprovazione dell’errore, sempre veggente intorno alla esi- 
stenza dei medesimi. Col dolore nell’ anima, egli emette una 
voce schietta e solenne da un cuore , non ippocrita , non 
mendace per timore ; ma nell’ avanzarsi a dirla a tulli figli 


,1) .\barl. Op. pars. 2. Kpi. XV. XVI. p. 229 c 301. 
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della S. Chiesa, aiicpra si (rasciua appresso il pallio lilosofi- 
cu iiùù ben rcidio dagli omeri. Egli non vuol' essere erelico, 
ina. vuol essere sempre Filosofo: r É nolo il proverbio , non 
« esser cosa, per ben della clie sin , che non si depravi ; co- 
« ine il B. Geronimo ci ricorda : Cìd scrioe molli libri si 
c pone innanzi a molli giudici. Ed io pure avendo scrino 

< poche c povere cose, o nulie al paragone degli allri, non 
t pulci schivare il marchio della 'riprensione. Eppure io non 
t ini conosco punlo colpevole ( e Dio sci sa) di ciò di cui su- 
( nò gravcmenle accusalo j c so pur colpa vi fosse, io non 
c la sosterrò con superbia. Forse avrò scritta cosa che non 
f cunvcuiia scrivere: ma io chiamo Iddio a Icstimonc e giu* 
t dice dciraiiima mia, che nelle cose, delle quali vengo 

< accusalo, non c sillaba che io per mali/iu o per arroganza 
c mi ubbia apposto. Mollo in molle scuole ho parlato; nè mai 

< 1u mia dullrina fu un pane nascosto, o un furliio rigagnolo 
( di acqua. Ho discorso in palese alla cdilìcazione della fede 
c c dei costumi quanto mi sembrava salutevole a dire: e tutto 
t quello che ho scritto di buon grado ho profferito agli ocelli 
c di tulli, perchè mi fossero stali non discepoli, iii.i giudici, 
t Che se talvolta ho sconBnalo per moltitudine di parole, co* 

I me è scritto ; A^el mollo parlare non {schiverai il pecca- 
c /o (i), giammai improntitudine di difesa mi ha fatto ereli- 
c co, sempre parato a rendere soddisfazione, o col ritrattare 
« o cuirammendure il malamente dello da me: nel qual prò-' 
c posilo per fermo durerò fino alla morte. Ma come ò mio 
( debito il volere ammendare le cose (se ve ne sono) da me 
c malamente delle, così è del mio diritto il cessare i falli elio 
c iniquamente mi si appongono. Imperocché , dicendo il B. 

€ Agosiino ( 2 ) : Egli è crudele uomo ehi non cura la sua 

(!) Proverb. c. 10. 

^i!) Strino 12 aj Fralrcs in lieremo. 
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f fama ; e secondo T ullio : Il silenzio esimile alla con- 
< fessione ; lio stiiTiato giusto rispondere a quelle cose che 
t in compilali capitoli sono Stale scritte conira di me, osser- 
f vaia però la norma , con la quale il B. Gregorio (t) am- 
( maestra i fedeli contro la lingua dei detrattori: È da sape- 
« re, che come non dobbiamo noi a bello studio concitare 
f le lingue dei delratlori, perchè non vadano in perdizio- 
c ne , cosi dobbiamo pazientemente tollerarle, mosse che 
c siano per propria malizia, perchè ce ne venga maggior 
t merito ; alcune volle poi debbiamo anche raffrenarle, 
f perchè seminando male cose di noi , non corrompano i 
( cuori degli innocenti, che potevano farsi nostri ascolta- 
t tori delle Sappia adunque la carila de’fratclli.clie io, 

c qualunque mi sia, figlio della Chiesa, interamente ritengo 
c quanto è ritenuto da lei, e rigetto il rigettato da lei: e sap- 
( pia, non aver io lacerata la unità della Fede , avvegnaché 
c sia da meno degli altri per la qualità dei costumi. i Viene 
poi alla confessione dei suoi errori , ed a purgarsi di quelli, 
de' quali crede essere stalo ingiustamente accusato. Fra 
questi sono le proposizioni , nelle quali era provato che po- 
nesse de’ gradi nella potenza delle divine pe:’soiie , e ne- 
gasse la consustanzialità dello Spirilo Santo ; die attribuis- 
se al Padre non al Figlio l'avvento alla fine del mondo ; 
che la potenza e non l’anima di Cristo fosse discesa all’Infer- 
no; che non sia peccalo la volontà, la concupisccn/.a e la di- 
lettazione; e finalmente nega aver mai scritto quel libro delle 
Sentenze, nel quale affermava S. Bernardo , aver rinvenuto 
parte de’ suoi errori. Conchiude la sua Apologia con queste 
pietosissime parole: c Se è alcuna consolazione in Gesù Cri- 
f sto , se sono, viscere di misericordia , io prego la fraterna 

{Il llcmiil. 9. Lib I. S iper 
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t carità vostra , che non sia alcuno , il quale pecchi , asper- 
c grndu di veleno lamia inoocenza , purgata di colpa dalla 
f verità. È proprio della Carità il non accogliere il vitupero 
t del prossimo (i) , e l' interpretare in più benigno senso le 
c cose dubbio, c lo star sempre con la mente in quella seo> 
c tenia della di vina Bontà: Tenetevi dal giudicare e non 
t sarete giudicati-, non vogliate condannare, e non sarete 
i dannati (2). 

Forse allorché scrisse questa sua apologia AbeJardo, non 
ancora era venuto a sua notizia la lettera di Papa Innocenzo, 
con cui lo condannava quasi eretico. Il Concilio di Sens fu 
tenuto il di 2 di Giugno, l'epistola papale è del 16 di Luglio; 
né fu tosto pubblicata, come ordinò Innocenzo. Infatti nel* 
l'Apologià non é parola della papale condanna. Abelardo 
cerca purgarsi in faccia ai fedeli, e crede di avere ancora a 
fronte la fallibile opinione di un'altro uomo, qiial'eraS. Ber- 
nardo , non la infallibile autorità della Chiesa. Per la qual 
cosa fermo nel proposito di appellare al Romano Pontefice , 
mosse per alla volta di Roma , tenendo la via di Lione* 

Povero AbelardoI Qual pietà a vederlo per via grave degli 
anni, infermo di' corpo, c contristato nel più profondo del cuo- 
re dalla brulla taccia, che gli risuonava all'orecchio di eretico, 
di violatore di quella Fede, che egli aveva tanto falicafo, seb- 
bene con infelice esito, a conciliare con l'umana ragione. Ggli 
era salito alla vetta del mistero per cogliervi palme peregrine 
ebe non nascevano nei campi della Filosofia; ma egli non rac- 
colse che spine , quelle che non fan sangue , ma lentamente 
uccidono lo spirito di una morte incruenta. Egli sperava nella 
papale giustizia, aveva fiducia nel favore de' suoi discepoli, 

(Il Psal. U. 

;2) Mallh «. 


DigiJized by Google 



STOMA DI ABCI.AnDO 


2Ì)6 

che lenevano i primi iilfici nella papale coria, egli si rac- 
conforlava della relliludinc dello scopo ne’ suoi shidì, della 
piiritil della sua coscienza, c non si addava , che aveva 
peccalo del peccalo della ragione , e che la senlenza. — 
Jn queir ora che ne mangerai, lu morirai di morie— gri- 
di alle spalle di lulli i Rgli di Adamo lino a che non 
tornino innocenti Ira le braccia della VeritA. Se non sa- 
peva il perche , sentiva gli efretti della terribile senten- 
za , ed andava con la morie nell’ anima. Quando gli si * 
parò innanzi la fninosa Badia di Cluny. Vi trasse , per 
posarvi alquanto. Ed ecco un altro monastero che gli 
apre le porle quasi riTugio dopo un secondo naufragio. 
Quello di S. Dionigi lo accolse infortunalo nmnnlo di E- 
loisn , questo di Cluny tribolalo filosofo. Lo lagrime della 
sventura del cuore o della mento non debbono cadere che 
nel deserto del chiostro, perchè vi spunti la palma del marti- 
rio? e il solo saio del monaco è fallo per asciugarlo. 

Non erano i monaci di Cluny come quelli di Cistcllo e di 
Cbiaravallc. Erano monaci di S. Benedello ; ma non inlanto 
sprofondali nelle mediinzioni del Cielo, da obhliare la terra 
cheli reggeva. Ricchi, poderosi, se ad ora ad ora mauifesta- 
vnno i pericoli del contalto della povertà di Cristo con la opu- 
lenza del secolo, non erano però i monaci di S. Dionigi, che 
avrebbero mandato in perdizione un uomo, per non perdere 
la fede nella esistenza di un corpo santo, nè quelli di S. Gilda 
avvelenatori del loro Abate. Li 'governava ancora Pietro il 
Venerabile , quel' Pietro , che guardando da lungi Abelardo 
inebrialo della gloria di un secondo magistero nella soiiludi- 
ne di Troycs , im* prevedeva il sinistro avvenire. Ricordi il 
lettore la bella lettera , con cui questo santo monaco renna 
raumiliando la superbia del Filosofo coi belli documenti della 
evangelica umillA , e ricordi con quanta carità di fratello iva 
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slornando il pericolante Abelardo dallo scoglio , cui ruppe. 
Quella carità era anche più viva nel petto del Venerabile, che 
alle soglie della Badia di Cluny, accoglieva tra le sue braccia 
Abelardo. In un secolo di proselitismo, di lotte, di universale 
attrito, necessario a caldeggiare la rinascenza del mondo, è 
maraviglioso uomo colui che abbraccia Abelardo condanna- 
lo dalla Sinodo gallicana di Sena, c se lo pone nel cuore, lo 
ho detto, che la mente ed il cuore dell’umanità, la scienza del 
secolo e quella di Cristo, lottassero in Abelardo ed in S. Ber- 
nardo, e forse il lettore avrà maravigliato dell'asprezza di 
questo. Se fu aspra in S. Bernardo per ragionevole veemenza 
di zelo , fu mellillua in Pietro il Venerabile per abbondan- 
za di carità. S. Bernardo ed il Venerabile orano entrambi 
necessari alla Chiesa: quegli mortiGcò, questi vivificò; entram- 
bi ministri del Dio che affauna e che consola. ^ 

Adunque Abelardo si aOacciò alle porte di Cluny chieden- 
do ospizio c un po' di pace. Io mi penso che l’Abate Pietro 
gli venisse incontro, se lo serrasse al petto, e gli facesse sen- 
tire come sia dolce il Signore ai miti ed umili di cuore. Egli 
che-.aveva molti anni innanzi invitalo' Abelardo a riparare 
nella tua Badia, nel vederselo innanzi , dovette festeggiarlo 
come ricuperalo figliuolo. Gli chiese del dove si recasse ; ed 
Abelardo con molli sospiri risposegli: andare a Roma ad ap- 
pellare contro coloro , che gli davano dall’ eretico ; andare a 
trovare un rifugio presso TApostoIico Seggio. Pietro che for- 
se sapeva tutto rawcnulogli in quei di, e sapeva ,. quella es- 
sere anima oramai matura al riposo, avvegnaché gli lodasse 
il divisamente della Romana appellazione, luttavolta si fece a 
consigliargli partili di rassegnazione e di pace. Vedeva che 
poco altro di vita avanzava a quel corpo logoro dalle fatiche 
della mente, e cosi stranamente tempestato dagli umani casi. 
Egli lo riguardò con rocchio con cui vede l’amicizia, e pen- 

33 
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8ò, quell» non essere più tempo di dispute , ma di spirituale 
riposo, e di quella calma necessaria a chi s’ inchina alla 
sponda del sepolcro. Forse allora Pietro rirelò ad Abelardo 
la lettera d'Innocenzo , che gli troncò la ria a qualunque di- 
visamento di appello; si che questi alle profferte del pio Aba- 
te, che nella sua Badia gli apriva ultimo rifugio alla trava- 
gliata sua vita , volentieri si acconciò. Nella epistola di Pie- 
tro il Venerabile a Papa Innocenzo che riporterò appresso, 
appare, che consigliato Abelardo a ritrattare qualunque cosa 
da lui scritta , la quale poteva Difendere le pie orecchie dei 
fedeli , egli si arrendesse a farlo. Alcuni pensarono che que- 
sta ritrattazione fosse quella, che abbiamo poc’anzi volgariz- 
zala. Ma io non posso seguire questa sentenza ; imperocebò 
in quella confessione , sebbene sia molta docilità di spirilo , 
tultavolta vi corre dentro una vena di rancori contro S. Ber- 
nardo, che non troviamo più apparire dai fatti di Abelardo, 
domo dalla carità del Venerabile. 

Fosse invilo che gli facesse l’Abate Cluniacense, fosse 
consiglio di S. Bernardo , che non voleva si levasse nuovo 
strepito in corte papale su le cose di Abelardo, Rainaldo A- 
batc di Cistello capitò in Clunj, mentre quegli ci dimorava. 
Pietro colse questo destro a trattare col medesimo il modo 
onde rappaciare Abelardo coll'Abate di Chiaravalle; e non 
gli andò fallito l’intento , Ira per le amorose cure del Cister- 
ciense, e l’arrendevolezza di Abelardo. Questi baldo e riottoso 
in altri tempi, governato dal pietoso Pietro, si era ammorbi- 
dito come un fanciullo. Laonde Bainaldo tolto seco Abelardo, 
lo condusse a Chiaravalle, e fu fatta la pace Ira S. Bernardo 
ed il Maestro di S. Genovefa. Nulla sappiano del come av- 
venisse. Le parole di Pietro ad Innocenzo non accennano che 
ai buoni ullici , i quali adoperò io quel negozio l’Abate di 
Cistello. 
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Ma era già lanciala da Innocenzo la pena della prigionia 
contro Abelardo ed Arnaldo da Brescia, ed era mestieri ar- 
restarla, perché quegli avesse potuto godere della quieta o- 
spitalità di Cluuy. Vi pensò Pietro il Venerabile , il quale 
scrisse al Pontefice una lettera , che reca tutto l’animo di 
questo pietoso monaco, monumento di cristiana carità. — 
c Al sommo Pontefice c nostro singoiar Padre, Signore Pa- 
c pa Innocenzo, frate Pietro umile Abate de’Cluniacensi ub- 

< bedienza ed amore. — Alaestro Pietro, alla sapienza vostra, 
c come credo, notissimo, testé vegnente dalla Francia, det- 
( te per Cluny, Lo ricercammo del dove movesse , o ci ri- 
f spose come oppresso dalle persecuzioni di alcuni che gli 
c davano dell’eretico ( cosa da cui grandemente ,abborciva ) 
c avesse appellato all’apostolica maestà, e volesse a questa 
c ricorrere. Lodammo il divisamento , e lo confortammo a 
c rìfuggirsi in seno al provato e comune ricovero, e gli di- 
c cemino, non essergli per fallire l’apostolica giustizia; la qun- 
c le non mancò ad alcuno per istraniero e peregrino che fos- 
c se: egli promettemmo, che se ragione l’avessc voluto, 
c anche incontro , gli sarebbe venuta, la stessa misericordia, 
t Sopravvenne in questo mentre l’Abate di Gistello, e si fece 
€ a trattare con me e Maestro Pietro della pace a comporsi 

< tra lui e l’ Abate di Chiaravalle, per causa di cui aveva 
« il medesimo appellato. Anche noi ci adoperammo per la 
c sua pace, e l’esortammo ad andare a trovare il Chiara val- 
c lese con quel di Cistello. A questo aggiungemmo le nostre 
c ammonizioni , perchè se mai avesse scritta o parlata cosa 
( che ofTendova le cattoliche orecchie, a mia istanza ed 
c a quella di più sapienti persone, ritrattasse con le pa- 
t rule , e togliesse dai suoi libri. E così fu fatto. Egli andò , 
( (ornò , e ci significò come pei buoni uffici del Cistercicn- 
I se, sopite le antiche querele, fosse venuto in pacifico ac- 


Digitized by Google 



26 o 


STORIA DI ABELARDO 


t cordo con I’ Abaie di Qiiaravane. lotanlo ammomìo da 
« noi, o meglio, come pensiamo, ispiralo da Dio, lasciato 
t slare lo strepilo degli sludì scolaslici, scelse il nostro Clu- 
« ny a sna perpetua stanza. La qual cosa pensando convè- 
f nire alla sua vecchiezza , cagionevolezza e religione, e po- 
( tere essere di gran prò alla grande moltiludiue dei nostri 

< fratelli la sua dotlrina , che certo non vi sarà ignota , fa* 
c ccmmo il suo pieno piacere; cd^ ove piaccia alla vostra 
( bontà , con ilare e benevolo animo gli concedemmo star- 
t sene con noi , noi che siamo vostri in tulio , come sapete, 
c Adunque chiunque io mi sia, ma sempre vostro, vi prego, 
c vi prega il Cluhiaceusc convenuto, a voi divolissimo, vi 
c prega esso Maestro Pietro per se, per mezzo nostro, c dei 
c nostri figliuoli rccatori di questa lettera , che ho scritto a 
A sua richiesta, che gli facciale vivere i rimanenti anni del- 
» la sua vecchiezza , i quali forse non saran molti , nel no- 
» slro Cluny; e che non possa ad istanza di alcuno essere 
€ cacciato o turbato dal nido di una cella , che egli qua- 
t si passero o tortora , gioisce aver trovalo ; e che il pro- 
c leggiate con lo scudo dcU'aposlolica difesa a quella guisa, 
« con coi solete careggiare i buoni , e con cui anclie lui 

< avete amato s. 

Il dragone , in cui S. Bernardo diceva essersi battuto, 
perchè guardavalo nella terribile superbia della sua ragione, 
è un mansueto passero una timida lorlorella nella cella del 
.Venerabile, perchè guardalo da questo tra le angosce di uno 
spirito contristato , ferito nella intelligenza del suo pensiero 
Le preghiere di Pietro e de’ suoi monaci non tornarono va- 
ne , non trovando che venisse Abelardo turbalo dalla pace 
di Cluny ; anzi troviamo nella epistola di Pietro ad Eloisa , 
che egli ricevesse la papale assoluzione, per cui mondo di 
ereticale taccia, potè poi npprcscnlarsi al tribunale di Dio 
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cd a qiT^lo della Storia. Di quanta carità poi curasse l’ospite 
monaco il buono Abate non è a dire, perche chiaro apparirà 
dalla sua lettera che rechiamo appresso. È a dire però, che la 
carità di Pietro non era quella , che ti gitia nel seno l’ obolo 
della limosina, c passa; ma è quella che si arresta, studia e 
contempla -tutte le infermità di uu’ anima che geme, cd 
a tutte va ministrando il farmaco dell’ amore. Abelardo pel 
Venerabile non era solo il fìlosofo, che collo a fornicare nel 
santuario della fede, n'ò cacciato dal flagello deU’auatema , 
ma era l’uomo che aveva amalo, e che non aveva potuto de- 
porrc su le soglie del chiostro tutte le memorie degli antichi 
amori. TrasGgurali in Cristo i due amanti, perla conversio- 
ne monastica, ira il fumo del mistico incenso delle loro pre- 
ghiere, ancora si riguardavano c si amavano di una casta 
amicizia, sautilìcata dal matrimouiale sagramento. Abelardo 
cd Eloisa se non erano più congiunti nella unità della car- 
ne , erano conglutinati in quella dello spirilo. Le seconde e 
le prospere cose erano comuni, comune il riso ed il pianto, 
comune il bisogno del conforto nelle strette della triliolazio- 
ne. Pietro non poteva intendere al dolce uflicio di consolatore 
di Abelardo, senza andare con l’animo a consolare la de- 
serta Eloisa, nè questa poteva non amare l’uomo, che solo ste- 
se la mano ài tribolato suo marito e maestro. 

Non sappiamo se dopo il Concilio di Sons di persona 0 per 
lettera Abelardo visitasse la Badessa del Paracielo. Certo che 
oltre alle lettere pubblicale dal d’jVmboise, non sono altre, a 
quanto noi sappiamo. Ma avvegnacchè rotto l’epistolare con- 
sorzio per la presenza de’ mali che minacciavano Abelardo, 
non era rotto quello de’ loro cuori. Eloisa era con lui a 
Cluny, non come ai tempi, in cui, non ancora bene spenta la 
iinmina de’ loro amori , trascorrevano nelle lettere a disone- 
sto reminiscenze. Enirambi si vedevano c si parlavano nel 


Digitized by Google 



STOBIA DI ABBLAnDO 


262 

cuore del picloso Abate di CUioj. la quel pedo era inaocua 
la loro amicizia , perche vi era Iddio. la fatti Eloisa scriveva 
lettere , c maadava doni a Pietro il Venerabile, a rimeritarlo 
come che fosse dei molto bene che faceva al suo Abelardo. 
Non avanzano le sue lettere, ma durano ancora quelle 4cl . 
Venerabile, le quali io farò di recare in volgare y ad onta 
tiella indocilità del Ialino di quei tempi, e della non buona 
edizione dell' Amboise. 

Aveva Eloisa per certo monaco di Cluny di nome Teobai* 
do spedila all'Abate una sua lettera, alla quale forse' gli ad- 
dimandava novelle di Abelardo, ed ecco come. Pietro le ri- 
sponde. c Alia venerabile e molto cara sorella in Cristo Eloi* 
f sa Badessa , frate Pietro , umile Abate de’ Cluniacensi , 
r manda quella salute , che Iddio promette ai suoi amatori, 
c Venutami a mano la lettera che testé mi hai mandala pel 
c mio figliuolo Teobaldo, mi son rallegralo ; e pensando a chi 
c la mandava, l’ho accolta da amico. Non volli mettere tem- 
< po in mezzo a rispondere , come aveva in mente.; ma non 
( mi venne fatto, impedendolo la impronta esigenza degli 
c afiàri, ai quali spesso, anzi quasi sempre, mi c for^a dar* 
c mi vinto. Ma alla perflne non appena abbonacciò un dì , 
c ebe mi posi a fare quello che aveva già divisalo. Fu mio 
c pensiero di non indugiare a rimeritare almeno con parole 
c il tuo affetto verso di me , di cui aveva avuto un documcn* 
c lo nella lettera testé speditami, c dei doni che innanzi mi 
c bai mandati ; ed a mostrarli quanta parte del cuore io con- 
t servi all’ amore che ti porlo nel Signore. Per fermo non 
c é ora che incomincio ad amarli , ricordando averli da lun* 
c ga pezza amata. Non ancora io era uscito di pubertà, non 
c ancora aveva toccali gli anni della gioventù , allorché mi 
c giunse il tuo nome, la fama, non ancora della tua religio- 
c ne, ma degli onesti c lodevoli tuoi studi. Udiva a quei 
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r tempi parlare, come una donna, la quale,- sebbene non 
t francata dai legami del secdo, dava una calda opera alle 
c scienze delle lettere (rarissimo ad avvenire ) ed allo studio 
t di profana sapienza; e non erano piaceri, vanità, e sollaz* 
i zi del mondo che la potevano stornare doU' utile proposito 
( di apprendere le arti. C ciò in tempi, nei quali Tuniverso 
c mondo ò fatto poltro , per abbominevole ignavia in 
t cosi fatti esercizi; in tempi dico, nei quali, non può trovar* 
c si il dove possa la sapienza posare il piede , non dirò preO- 
r so il muliebre sesso , da cut ò affatto sbandila , ma quasi 
c quasi anche presso gli animi virili. Tu nel caldeggiare 
c quegli studi , hai superate tutte le donne , e sei andata in- 
c nanzi quasi a tutti gli uomini. Poscia, secondo le parole 
( dcirAposlolo,come piacque a Colui, che ti sceverò dall’ute* 
f ro di tua madre , chiamarti con la sua grazia , tu rimata* 
c sii in assai miglior ragione gli studi delle umane discipli* 
c ne; e rifatta in donna al tutto veramente filosofica, sceglie* 
t sti a vece della Logica il Vangelo, della Fisica l’Apostolo, 
c deir Accademia il chiostro. Togliesti le spoglie dalle mani 
c dei trionfati nenitei, e peregrinando pei deurto della vita,' 
( fabbrìcasfi a Dio, degli ègeziàci tesori un prezioso taberoa- 
c colo nel tuo cuore. Cantasti con Maria, sprofondato in ma* 
( re Faraone , un cantico di lode ; c recandoti a mano, co* 

( me quella fece, il timpano della beata mortificazione, da 
t quella maestra che sei in toccarlo, innalzasti fino alle orec* 
c chie di Dio concenti di nuova melodia. Calpestasti da prin- 
t cipio , come ora fai , bellamente perseverando per la 
c grazia dell’ Onnipotente, il capo dell’ antico serpente, 
c sempre insidianle alle donne , e lo scbiaccerai , per- 
c chè non si ardisca più a sibilarti contra. Ed ò vera- 
r mente singolare prodigio, c da levarsi sopra ogni porten- 
( to, che dal fragile sesso sia domo colui, il quale, se- 
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c condo il Profeta , non era cedro nel Paradiso di Dìo , che 
t avanzasse in altezza , e non abete , che ne raggiuntene 
c la cima delle fronde; e che il fortissimo Arcangelo fosse 
t superata da debolissima femmina. : . . Queste cose io dico , 
c 0 carissima sorella nel Signore , non per piaggiare, ma 
t per esortare; perchè, intesa alle buone opere, ti cresca- 
c no gli spirili a conservare gelosamente quel gran bene, 
f nel quale alcun tempo bai perseverato : perchè, secondo la 
( grazia che ti viene da Dio, con le parole c con gli esempi 
c infiammi a combattere alacremente nel comune agone 
f quelle sante donne che teco servono al Signore, Tu sci 
c uno di quelli animali , veduti da Ezcchielle , avvegnacebè 
c sii femmina, che non devi solamente ardere quasi carbo- 
c ne , ma ardere e fiammeggiare ed un tempo quasi lam- 
V padn. 

Dopo aver Pietro date altre lodi ed ammonizioni ad Eloisa, 
c significatole il desiderio che aveva di vedersela vicina in 
altro monastero , per godere della sua erudizione e pietà , 
viene finalmente a narrare di Abelardo, c Ma avvegnacebè 
c non mi sia stalo concesso dalla provvidenza di Dio, ordi< 
t natrice di tulle le cose, avere da le questa consolazione, pu- 
lì re mi fu data averla da quel tuo maestro Pietro , da quel 
( vero servo e filosofo di Cristo, da nominarsi spesso e sem- 
c pre con onore. Il quale allo scorcio di sua vita fu dalla 
( stessa divina provvidenza indirizzalo alla Badia di Cluny, 
( che in lui e per lui venne ricca di un tesoro più prezioso 
t deir oro c de’ topazi. Poche parole non bastano a dirli qua- 
c le e quanta testimonianza rechi tutta Cluny del santo, de- 
c voto ed umile vivere che ha fallo tra di noi. Se non vado 
( errato, non rammento aver veduto alcuno che lo simi- 
c gliasse nell’abito e nel portamento della umiltà ; in giiis.a 
c che a buono indagatore non appariva, al paragone di lui. 
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* piò dimesso S. Germano, nò più poTcro S. Marlino. E 
t quando da me coslrello occupava il primo seggio in quel 
« gran convento dei nostri fratelli, per In negligenza dello 
f vesti appariva l’ultimo fra tulli, lo spesso maravigliava e 
c quasi trasecolava, lui precedeodomi con gli altri, sccon- 
(r do il costume, nelle processioni, a vedere come uomo di 
t cosi splendida fama potesse tanto tenere a vile se stesso ed 
( abbassarsi. E mentre sono alcuni religiosi che vogliono 
c sopraffina la roba della monastica veste che 'indossano, 
€ egli era in questo temperatissimo ; e contento di unù sera- 
« pliee tunica , qualunque la roba , altro non voleva: Cos\ 
c nel cibo, nelle bevande e in tutta la coltura del corpo. 
( E non dico del superfluo , ma anche le cose che none* 
c rano più che necessarie, tanto in se che negli altri ri pro- 
( vava. Era in un continuo studio, frequente alla preghiera, 
c chiuso sempre nel silenzio , ove non lo sforzavano a rom- 
c perlo il domestico conversare coi fratelli o il pubblico ser- 
c mollare delle cose di Dio che faceva ai medesimi assetn- 
c brati. Frequentava, come gli veniva fatto, i celesti Sagra- 
t menti, offerendo a Dio il sagrificlo doirimmorlale A^el-' 
f lo ; anzi poichh per le mie lettere e per la mia opera* fu 
( tornato ncli'apnstolica grazia, era in quelli quasi sempre 
c assiduo. E che più? la sua mente, la sua lingua, il suo 
t operare sempre meditava, insegnava, ed esprimeva qual- 
t che cosa di Dio, di rilosofla, di erudizione. Con tal ragio- 
f ne di vita in nostra compagnia questo uomo semplice e 
f retto, timorato di Dio, ed abborrente dal male, consecran- 
€ do per alcun tempo gli ultimi di di sua vita , a farlo ri* 
c creare (poiché più del solito era accagionalo dalla scabie, 

« c da certe altre corporali infermità) fu da me mandalo a 
c Chalons. Imperocché aveva stimato dovergli tornare op- 
c porluno un luogo presso alla città e da questa diviso dal 
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c Huiiie Ariicis, per l’ amenità eli quella campagna, di cui 
« non e altra più bella in tutta la nostra Borgogna. G>là, co- 
e me glie] pcrmctlevano le infermità , tornando agli antichi 
( suoi studi, era sempre co’ suoi libri; e siccome si legge dal 
t Magno Gregorio, non lasciava scorrere pure un istante, 

( senza che orasse , o leggesse , o scrivesse , o dettasse. In 
e tali esercizi di sante opere lo colse Tavvento di quell’evan- 
c gclico visitatore, nè io trovò, come avviene di molti, dor> 
r mente, ma vigilante. Lo ritrovò veramente vigilante, e lo 
f invitò alle nozze dell’ eternità, non come fatua, ma sa- 
f piente vergine. Imperocché egli recò seco una lampada 
( colma di olio, cioè la coscienza ripiena del testimonio di 
c una santa vita. Imperocché colto da infermità, a scioglie- 

< re il comune debito de’ mortali, di corto, intristendo quel- 
c la, stremò. Allora poi con quanta divozione e pietà , con 
c quanto spirito cattolico emettesse dapprima la confessione 

< della sua fede, e poscia quella de’ suoi peccati ; con quanto 
( impeto di affetlo accogliesse il Viatico del pellegrinaggio 
c c il pegno dell’ eterna vita, dico il corpo del Signore Bc- 
i dentorc; con quanta fede gli conlidasse l’ anima ed il cor- 

< po suo nel tempo c nell’ cternilà, ne son testimoni i reli- 
c giosi fratelli e tulio il convento di quel monastero , in cui 
( posa il corpo del santo martire Marcello. U'una tal line ha 
t compiuto Pietro i suoi dì ; ed egli che per singolare magi- 
c stero di sapienza era quasi a tutto il moudo conosciuto e 
f celebre , mite ed umile perseverando nella scuola di colui 

< che disse: Apprendete da me che sono mite ed umile di 
%. cuore, a lui, com’è giusto il credere , in tal guisa trapas- 
c sò. Questi adunque, o venerabile e carissima sorella nel Si- 
c gnore, cui dopo il corporale consorzio con più stretto e 
( santo vincolo di divina carità hai aderito, col quale hai 
c servilo al Signore , questi io dico . . . nello avvento del 
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t Signore , al grido dell’Arcangelo, ohe alla squilla di quol- 
t la tromba di Dio discenderà dal Ciclo , la mercè della sua 
c grazia, li sarà reslituilo. Ricordati adunque di lui nel Si- 
t gnore, ed anche, se loro aggrada, fa che le sante suore 
c teco servienti al Signore caldamente raccomandino al me- 
c desimo i fratelli e le sorelle della nostra congregazione, o- 
c vunque si trovino. Addio (i). 

Io non farò verbo su questa epistola, ebe anderebbe reca- 
ta nella memoria del cuore da quanti per ragione di uQ'icio 
si trovano a fronte della umana fallibilità. Pietro il Venera- 
bile non era uomo clic amasse Abelardo, perchè poco tenero 
delle cose che toccavano la fede ed i costumi , la sua ca- 
rità era inspirata dalla compassione delle umane miserie 
che sentiva in Cristo, non dal poco pensiero che si prendes- 
se dell’onore di Dioc della Chiesa^ Cegga il lettore la sua 
lettera (2) a Guglielmo Arcivescovo di Ambrun, DIrico ve- 
scovo di Die e Guglielmo di Gap, e vedrà con quanto ze- 
lo si adoperasse od estirpare la scellerata eresia di Pie- 
tro di Bruis. Legga gli statuti con cui giunse a rìformare 
la Badia di Cluny , e vedrà come è quanto sentisse nell’ ioti- 
ino dell' animo il desiderio della purità dei costumi e della 
fede. Pietro nella citata lettera compiè tutti gli ulHci di una 
carità veramente di fratello ; recita gli ultimi fatti della vita 
di Abelardo come uomo, che vuol purgarlo nella fama pres- 
so gli avvenire, 0 quasi lo fa vedere per lo vie del Cielo, 
dal quale molti lo credevano bandito per sempre. Racco- 
glie nel suo petto la memoria, che quegli aveva recata con 
se sino al sepolcro della sua Eloisa, e quasi sotlenira col 
suo amore all’amore, che quegli non poteva più significare 
col ministero de' scusi. 

(t) Epist. Petri Vener. aj IIpIoìs. Ab. Op. Piirs. II. p. 2t2. 

(•}) Bibl. Ctuniac. p.i^. 11^0 
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io non avrei potuto descrivere eoa colori più vivi e più 
naturali la morte di Abelardo , di quello che lo ha fatto il 
buon monaco Pietro. La risoluzione di qucU'aniaia travaglia- 
ta dalle membra sfatte men dagli anni che dai patimenti, è 
ritratta come una visione di qualche santo eremita, che vede 
andare al Ciclo lanima, per cui haspcso preci e digiuni. Egli 
chiama a vederla la lontana Eloisa, c perche regga al peso 
dell’ infortunio, le si trasforma innanzi in un’altro Abelardo. 
Quelle lodi, quelle ammonizioni quel casto amore di cui la 
circonda sono cose tutte che ricordano il trapassato padre 
spirituale del Paracielo ; onde se il dolore la sopraffacesse, 
trovasse un seuo come quello di Abelardo, in cui nascondere 
non il pianto, ma lo stupore dell’infortunio; 

Non contento il Venerabile di confortare per lettere la de- 
serta Eloisa , curò di racconsolarla d’una sua visita, recan- 
dole il corpo del suo Abelardo. Aveva questi , come fu detto, 
significalo alla Badessa del Paracielo il desiderio, che le sue 
ossa posassero in pace in quel muliebre asccterio, perchè la 
frequente visione del suo sepolcro aiutasse alla solerzia degli 
spiriti oranti per la sua requie. Il Venerabile andò incontro 
a quel pio desiderio , c non ponendo l’animo ai trapassati a- 
mori dei due amanti , e forse anche alle stemperate dicerie 
del volgo , egli stesso curò di nascosto la traslazione del ca- 
davere di Abelardo dal monastero di S. Marcello a quello 
del Paracielo. Stupenda visione per uno artista sarebbe stata 
quella del morto Pietro nell'oratorio del Paracielo, del Vene- 
rabile che lo assolveva del su premo perdono, delle suore che 
lo circondavano di calde preghiere, e di Eloisa, che io cre- 
do tutta fosse stata con gli occhi in Dio ad incontrarvi Pani- 
ma, che non più parlava nelle corruttibili membra, che le 
stavano innanzi. Io dissi artista , non dipintore , vale a dire 
che , non uomo traduce su la tela i morii e successivi eie- 
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menti dèlia materiale realtà dr un fatto, ma che consapevole 
delle anime e della loro storia , ne sappià ricreare subito , 
unica, come folgore, la idea, per cui quelle anime pensarono. 

Acconciato nel sepolcro il cadavere , il Venerabile vi fece 
sopra scolpire alcuni versi in sua lode (i). Poi tornato a Glu- 
ny e ripensando al molto trangosciare che aveva fatto l’ani- 
ma di Pietro per quell’anatema che gli avevano lanciata 
pe’ suoi errori, a petizione di Eloisa , scrisse questa assolu- 
zione munita del suo suggello, c Io Pietro Abate Cluniacense, 
c che ho accolto a monaco di C(uny Pietro Abelardo, ed 
t ho conceduto ad Eloisa Badessa od alle monache del Pa- \ 
t raclelo il suo corpo, segrelamentc trasporUito, per 1 auto- 
c rità dell' Onnipotente Iddio e di tutti i Santi lo sciolgo di 
c uQicio da tulli i peccati suoi » (2) La carta che recava il 
sacerdotale perdono venne da Eloisa appesa al sepolcro di 
Pietro ; e cosi la carità di Cristo posò sulla tomba del peni- 
tente Filosofo, a sporgervi ogni ria parola. 

Sopravvisse altri venti anni al morto Abelardo la Bades- 
sa del Paracielo. I Benedettini di S. Mauro (3) lessero nel 

(1) Gallonim Socrafes, Plato maiimiis Hesperiarum 
Noster Asistoteles, Logicis quicutnque fuerunt 
Aul par, aut melior , studionini cognilus Orbi 
Princeps, ingenio varins, subtilis et acer. 

Omnia vi superaiis ratioiiis, et arte loqueiidi 
Abaelardus erat : sed Urne magia omnia vicit 
Cum Cluniacensem monacham moremque professui. 

Ad Christi veram transivit Philosoptiiam. 

In qua longaeve bene compicns ultima vitae, 

Philosophis quandoque bonis se coiummerandum 
Speni dedit , undenas maio revocante caleiidas. 

Abs. Op. Not. p. 343. 

(2) Ab. Op. pars. II. epi. XXV. p. 343. , ; , 

(3) Gillia Christ. T. XII pag. 371. 
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Necrologio ili quel monaslcro queste parole , che reco in 
volgare ; <— t Eloisa madre della uostra religione , prima 
f Badessa, chiarissima per dottrina c pietà, dandoci in sua 
c Aita buon rondamenlo a sperare, felicemente se ne andò 
t al Signore j — Ed il Duchesne in un calendario delle 
Paracliicnsi: (i)— c Eloisa nipote di Fulberto Canonico pa- 
< rigino , dapprima moglie di Pietro Abelardo, dipoi 
f monaca e Prioressa di Argenteoil , Badessa dell’ Orato- 
c rio del Paracielo, il quale governò con prudenza c pietà 
c dall’anno ii 3 o fino al ii 64 .s Le ossa di Eloisa posa- 
rono in pace con quelle di Abelardo fino all’anno 1790 (a). 
La rivoluzione Francese venne a turbarle. I figli del razio- 
nalismo del XVIII secolo non la perdonarono al rfiziona- 
lista del XII. Mandarono in perdizione quel simbolo della 
Trinità fatlo scolpire da Abelardo , e di cui narrammo ; 
misero a soqquadro il Paracielo; e se quelle ossa oggi 
dormono tranquille nel cemetcro del P. Laebaise di Pari- 
gi , è da saper grado alla legge che ogni cosa governa, 
per cui alle tempeste della vita succede sempre la stanchez- 
za e la pace , ma quella del sepolcro. 

Il Remusat ( 3 ) trovò che nell’anno ii 5 o fosse in Nantes ' 
certo Canonico di nome Astrolabio , e congetturò fosse il 
figlio di Abelardo. Gousin ( 4 ) lesse in un catalogo di Abati 
della Badia di Hauterive deH’Ordinc di Gistello il nome di 
Astrolabio, all’anno 1162, e pensò la stessa cosa. La con- 
gettura del Rémusat pare più suffragata dalla ragione sto- 
rica , ricordando ^ome Eloisa avesse raccomandato il suo 

(1) Abia. Op. not. p. 1187. 

(2) Intorno alla varie traslocazioni de' sepolcri di que' due vedi il Ré- 
musal, Abtlard, Tofn. 1, pag. 267. 

(3) Ibi. p. 269. 

(1) Fragm. Pliilos T. illi Appi'ivl. \. 
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Astrolabio alla carità «lei Venerabile, percliè gli avesse tro< 
vata qualche prebenda cbericale, a vivere oneslatuenle (r). 
Se il pio Abate non falli nella opera sua a prò di Astro- 
labio, certo che piuttosto il Canonico di Nantes che l’Abate 
di Hauterive potrebbe essere il fìglio di Abelardo. Tut- 
tavolta la congettura del Cousin careggerebbe assai un pen- 
siero , che mi corre all’ animo , del come la Provvidenui, 
che aveva suscitato S. Bernardo a svelare alla Chiesa i pec- 
cati della mente di Abelardo, avesse poi usato delle sue lane 
a ricoprire agli occhi degli uomini il frutto degl’ iotem- 
pestivi suoi amori. 

Così Gnì Abelardo, careggialo dai cieli di sottilissimo in- 
tendimento , e fatto consapevole negli svariati casi di sua 
vita del come i deputati a qualche cosa su questa terra , 
non sono che rivelatori della umana natura nella terribile 
vicenda del bene e del malo. Certo che quanti vissero al suo 
tempo , tennero aperti gli occhi sul cammino de’ suoi pen- 
sieri c de’ suoi aifelli ; certo che i posteri si volsero indietro 
a guardarlo e lo distinsero tra molli per qualche cosa che 
fe«%, produttrice di qualche eifelto nell' avvenire. L’estima- 
zione de’ suoi fatti e delle sue scritture s’appartiene alla sto- 
ria; ma come sono vari d’indole coloro che n’esercitano il 
ministero, così è varia la estimazione dcU’uomo, di cui si re- 
cita, c vario il discorso delle relazioni, onde è scambievole la 
(Hlucazione degli uomini c dei tempi. 

Per la qual cosa avvegnacchc altri con pili di dottrina si 
fosse posto a narrare della vita e delle opere di Abelardo, volli 
anche io coniare gli stessi fatti, non per chiarirne la sostan- 
za, che era chiarissima , mn per additare certa lontana con- 
seguenza, per la quale parevami si posasse tulln l’opera di 


(I) Al). Op Kpi XXIV e XXV.- p. 31.“$. 3i3. 
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(|uel Filosofo, come in Gnalc ragione della provvidenza clic 
l’ebbe governata. Il Uénausat ed ilCousin considerando Abe- 
lardo come razionalista , stimarono cbe egli avesse conci- 
tata la ragione degli uomini alla ricerca del vero. Ma il 
ragionare solamente è un tenersi nella speculazione dei 
pensieri : nelle opere, massime in quelle cbe toccane l’utilità 
della umana vita , è il frullo del vero ragiotmrc. Mi sem- 
brò clic r opera la quale immediatamente si rannodasse, co- 
me a principio, al razionalismo di Abelardo, sia quella delle 
congregazioni de’ sapienti cioè delle Accademie e delle Uni- 
versità. Gli uomini congregati per la virtù della mente, ecco 
la finale conseguenza, cui ho mirato, quasi alla ragione mo- 
rule di queste storie. 

Non è dubbio, cbe Abelardo con troppa indulgenza allen- 
tasse le briglie alla sua ragione nello studio del soprannatu- 
rale e malamente alcune volle argomentasse intorno ni mi- 
steri. Ma è pur vero che inebriato dalia voluttà del pensiero, 
che gli pareva bello , perchè nuovo , non vide l' errore 
che si lasciava dopo nel cammino delle teologiche ricerche. La 
qnni cosa lo purga dalla disonesta licenza a cui si abbandona 
l’eretico o l’incredulo; c non rimane in lui che la persona del 
filosofo che vuol essere libero , e che tocca l’ esperienza dei 
pericoli, in cui si può rompere per soverchia libertà. Egli fu 
un razionalista; e come tale , panni non sia stalo alcuno 
prima di lui. Imperocché sebbene molti fossero che lo avan- 
zassero per virtù di dialettica nella trattazione delle sacrecose; 
lutlavolta nisstino gli andò innanzi per l’ audacia , onde sol- 
levò all’ altezza di un diritto il fatto del ragionamento, e pen- 
sò santificarlo al cospetto della ortodossia del suo secolo. 

La licenza di ■ un eretico o di un filosofo incredulo , che 
dopo avere coH'analisi attentalo airinvulncrabilc maestà del 
mistero, vi ride sopra col sogghigno dello scetticismo, è infe' 
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conda di alcun bene, feconda solo di scandalo. Ma ncrrcllo 
inlendiniento di un filosofo, che crede potere con la ragione . 
aprire via più accessibile all'umana mente nella regione dei 
misteri dogmatici, può talvolta arrecare alcun bene: il quale 
non è a trovare nel male della fallita investigazione,' ma nel- 
la utilità dell’ esercizio razionale; per.coi lo stesso dogma ir- 
riverooteme investigato può vigorosamente tutelarsi a petto 
dei ragionamenti. 11 razionalismo di Abelardo concitò intorno 
al soprannaturale la ragione dell’uomo; opportuno éccitamen- 
toa compiere l’atto della fede, Questo ba due ineguali elemen- 
ti, di cui si compone; l’uno esterno, frutto della grazia, per cui 
conosciamo c crediamo; l’altro interno, frutto della ragione, 
per cui conosciamo e crediamo ragionevolmente. Il primo ele- 
mento, assolutamente necessario alla conseenzione di Dio, 
conforta alla santa azione ruomocome membro di un misti- 
co corpo, unico, come ò una la fede. Il secondo non assolu- 
tamente necessario, conforta l’uomo alla santa azione, non solo 
come membro di un mistico corpo, ma anche come indivi- 
duo distinto da tulli per la sua personalità. 

Pel primo elemento buona parte dei primi Cristiani come 
un popolo, che quasi non aveva distinzione di staso, di età, di 
fortuna, profferiva il collo alla mannaia del carnefice, e moriva 
confessando la fede. Tutù', quasi non distinti a petto delta 
morte, tali qual’ erano nella unità della fede, nella unità del 
battesimo e nella unità dello Spirilo Santo. Morire c morir per 
la fede era la sola azione ebe li rendeva possessori del frutto 
della medesima. Pel secondo elemento trovammo nella stessa 
Chiesa c nella stessa fede gli stessi credenti svariati d’indole, 
di costumi, svariate le azioni, onde raggiunsero il premio 
della credenza. S. Tommaso e S. Felice da Canlalice; S. 
Simone Slilita e S. Luigi re di Francia tutti s’incontrarono a 

vedere Iddio, come ò; ma tutti non recarono al cospetto di . 

35 
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Dio In sinssa iiuliyidunic azione onde meritarono. La «npien- 
za c la ignoranza, rumiltA c la potenza secondo Cristo, furo- 
no le azioni onde inforrnarono la virtù della fede ; azioni di- 
stinti clic ci fan conoscere le distinte loro personalità. Adun- 
que anciie neiriimile rassegnazione del credente è la espres- 
sione della'sua personalità; e come questa siede nella ragione, 
anche per l’atto razionale crederanno tutti , più i lilosoli me- 
no gl’ignoranti. 

In questo secondo elemento della razionalità nell’atto del- 
la fede Abelardo per le sue stesse aberrazioni lasciò commos- 
si gli animi del suo tempo; alcuni malamente cupidi di con- 
quisto nelle regioni del dogma, altri ottimamente consapevo- 
li della forza della ragione a difenderlo; come fu S. Tomma- 
so. Questa commozione non mira solamente al dogma, ma 
alla verità in genere; onde gli uomini non agognarono alla 
verità per solo amore della medesima; ma anche per amore 
^ di se stessi gratificati dall’azione della propria personalità. Il 
primo amore estrinseco all’uomo Io confortò allo studio della 
sapienza, consigliò Carlo Magno alla congregazione delle 
scuole ; il secondo intrinseco concitò al conquisto della me- 
desima, ed all' assembramento disciplinato delle Accademie 
e delle Università. Ogni assembramento ha un doppio scopo: 
quello della conservazione di un bene , e dell’ incremento 
del medesimo. Nelle Scuole non si raggiungeva che il primo: 
nelle Università si consegui anche il secondo. Il primo sco- 
po conseguito fu il frutto delle leggi imperiali e chericali , il 
secondo della coscienza della umana ragione sentita ugual- 
mente dai cherìci e dei laici. 

Nelle bènefiche congregazioni della Chiesa e deU’Impcro 
troviamo entrambi questi scopi raggiunti; il primo del quale 
vedovasi e braroavasi sotto la logge estrinseca di un princi- 
pio, il secondo sotto quella intrinseca di un bisogno; 1 Papi 
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disciplinatori del clero, coiigregntori delle famiglie monasli- 
clie, miravano olla conservazione deH’aposlolico seggio, e la 
legge che ve li confortava era estrinseca alPiiomo. cioè che le 
jturle deli’ inferno non dovessero prevalere contro la Chiesa. 
Ma messi niradempimenlo di questa legge , nella fatica dei 
mezzi s’ ebbero la coscienza delle forze indiviilnali, provarono 
il bisogno di svolgerle, c l’uomo si rivelò nello strepito delle 
passioni, che secondo giustizia, sono vere virtù. Quindi Gre- 
gorio VII, Alessandro 111, Bivnifacio Vili cou la loro perso- 
iialilà misero in una splendida mostra il Papato ; e tutte le 
congregazioni ohericall passionalamcnic esistettero in mezzo 
«alle tempeste che agitavano la Itomana sede, cui erano ordi- 
nate. L’azione di un principio non sarebbe bastala a levare 
il Papato a quella cima cui attinse sotto quelli Pontefici , se 
non fosse stata caldeggiata dall’azione dcH’nomo. Io questa 
personalità manifeslaln dai Papi nella conservazione della 
Ghicsa, c dagl’Impcradori in quella della civile compagnia , 
furono massimi Gregorio VII c Carlo Magno, per cui furono 
aduuatori di uomini. Avvertendo sempre che i Pontefici 
ncll’.esercizio della loro personalità rimanevano Sempra 
strumenti di Dio, che li governava per lo legge dell’estrin- 
seco principio. 

Nella stessa guisa lo fu Abelardo non come praticamente 
provvidente alla congregazione de’ sapienti , ma come ecci- 
tatore della umana personalità nell’ esercizio della men- 
te , per cui nacquero le compagnie scienti lìdie. 

Ma perchè allribuire ad Abelardo, nn bene che dovrebbe 
derivarsi da altri che lo avanzarono per pregio di dottrina? Ed 
io rispondo. Non fu la sua sapienza che concita gli nomini 
alla ricerca del vero ; ma il suo razionalismo. Guglielmo di 
Cbanipcaui, Anselmo di Laon, Lanfranco cran dotti, e mol- 
li accorrevano a porsi sotto il loro mogisloro. Ma die mai 
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chiedevano loro gli accorrenti discepoli? non altro che la e> 
sposizionc del conosciuto dai maestri. Al contrario i discepo- 
li che stretti intorno alla cattedra diAbclardo, gli dicevano»- 
INoi vogliamo intendere iunanzteredere—- questi chiedevano 
rineogoito dagli stcssi.maestri , chiedevano conquistare col- 
rariiia dell'analisi, chiedevano svolgere la personale poten- 
za nella ricerca del vero. 

Le accuse di Guglielmo da S. Teodorico c di S. Bernardo 
contro Abelardo a due capi principali si riducevano ; alle 
sentenze eterodosse, ed alla maniera di ragionare. Certo che 
quel corrergli che faceva appresso la gente, di cui tanto pa- 
ventava giustamente il Chiaravalleuse, quella rapida difl'u- 
sione dei suoi libri, quel vagheggiarli di non pochi della 
papale curia, era un non so che d’insolito che metteva in 
giusta apprensione i guardiani della Tede , c che non era 
avvenuto ad altri de' secoli anteriori. Non era questo il pro- 
selitismo per forza di una verità-, 0 di un errore , ma quello 
della ragione. Aggiungi: che Abelardo non solamente fu 
razionalista in quel che disse e in quel che scrisse, lo che 
può affermarsi di molli altri, che vissero innanzi a lui; ma 
nelle sue scritture cercò sempre canonizzare oltre il dovere 
quasi salubre principio l’uso della ragione nel soprannaturale, 
e segnò un profondo conGne tra questa e l'autorità. Noi sap- 
piamo come la ragione convenientemente adoperata innanzi 
anche dai Padri in suffragio del dogma, andasse quasi 
inosservata sotto le ali dell' autorità , e come Abelardo, 
quasi facendola scapitare nella virtù della vececondia , la 
chiamasse più all'aperto, le assegnasse un peculiare miui- 
stcro da esercitare, e le concedesse una individualità a fronte 
dell' autorità istessa. in questa distinzione è tntta l'opera di 
Abelardo, por cui va considerato come singolare uomo, ed 
in questa b il germe delle congregazioni scientifiche. 
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Uislinla la ragione dall’ autorità , io guisa che fosse 
una vera cmoucipazione, mise nelle umane menti un au- 
dacia , che se non era feljonia all’ ordine del pensière, a 
questo accennava ; onde fu provvidenziale cosa la santa 
iracondia di S. Bernardo. Quella ragione quasi tolia di 
tutela, dovè muoversi, agognare a verità, provvedere all’ 
intento.;, c come per gli assembramenti scolastici provò 
il bene della comunanza dei mezzi ì cosi nelle Università 
andò a porre la sede , quasi in levata e sicura vedetta 
alle speculazioni della verità. 

Ma invocata da Abelardo teòlogo , -dopo avere ascoltato 
il giudizio dcirautOFÌIà , non si tenne da meno di questa, 
e come anche essa accorreva arbitra tra*ia verità e l'er- 
rore, non istiinò rapina l'assidersi sul seggio delle defi- 
nizioni , e dividere con la stessa autorità l' impero delia 
sentenza. Si disse suggetta' perché fallibile: ma poiché si 
arrogò il diritto del giudizio , ebbe mestieri di un tribu- 
nale , dei giudici , delle leggi , e spesso spesso usurpò la 
capacità degli appelli , che dal tribunale della Chièsa le re- 
carono, o i protervi , o gl’illusi nella egritudine della loro 
superbia. Questi sono stadi ebe l’umana ragione percorse rapi- 
dissima, non appena si' vide sciolta di tutela, e vide disfinto 
il suo patrimonio di diritti da quelli dell’ autorità. Per la 
qual cosa le Università non furono solo convegno d’intellelli 
couquislalori del veto , ma spesso tribunali che con appa- 
iMSua di giustizia onestarono la ficaia della scisuia c dell’e- 
resia. Conoscersi, agire,- dosvialBro: ecco i tre elementi di 
che si compone la morale azione, a cui aspira ogni pensante 
mir uBÌtà dell’ individuo , e nella mollitadine degli a^m- 
brati le congregàzioni morali. Perciò le Università che ebbe- 
ro culla nelle scuole cbericali, di corto si levarono in punto 
di maestre diOinitrici : c quando l’eretico o lo scismatico c- 
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saurÌTa Ogni appellazione canonica, sperava Irovarvi un ri- 
fugio ed un riparo, se non contro il gasligo dell’anatema, ni- 
meno contro la inimicizia della pubblica opinione. La Sorbo- 
na fu spesso madre pietosa di certi impertinenti , che sotto 
colore di libertà Gallicane, e die so io, devotamente ribellava- 
no alla romana sedia; le Università in Inghilterra, soltentra- 
reno aU’autorità papale, per incolorare di certo decenza la in- 
decenza dei laici définienti ex caihedra. 

La vita di Abelardo, filosofo e teologo, psrmi, che sia il 
tipo della moral vita delle Università. Adunate in nome di 
Dio, non appena consapevoli della loro autorità , comincia- 
rono ad ingelosire di quella della CIùasa, e ad agognare ad 
indipendenza. La forza delle leggi onde si governarono, l'or- 
dine della gerarchia, il sindacato e il giudizio dell’altrui pen- 
siero confortava a quel desiderio : ma spesso la libertà del- 
l’esame, su di cui le Università fondarono il loro potere, offe- 
se alla libertà dell'altrui mente. Le leggi universitarie in 
Francia che si vollero sancire a continenza delle chericali u- 
snrpazioni nel ministero del pubblico insegnamento, lesero 
alla libertà istcssn di questo insegnamento. Documento so- 
lenne del come sostituendo all'autorità legittima il proprio 
arbitrio, non sia un emancipare, ma uà' aggiogare eoi lejiu- 
cinii di una libertà, che è più trista delia prepotenza. 

Io non so se ad altri anderà a sangue qeesto mio pensiero, 
che io Abelardo meUettessero capofeeoagregazioni dei sapien- 
ti. So però, che quell’ nonio ftKÌl DeeAlarlas dd XU Secolo: 

So che uomini di questa tempera non .vivano stran^ri al- 
la vita avvenire dell' umanità/ o che nei Usogno, che questa 
più fortemente sente, è inocnlata sempre la virtù della loro 
mente : 

So Gnalmente che il bisogno dell' umanità net secolo XII 
era quello di assembrarsi . 
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Per la qual cosa il conchiudere, che Abelardo razbnalista 
peccatore fosse stato nelle mani di Dio proTTÌdenziale mezzo 
ad assembrare gli uomini per la Tirili della mente, fu in me 
conforto di quella, che chiamerò Logica degli uomini e dei 
tempi. ■ ' 



FRAMMENTI INEDITI , 

DELLE OPERE DI ABELARDO 

TOLTI IM un H$. DI MOilTB CASSINO 


Due MSSi ebbe a mano il Cousin del Tralfato di Abelar- 
do, che ha Idolo Stc et non, uno della Badia del Monte 
S. Michele, 1' altro di queUa di Marmoutier, conosciuti sot- 
to il nome di Avranebes e di Tours , dal nome delle cit- 
tà , nelle Biblioteche delle quali oggi si conservano. In 
entrambi leggonsi i Capi del Sic et non uniti ad altre scrit- 
ture di autori citati dal Cousin (i). Questi fu condotto alla 
invenzione di quc’due MSS. dai Benedettini di S. Mauro 
Martene e Durand ( 2 ), che li eitarono , e ei fecero sapere 
come quel trattato Abelardiano fosse stalo laseiato nelle te- 
nebre dal P. Oachery , ehe temeva non iscandalizzasse al- 
ea no , lenendo a luce. Anche l’ altro Benedettino D. Cle- 
mente , autore dell’ articolo Abelardo nella storia letteraria 
della Franeia , aceennò a quei due MSS. (3) Il Cousin li 
pose ad esame, eongetturò del tempo in cui vennero scrit- 
ti, cioè nel secolo XIII, c curò la prima edizione del Sic 
et non pubblicalo in un vdiumc dei Docwnents inédiis 
rélatijs à t Ilisloìre de Franco. 

(1) Fragmenls Philosoph. troisiòme Oditioii , Tome (leuviémo , p. 
101 , e seg. ^ 

(2) Thesiunis Novds Anccdolorum Tom. V. 

(3) Tom. Xtt. 
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Questa pubblicazione trasse l’ animo dei Benedettini di 
Monte Cassino su d’un MS. del loro Archivio , che reca- 
va <|uel IViittato di Abelardo , notato innanzi dai PP. Fe- 
derici monaci Cassinosi oeU’ indice MS. di quell’ Archivio, 
da essi egregiamente compilato. Un confronto a farsi tra 
il MS. Cassinese c la edizione del Cousin caldamente va- 
gheggiarono i monaci , che a que’ tempi intendevano con 
molta alacrità di spirili a rendere di pubblica ragione quan- 
to era nel loro Archivio, buono a sapere a pro’della Sto- 
ria e delle Scienze. Manifestarono ài Signor Buchon, che 
per ragion di studi visitava la Badia , il loro desiderio , c 
lo pregarono , perche tornato in Parigi , curasse mandar 
loro il volume che recava il Trattato Abelardiano. L’egre- 
gio uomo andò oltre ai loro desideri. Ottenne per la Bi- 
blioteca Cassinese dal Signor Salvandy , allora Ministro 
della Pubblica Istruzione in Francia, l’intera collezione dei 
Documenti inediti toccanti la Storia di Francia in cinquan- 
taquattro volumi in Ma i tempi intorbidarono: alle 

(I) Voglio qui racaru la lettera indiritta all’Abate Cassinese , cuti 
cui quell’ illustre uomo del Salvandy aggiunse pregio al dono : per- 
chè si faccia niauifesto in quanta stima la Badia Cassinese si avesse da- 
gli stranieri. 

Minittèn de l' Jmtruction Publique , 2. Division — Etablitmtnti 
icientifiguei et Littdrairet 3. Bureau — Traeaux Hittoriguee et Mis- 
tioni Scientiliquet. n.® 40626 — Paris le 23 Mai 4847. 

ilfonsieur l'Abbé, 

Pai V honneur de Vaut annoncer, que par arréte en date de ce 
jour J’ ai décide' qu’ il serait altribué à la Biliotheque du Monattére 
du Moni Catsin uh Exemplaire de la Gille'clioni dei Documenti inè- 
diti relalift d V Hittoire de F rance , publiée lout lei auipices du Mi- 
niitére de i Initructioa Publique. 

Jc m'éstime heureux , Monsieur l’ Abbé , de donner ce témoignage 
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tranquille lucubraiioni .della Storia successero le trepi- 
dazioni del presente. L’ Abelardo Cassinese stette aspet- 
tando. 

Lontano dalia Badia Cassinese, mi veniva spesso alla men- 
te il MS. Abelardiano : e risaputo come il Cousin recasse 
ad atto il divisamente di una completa edizione delle Ope- 
re di quel filosofo , non potei tenermi dal volgermi a quel 
MS. perchè se fosse siala in lui cosa d’inedite, pubbli- 
candola, avrei giovate alle cure dell’ illustre editore. 

Kell’ autunno del 1800 ebbi licenza di pochi di a recar- 
mi nella Badia Cassinese , e di quel poco di tempo feci 
buon capitale all’intento. E tolto a compagno l’egregio 
P. Santorelli, indirizzato dal Chiar. P. Ralefali Prefetto del- 
1 ’ Archivio Cassinese, rapidamente mettemmo a confronto 
il MS. Cassinese col libro del Cousin , e trovammo , oltre 
a qualche frammento inedito della Teologia Cristiana di Abe- 
lardo , non pochi Capitoli del Sic et non, che mancavano 
nella edizione francese. Lo angustie del tempo non mi 
permisero giudicare del pregio e della quantità del trova- 
to. Ma bastò questo che entrassi nel proposito di renderlo 
di pubblica ragione; e quasi a sorreggerne la pubblica- 
le ma havUe «fidine celebre el pieux rlablissment que coui diri- 
fez et de pouvoir augmtnler le pre'cieax dépól de la richetu litle- 
raire , doiU Yoat onere: l' aecée avec latti d' Migence aax tavanls de 
lous tei payt. 

Yotu pourrez [aire rclirer celle Colle'clion da AfinUUre de l' In- 
elruclion Publìqite par mie personne manie de coire aalorUalùm. 
Agriez , iUowieur t Abbé , i' anurance de ma coiuidération la plus 
dislinguée. 

Ix JUiiiistre de l’ Inslruelinit Pablique. 

Salvandy. 

Jlf I* Saperiear da Manastére da Moni Cassin, 

( Itoyauiiie de Naples ). ^ 
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zione, scrissi queste povere storie, recatrici di un mio con- 
cetto, non di maggiore schiarimento ai fotti. 

Ma dal proposito avrei dovuto ristare, ove non mi fosse 
venuto soccorrendo dell' opera sua il Chiar. P. Kalefati , 
il quale tenendo il mio lavoro come cosa sua, curò l’e- 
same del MS. Cassinese , ne tolse i frammenti inediti , 
tali quali ora mando in luce. .A lui dunque il merito di 
questa pubblicazione. 

Il MS. Cassinese in 4 -'’ è segnalo del numero 174. Il P. 
Montfaucon lo vide e lo rassegnò con questo titolo (i): En- 
efiir idioti D. j 4 ugual ini, Liber Reiraclationum,'et Theo- 
logia Cristiana ejusdem. Che quel MS. contenga l’ En- 
chiridion ed il Libro delle Ritrattazioni, è vero; ma dio 
la Teologia Cristiana che vi si legge , sia del medesimo 
Dottore, è falso. La Teologia ò quella di Pietro Abelar- 
do, pubblicala dal Marlene c Durand nella collezióne che 
ha titolo Thesaurus twvus Anecdotorum al Tomo V. i 
caratteri latini accennano al XII secolo , o meglio al ca- 
dere di questo, come avverte il Federici nell’ Indice del- 
T Archivio — Sceeuli XII deainentis — Con mollo amore 
Ile fu condotta la scrittura in doppia colonna ; diversa la 
inano del menante , ma sempre schiva di falli e pentimen- 
ti : le lettere capitali o rosse 0 azzurre. Dal Fac aimila 
dei caratteri dei due MSS. francesi, che ebbe a mano il 
Cuusin , pare che il Cassinese somigli molto a quelli: ma 
è più ricco, e pare vi sia una più ragionevole ordiuazio- 
ue di materie. 

Alla prima pagina incomincia \ Enchiridion di S. Ago- 
stino e finisce alla pag. 26 coll'indice dei capi, che sono 
71. Dalla pag. 27 lino alla 66 leggasi il Trattalo delle 
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Riirnllazioni dolio stesso Doflorc , distinto in 84- capiloli. 
Alla pag. 67 incomincia la Teologia Cristiana di Abelar- 
do, preceduta dagli argomenti dei cinque libri , di cui quel- 
la si compone. Il primo libro comincia senza il nome del- 
l’aulorc; e termina il V alla pag. i 38 . Alla pag. i 3 g leg- 
gesi: P. Abeìardi Prologus in Sic et non-, e siegue im- 
mediatamente a pag. 142 il primo capo del Trattalo. I 
capitoli non sono numerali: ma ciascuno reca in fronte l’ ar- 
gomento scritto con lettere rosse.^ Tulio il Trattalo è conte- 
nuto da 87 carte del volume. 

Se guardasi all’abbondanza delle materie, ed alla loro 
disposizione, certo, che il MS. Cassincse va mollo innanzi 
ai due che ebbe a mano il Cousin. E tenendo dietro ad una 
acconcia osservazione del P. Ralefali, son confortato a con- 
getturare come questo MS. non sia stata opera di un volga- 
re menante , ma di uomo che sapeva della mente di Abelar- 
do. Le opere innanzi citale di S. Agostino non sono stale 
messe in compagnia di quelle di Abelardo a caso , ma per 
buona ragione. Specialmente i due libri delle Ritrattazioni 
si vollero da esso Abelardo congiunte al Sic et non per ra- 
gione che egli stesso adduce alla fine del Prologo; 
etiam Retracladonum B. Angustini adjunxinms , ex qui- 
bus appareat nfhil hic ex his, quae ipse relraetando cor- 
rexorit, positum esse. Egli voleva a fronte del suo Trattato 
quelle fonti , onde aveva più largamente allinle le sentenze. 
Ma è questo un MS. venuto di Francia a Monte Cassino, o co- 
pialo da altro francese in questa Badia? Certo die la sua e- 
sistenza in questa regione italiana prova vero quello che di- 
ceva S. Bernardo dei libri di Abelardo, che avessero le ali , 
o rapidamente si fossero diffusi oltre le Alpi , e del come a- 
vidamcnle fossero letti nella Romana Curia. 

Se peraltro è lecita qualche congettura con fondamento di 
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verità del quando e del come le cose di Abelardo ginngesse- 
ro nella Badia, dirò, che il MS. che le contiene sia stato re- 
calo di Francia dall’Abate Bernardo Aiglerio, o Tatto copiare 
per sua cora. Questo Bernardo Aiglerio era di Provenza , 
monaco di Clnny , poi Abate di Larino. Urbano IV lo deputò 
al governo della Badia di Monte Casino nel i263 , condotta 
in pessimo stalo dai Principi della casa di Svevia. Egli la go- 
vernò per diciannove anni , e la ricondusse in grande splen- 
dore (i). Essendo stato uomo di lettere, monaco di Cliiny, in 
cui andò a finire Abelardo , non b incredibile , che egli re- 
casse seco a .M. Cassino il MS. di cui discorriamo, il quale 
essendo cosa di Cluny, acquista mollo pregio agli occhi di 
coloro che non dubitano , come in questa Badia dovessero 
essere tutte le opere di un uomo amalo c stimalo.da Pietro 
il Venerabile. 

Vero ò che il MS. Cassinese, come averle il KaleTali, 
per accurato esame che no ha fatto , sia più abbondante 
di quelli de’qiiali ha usalo il Cousiii. Ma non avendo potuto 
per la lontananza dalla Badia Cassinese arricchire ^ il mio 
libro di quanto, fosse d' inedito in quei MS. mi terrò alla 
pubblicazione di due frammenti della Teologia Cristiana , 
uno de' quali era desideratissimo , come fine di quel Trat- 
talo ; di alcuni Capi inediti del Sic et non , e dell’ indice 
dei capi di questo trattato quali si leggono nel MS. Cassi- 
nese messi a confronto coi pubblicati dal Cousin., Da questo 
confronto può ognuno chiararsi di quello che contenga 
d’ inedito quel MS. e così , lastricala la via, sarebbe facile 
una più ricca edizione delle Opere di Abelardo. 


(I) Tosti, Storia della Badia di M. Cassiiw F. III. p. 7. 
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c Scd rursus singulis ìstis dilBcillimae occurrunt 

c objecliones, ul utroque cornu gravitcr Gdcm nostram op* 
t' pugne! complexlo. » (i) 

Polesl faccre Deus ut ille salvetur, qui noncslsalvaudus, 
Tel qucm non est bonum salrari ; ergo potest facere id 
quod non est bonum eum facere. Quod enim non facit, 
nou est bonum eum facere ; alioquin diinilteret ìd facere 
quod est bonum eum facere. Si melius cssel omues homi- 
ncs salvar! quam aliquis, et Deus illud posset quod melius 
esset, et quod minus bonum est, faceret, utique non esset 
perfecle bonus. Si non polcst Deus facere nisi quod bonum 
est eum facere , non potest salvare eum , qucm nou sal- 
vabit, quia eum utique non est buniim salvarl. Duo sunt 
egentes , quorum uterque aeque dignus clccmosynaj alte- 
ri illa dalur, quia dividi non potest, uec utrisque sufQice- 
re potest : scd ncquaquam ratio est cur illi detur potius 
quam isti, noe igitur rationablliter dalur illi, potius quam 
isti. Si potest disturbare maluiu aliquod Deus , quod non 
disturbat, videtur consenlicns esse, c Quis aulem negare 
c audeat, quod non possi! Deus eum qui damnandus est sai* 
c vare i 

(I) Thesaanis Nov. Anecdot. T. V. p. ISSI. E. Le parole che leg- 
gonsi nella edizione del Martene, sono notate al margine di virgole, 
a distingueile dalle inedite. 
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SOLUTIO (l). 

c Eo ilaque more quo de Deo disserere caepimus, tn- 
( niicnles, quid et nobis super hoc visum sit, sino aliqua 
t obsliuatiouis assertione proferamus. Visum autem itaque 
c nobis est, Deum qui summc bonus est , nec in sua e- 
c xercere Tei minut bonitale potcst, quam naturaliter ac 
< subsiuntialitcr ex seipso non nostro modo per actus ha- 
c bei, sed ex ipsa sua et ineffabili bonitate , adeo semper , 
c ut bumano modo loquar, accensum, ut qiiae rult, ne- 
( cessano velit, et quae facit, necessario faciat. Non eoi m 
t cerere sua potest bona Toluntate, quam habet, cum sit 
( ei naturalis et cocterna, non adventitia, sicut nostra est 
c nobis; et omne quod in natura est divinitatis, necessa- 
( rio ei , atqiie omnibus modis inevitabiliter inest , utpo- 
f tcjustilia, pietas, misericordia, etquaecumque ergacrea- 
c turas bona voluntas. Qui itaque necessario tantum bo- 
{ nus est, quantum bonus est, nec minui potest in bo- 
r nitate, necesse est, ut tam bene velit de singulis, quam 
c bene vult ; et tam bene singula tractet, quantum potest. 
c Àlioquin juxta etiam Platonem aemulus esset, nec per- 
( fecte benigniis. Quod si eam quam habet Yoluntatem 
c fneiendi aliquid necessario habet, nec illa umquam ef- 
c fìcacia possit carcre, necesse est ut ea necessario faciat, 
t quae ejus voliintatem necessario comitantur. Quidquid 
( ilaque facit, sicut necessario vult , ita necessario facit. 
c Tanta quippe est ejus bonitas , ut cum necessario ad 
c bona quae potest facienda compellat, nec omnino pos- 
( sit abstinere, quiii bona quae potest cIBciat , et quo 
c melius potest vel citius potest. linde et in laudcm ejus 

(1) Tlies. Nov. AnccdoI, T. V. p. lt5S8. D. 
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( (licilur do liis quoque qiiac diti dislulit, quia iiuii tur- 
t tliibil. Nomo eiiiiii lardare in aiiqnu dicendus esl| quoti 
( ideo dilTert ut conveiiienlius iiat : sed is tantum tardtt- 
t re dicendus est, qtii dum facere debet, non facit: nani 
( et diflerre sicut auferre bonuin quod possis, non est bu- 
( nitalis peiTeclae , hoc est , ut (juud jani faciendttni esse 
( censcaS', in futurum dilFuras, cuin jain acque possis ut 
( iu rutiiru. Necessario ilaque Deus luundum esse voiuit 
K au l'ecil, lice otiosus exlilit, qui eum, priusquam fecil, 
c rucere non putuit , quia priusquam fecit , fieri eum non 
c oportuil. Si enim prius fecisset , utique et prius eum 
f fieri oporliiisset , quia facere quidquam nisi opportunum 
c non polcsl, immo nisi optimum, id est, tam bonuin 
c quanlumcumque convenit , quod suo allo reservatur 
( Consilio, I in quo omnium naturarum esse et ratioucs 
aclcriialilcr nlque iucommutabililer constiluit. Si qiiis lamon 
et de boc ralionem esigat quare Deum velie non opor- 
luui'it aut Tacere, ut semper cum eo mundus cssct, vel 
quoti ejus beatitudincin parliciparet crealurae, ut semper boc 
vcilel esse quibus semper vellet prodesse qui summe bonus 
est , nce de hoc furlassis humana ratio defucrit. Oporle- 
bal etiim ut non solum per iialuram vcrum et per existen- 
tiam praccederct umnem crcattiram, ut tanto dignior ap* 
parerei, quam amplius omnibus.... 

Facile lamcn possel extimari, ut qui non praccederct o- 
])cra sua per cxislenliam, non praccederet per naturam: cum 
tiulla nostra vidcamus opera, qui nos lempore quo ttos 
prtiecedamus, et qui cum co sic perpetua permanerent, ut 
iiullaienus inciperct ab eo suae causam existcntiae non 
babere. Sed dicis: quomodo immensae ejus butiilali lioiiu- 
rique congrucrcl, ut nulluleuus unquain solus esse velici, 
atti suae beuliluditiis grulium non imperliri, qtiac laiilo ju- 
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cuftilior Cl gfrtat'magis »lve btaior esset, quanto nniplius 
parliciparelor qui minui nescit. Uode èt Salomon: 
tia oòtcoma el (Aesaunu'aòseoncfHm, yuàe utililàs m u- 
El Boelius Ornne, inquit, òonum cutn in commune 
deducUur, pttkhritu elucescit. eie. Sed, dico, quoniam et 
Itoc ad honorem qus proficit.i ut dixiraus, quod solus aule 
omnia cxtilecit, > cam ex hoc praeci'pue coraprobclur tanto 
dignior cunclis, quanto natura et osislcntia prior, et ininus 
illi», egeee, sinequibu» oronino io se in sua perfeclus mnje- 
fclate voluit exislere; et ab co tanto probabiles cuocla cfBci 
credi, quanto amplius more cunctorom artificum sua pracce- 
dit opera, Sed nec tamen proprie dici iwssimns domum 
compqnere vcl aliquid facerc, : quantdtu quod opcratnm est. 
l)ado Aristotelos ; Et siJU aliquid, non ett vclìili si nunc 
^at, àojnus viwjue aondum èst ipsa. '''' ” 1 ' '■ , ■ 

„;!rmiequippe Ql aliquid, quando ad esse perducitur, et ad 
hoc ut sii, praeparalur. Quod xero adbuc praeparafur, prò- 
fedo -uondum est, quia imperfedum est. N«jue cnim dum 
IJlldowus» ladhtic ipu::eql, sicnt utique est posfqiiam facla 
Wl jjoeoidui» iiupevrectA' «ht domus, adbuc domus est; quia 
ei|. w^rfedliònèioonttilaltioRia domus non dicitur. Sed nec 
bouilali eius eoogruerol quod incongruum 'essct, cius, ut 
didum.esl, ’glorimB. minuendo.' sed videlicct per cxislcn- 
liam quoque ipsius cuncla is'praecedcret,' quem tamen arti'- 
plitis plus bonorej» sutim quam nostrum ojWrlct'allenderc 
profectum: alioquin iujustus ossei, 'si quod acquius 'est, im- 
mo aoquissimum, mimis curaret honorem' vidoHcet suum’ 
quw profeclud uoslrum. Sed lortassis, inquics, liocadsu- 
pcibiaoi^BJagifl.quam ad . boiiitaleqi pertinere;' ut q'ùi suahi 
quaeial gioriada; ci juxta A|K)sÌÒIuui chartlalcm ipsaui'mi- 
ipme quaerere quae sua sud. -Amor qUippe ìpropWae glo. 
rue 8u|Mf»'|)iaidi«ter: undi* Angusfiniis super Genesim ad 
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lilcratn ; Superbia, ioquiti e»t amor exeelìmtiac propriac. 
Est, ioquam, omnis superbia amor propriae gloriae, sed 
non comuniier. Nana et qui gloriam adepti snnt Saocti , 
ipsam procul, dubio diliguot qua frunntur, quam' et hanc 
ipsam in eis Deum amare conspiciuut, a cujus avelli noir 
possunt amore, nec quidem in ea beati eiHci possiint, quam 
sine amore possidenl. Sic et, Deus proprìam amai gloriam, 
cum haec somme sit amanda ; et in omnibus qnae facU 
suam praccipuo gloriam et honorem atlendit , qua nulla 
rectior vcl acque recta potest esse causa , alioquin in bis 
quac Eacimus rectiorem babemus causam quam ipse, et no- 
stra opera tota meliora viderentur quam sua, quanto me- 
liori eOkereolur causa alque iatentione recliori. Constat quip- 
po, nos nihii oporlere faccre, nisi ad gloriam et Inudein 
ipsius; qiiem et nobis lìncm Vcrilas ipsa proponii, oum di- 
cit: Ul glprificetur Pakr vetler gui esl iti eoelis. Si igitur 
ipse noB propter set Sed propler nosea quac eOlcit faccret, 
nos aulem propter ipsum, profeclo dubium non essel, nos 
recliori inlenlione duci quam ipsum , cùm nos cum lia- 
bcrcmus fìnem, ipse vero nos. Maxime cum nec ipse opera 
nisi sccundura inlcnlionem pcnset: juxln illud Veritalis do- 
cumento m: Si oculue lum fuerit simplex, tolum cor- 
pus liieiffum crii ctc. Iloo est, si recta. inleniioirncrit. Io- 
ta massa opcrum bona eril. Cum itaqiie tota qiialilBs ope- 
riini ex intenlionis radice accipicnda sii, profeclo nccesse 
crii, tonto meliora esse opera , quanto meliori pcriìciun' 
tur intontionc. Tanto autcra mclior est intentio, quanto fi- 
nis ipse, id est fìimlis causa, est potior. Ut igitur Deus 
in. omnibus quae agii optimum habcol fìnem, Oporlct ad 
se ipsum omnium quae ellicit intenlioncm dirigere, ut pro- 
plnr se Ìlla quoque facial , quae propler nos Tacere ilicilur. 
Aliler Umen propler se,. aliler prtqiler nos; propter se qui 
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dcni, qi|iast ad gloriam, ut ad Saìutem suam ; propler dos 
aMtem, laoquam ad saiultìm Tei ad aliquam utililalètn. bo- 
slr^. Noo C3t iloque ruvfa superbiae definitio: Amor pn- 
priae ploTiae\ %oA ambUio propriae glorìae. Nou' est e- 
nim ambitio ntsi malum, quando TÌdelicet injustc aliqaid' 
concupiscentia appetii. Quod vero dictum est , caritalem 
ncc sua quaerere, ac per hoc Oeum, qui singolari ter quo- 
que ipsa quoque caritas dicitur, non debere proprìam quac- 
rere gloriam, inconsiderate, objioitur. Nostram quippè A- 
postolus carilatem accepit quam commeodabat, cuna ail, quia 
caritas non quaeril quae sua suoi; hoc est, non est sotti- 
cita de suis commodis. Quam bealus debuicos AugusHoiis,' 
dicit, eapi essai molum animi ad ddigendum Deum et pro- 
simum propter Deum. Oeum autem nullnm ompioo mo- 
lum amnUi babere constai, nec vocabulum carilatis Dei et 
nostram caritalem in una sigaibcatione couciuderc, sed et 
omnia quae de ipso more nostro loquimur, figurate iurta 
aliam significationem, non propie dioitur; de quo alibi ple- 
nius disseremus., ^ ^ .1 

disU Aposlnlos: Carito» nonquaerit quae 
sua 90*^^, in una tantum et propria significatione vocabulo 
usus charilatis, nostram intellexit charitalem tantum, quae 
sola, ut dicium est, charitas proprie, nuncupatur. Quid e- 
pim obesi si dicamus et cliarilatem non quaerere sua , idest, 
non esse sollicitam de suis commodis, qui nuUum in alw 
quo commodum adipisci potcst, cuoi in $e ipso omniu m 
plcnitudinem bonorum babeat, nec aliquo exirinsecus io- 
digeat commodo. Sed et cum, juxla ^regorium, caritas 
proprie non dicalur, pisi, quae in alterupa baheiur, nihH 
loflassis oQicit si caritalem Dei sicul el noslram ponamus 
quaonerc non sua ; ac sì ila dicamns, ncqpe ipsum ueque 
nos ex cantale quam in alterum habemus , de nostris bo- 
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iiis.seu et de bonis olterins «Rifare. Cum itaqué' mila gir> 
prapositas raliones oporleat Deam in ornnlbua qu!iG''agit 
plus Itonoris sui gloriam, quatn quidiibet allendaf aliud^ 
profeclo, decebat, ut non soluna per naturam, vcrom etiam' 
per eiisleoliam (am mundum quam cunefa 'omnia prae-' 
cederci , * ■ ' 

Quod cliam oblatum est s Sapicntia abaconsa et theaau- 
rua abaeondilua , qnae utilitna in vtrraquc ? facile' depelli' 
polcsl:,: sed ,ei nobis quoque ipsis id ipsom disculiaimis, et’ 
qualiter intelligeudum sii, diligenler inquirarmis. Utile qoip-' 
pe est quandoqbe molla ignornri, et rmiltis iililius fuisse' 
videtur, noti ioTenisse thesaiiriim, qoam invenisse, et pau-' 
percs cititisse quam abundantes. Vcrom lamen est quod 
dicilur, quoniam ex scienlia abscondila, qoamdiu abscon-'^ 
dita est, nullam portecipationo «mi aflert ulililalem, quam 
abscondi aliquìbos et parlicipari ab eis similitcr non polcsl. 
Posica vero participata tanto Portasse carior esse poteri! 
quanto omplios dilata fuerit. Eadem et de tbesaoro ra- 
tio est; qui quamdio abscondilus est, nullom ex admini- 
stratione ve! usn suo commodum praeslat. Sed non ideo 
slalim voi scicniiam rei Ihesanrom revelari oportuit, ut sla- 
tim aliquam praeslaret ulilitatem, qui commodios tempore 
suo majorern fructom potucrit reservari ; sicut et de divi- 
na coDtingit sapientia, in qua non scraper nos participarc 
oportuit, ni cura eam participare coepimus, eam amplios 
veneremus. Vcrum quod orane bonum cum in communc 
deducilur , pulchrius elucescit, hoc est , tanto pluribus gra- 
tinn esse , quantum amplius commonicatur. Sed non ideo 
Htalim orane bonura omnibus pnblicandum est; sed secundum 
raliones, quibus et quando id comraunicandum sit, quas in- 
commutabililer in omnibus quae agii, divina observat Provi- 
deiitia. Quae quidem Providentia omnino non bssct, nisi 
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Deus cundis per cxisleoliara quoque prneirel.Non cnim Provi- 
denlia nisi de fuluris esse polesl, cutn sit Providentìa futuro- 
rum praescienlia. Patct ilaque, Deum lam dignum exli- 
lissc, ut per exislcnliam quoque ciinda praccdcret omnia. 
Nequc hoc bonilali ejus in aliquo derogare , si volueril sc-> 
cum aelernaliier aliqua permanere, sicut ìd ei derogare!, ai 
posset Tacere bona quac non facerct, aul non tantum bona 
quantum posset: Unde eum omnia quae potcst Tacere, no- 
cesse est, et tam bona quantum potest. Nec lamen ideo 
omnia quae ab eo fiunt, necesse est fieri. Quod quidem no- 
bis ex superioribus qunestionibus mine solrcndum currit. 
Pooimus itaquo juxia superiorunl rationum acumina, Deum 
omnia quac facit , necessario Tacere; nec tamen , ut di- 
ctum est, quae ab co fiunt, necessario fieri ; quippe cuin di- 
cimus, quoniam necesse est Deum lume salvare, vim ipsam 
necessitudinis ad subjecti iiaturnmrcducimus, quod est Deus, 
ac si vidclicct diceremus, quod Deus reipsa sua natura ita 
id faccro compcHitur, ut nullo modo ejus natura permittat, 
ut id ila non faciat, siculi facili Non tamen necesse est 
bone saivari per eum, cum luillateuus natura ejus qui sal- 
vatur id exigat, ut ipse salvelur: natura quippe ejus muta- 
bilis est, et in nullo suo slatu necessario firn. Natura vero 
divina sicut omnino incommutabilis est alque invariabilis, 
ila et in oinni suo stalli, eo modo quo permanci, incom- 
inulabìliter persistil, alque ex ipsasua incomparabili bonitale 
ad omnia quae velie eum et facerc oporlct, necessario, ut 
ila dicam, mulalur, ut et sic velil et perficial. Necesse est 
ilaque Deum id Tacere, quod non est necesse ab eo fieri. 
Ibi quippe vis necessitudinis ad imnnilabilem Dei natu- 
ram applicalur; hìc ad operalionis ejus coinmutabilem 
evenlum, quem acque fieri possibile est, cum nullain sui 
eventus necessitudinem tenpnt. Simililcr cum dicimus pos- 
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sikiic est, buoc salTari per Deum;'et possibile est, Deum 
buac salrare ; ibi ad oatoram bujos, blc ad naluram Dei 
pouibililas refertur. Tale ergo est quod dicitar: passibile 
est bunc salrari a Deo, ac si diceretor, quod natura cjus 
omniiio permitlerct, eum saWari a Deo, cum nnlio modo 
ad boc ipsa repuguaret; quod qtùdem Terum est. Quum 
vero dicitor : possibile est Deum Salvare bunc , tale est 
ac si dìcalur, quod natura Dei omnino permiltat quod 
eum Deus salve! . Quod ncquaquam vcrum est, ut sopra 
jam confirmavimus : sic et vocem audibilem dicimus, hoc 
est apertam ex se ipsa audiri ; quamvis nuilus adbuc 
cssct qui cam audire sufficerel; et agrum aplum cxcoli, 
anlequam etiam crearetur qui eum. excolere valeret. Ex se 
quippc ipsb jam babent vox et ager, ut se andiendi vel 
colendi ad hoc idonea praebeant ; cum nihil uitcrius in 
eis agendum esse), quo ad hoc praeparentur : sed fotum id 
jam habeaut quod baberc ea oporteat ad audiendum, sive 
ad coleudum. Sed quamvis apta siut ad boc ut audian- 
tur vel colantur, non jam lamen necessc est aplum esse 
aliqueto, ut hoc audiat voi colat. 
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ALCUNI CAri FINORA INEDITI DEL TRATTATO SIC ET NON 
, : .1. , u DIABBLARDO. 

. ■ , ‘ -. ■ ■■ 

QCOD DEUS , SITE FILIUS DEI PASSDS DICEHDUS SII ; 

ET CONTBAi 

I • .11 ; ., 1-1 

• ' ( Pag. del M3. 156 cap. 25. ) ■ • i 

• ■ ! - ' ' : . • .'1 , Il 

• Hi^oDymus in Sermone de Atmmpiione S. 'Mariw, 
Ver bum , guod eral io prineipio, apud Deam eral, Ver- 
bam ipsum dominum genuit gloriosa Virgo Maria, ex se ' 
carnem factum. Item.'; Qui elegitnos, inquit, ante mun- 
di eomlitulioaem. Quia profecto quidqiiid Deus fecit'ab 
ìnilio , Chrisius ' feci! tolum per unilalem sacramenti. 
Et idao.jam Cbristus erat,ÌD Filio , quum semper per sa- 
cramenti nnitatem in Dco fuisse non dubita tur. -Item: U- 
iMis in carne, unus in sacramento, atque unus in spirilir; 
et nec admittit ratio omnino, ut alias fìlius bominis, aKbs 
iliiis Dei iotelligatar j'quia nec tempore pracscribitur, nec 
passione separatur, sed totus Deus in Cbristum et Cbri- 
slus in Deum transiit, ut quidquid Dei filios est, Cbristus 
dicatur ; et quidquid Chrisius perlulit , id Deus perlulisse 
recle dicatur. Nec nos hominem seorsum colimns nec »■ 
doramus, sed Deum iucarnatum , qui proprium'sibi cor- 
pus animalum unifil; - Item : Ipsum Dei Bliom adóramus, 
qui nihil in se prò àssumpto homine est auctus; nihilque 
quod Verbum caro factum est imminulus vel mulalus; et 
ideo unus idemque semper cum Deo Paire Filius adoratur, 
non recedens ex tempore, non alìenus natura Tei' generCi 
Quod si tibi noTura ridelur , quod hominem assumpsit, no>* 
Teris quod hoc semper cum eo et in eo- conMHo fnit. 
lem : ut sic fiercl in Cbristo .lesu , in quo e.st''Deus et 
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/liomq, (ic unns in -una persona, ut legatur qpain snepp 
ili divinis lillvris homoi Dco ooelernus propter unionfin 
subslantiae , ac deinde Deus iiomini videatnr compssiis, 
cum nec initinlis sit horno,'ncc passibilis Deus. Sic la- 
meu uoitus est Deus SUO corpori , ut nullam paliatur fie- 
ri iiiter Deum et hominem iiumnna opinione dislniiliara, 
ne forte, quodabsil, alius Filius Dei et aliusFiliiis homi- 
nis credalur; preserlim cum Scriptura sic coniiectit et con - 
oorporat Deum et hominem, ut nec in tempore /admodum 
iiolniorm quia a Dco, nec in passione possit ab honridb 
Deum discernere, linde si^ad lempus respiciaa , - invenich 
semper Fiiium hoiuiiiis cura Filiu Dei;isii«d passionem, 
dovenies aeiiiper cum FUiu homiois eundein Dei Fiiium ita 
vnitum el.individuiim, .guaolumiad veccia iìcripturae per- 
tìuel, ut nec lioino a. Dee sepnrori in tempore, nec ab 
hnmine|Deus valeat pasaionei Siquidem ,i ut haec aper- 
tius intelligalis , ipsius Qhrl^ti verba disculiie i JVemo a- 
écendit, inquil, in coelum^ nifi qui de paelodttomdU Fù 
limjutminis, quiiCtlin eoelo, Ilem: Deus et liouie ia u* 
na substaolia, vel pempoe sipc divisione eut comraixUouir. 
llem;' Verbum est Dfiis et non caro, quemquaat caraeta 
.auimatam assumpsci'il : Siinililcr et qaro est. animata, et 
non, ..Verbum, licei Dei Verbi paro conspeda, sit ac vissi 
Uudo Joaanes ; Qqod fuit ab ifMo, qm>d pidimm ae per- 
spexinuu, et x/ianu* fioetrae iraci^v^rufU dfi verbo vilae, 
cum nqmo Deum -Verbum Tidere,aut tractare pqssit ma- 
aibus,,,nÌ8Ì per sacraraeutum sibi uniti homiuis. Quae ni- 
lairum tam mira est unip, ut discerai nequeat. Itera : Hiiiu 
eal.quod pouB- idemque manens Filius unigenilut iodisepa- 
lalus in .utrisque naturis conspicilur., elquae.aunt uhius* 
que subatantiae operatur scciindum uuicuique vel insiiam 
esseiiliam vcl naluralem proprietatera. Itera : Emmanuel 
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Jiiin uniis est , et in eo ipso utraque, id est; Deus et ho- 
mo, quae utriusque uaturae sunt, veraci ter gessi!, secua- 
tliim oiiiul et aliud quae gesta sunt operans. Secuaduni 
qiiod Deus ipse idem egit quae divina suut; sccundum quod 
homo idem ipse quae Humana sunt : et non alius niiracuiu 
opcratus est, alius perpetravi! Humana, passiones quae su- 
stinuit, sed unus idemque CHristus , Filius Dei alque Filius 
iiomitiis, qui et divina gessit et Humana; siquidem et in- 
aepanibililer alque indivise òmnes habuit CHristus actiones. 
Sed iiilelligendae sunt ipsoruin opcrum quabtales, conlem- 
plandiimque sempcr ad quae provehatur bumilitas carnis, 
et ad quae inclinetur allitudo divinilatis. idem de siiiiiii- 
iudioe carnis peccati : Prior hotno de terra terrenu * , te- 
eundu» de eoeio eoeleslis'. Quis est iste coèleslis? Jlle si- 
BC dubio , qui cum quem gesLibat in baplismalc , feci! aii- 
dire: Filius tneue es tu, ego liodie genuite; e! qualiter di- 
citur hodie, si in principio Verbum erat . apiid Deum? 
non istud Verbum qnod sempcr apnd Patrem fuissc et es- 
se, creduiidum est; sed homo, qucui Deus Verbum sii- 
sceperat. _ 

Ambrosius Ae SecrametUis lib. VI. Ego swu, ioquil, 
pania vivua qui de coelo deseendi.'àeA caro non dcscendit 
decoclo; quomodo descendit de coelo panis vivus?quia idem 
Dominus noster Jesus CHristus consors est divinilatis et 
corporis; et tu qui accipis carnem cjus, divinae substan- 
liae in ilio parliciparis alimento. Fulgenlius in libro de 
J mmcnsilate divinilatis Jilii Dei-. Communem passioneiii 
divinilatis et carnis unilas personac feci! in Chrislo , et per 
liane unitatem Dominus gloriac asscritur cruciGxus. item: 
Quando, muortuo Chrislo, anima deseruit carnem, lune 
solutumcstillud templum: ipsa quoijuc Cbristi divinitas, quae 
secpndum animam conlristari , et secundum carnem digna- 
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(a est muri , secuodum substanliae proprietalem sio im- 
oiortalis , sicut ast ì m passi bi lis , praedicanda. Ileo): huma> 
ni(as ergo Filii nec Iota in sepulcro fuit , nec loia in 
inferno; sed in sepulcro secundum cameni Cbiislus mor- 
tuus jacuit, et secundum animam ad inferoum descendit. 
Secundum eamdem animam ab inferno ad cameni, quam 
in sepulcro reliquerat, rediit; secundum divinitalem vero, 
quae nec loco tenelur, néc fine concludilur, totus fuit in 
sepulcro cum carne, totus cum anima in inferno, ac per 
hoc picnus ubiqne fuit Cbristus; quia non est Deus ab bu> 
manitate , quam sosceperat, separatus, qui et in anima sua 
fccit, ut solulis inferni doloribus, ab inferno rictrix rediret, 
et in carne sua fecii, ut celeri rcsurreclione oorrumpi non 
posset. llem : Totus Cbristus secundum solam animam ad 
infcrnum descendit : Idem atque ioseparabilis Cbristus se- 
cundum solam carnem de sepulcro surreiit: idem atque 
ioseparabilis Cbristus secundum loluin liominem quem ac- 
cepit, terram localiter deserens , oscendit. Augustious de 
Fide cùthoUca contro omnes haereees: Si quis crediderit 
atque dixerit Filium Dei Deum passum, analbema sit : idem 
tn Traeiatu de Symboìo: Deus non polest mori, non 
potesl rautari, non putest falli. 
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QDOB CHaiSTOS 8ITK DCUS NON SIT DICENDCii CRKATUHA 
■ • ■ ABT SERVUS; BT CONTEA. 

(Pag. MS. 157. Cip. 26.) . 

Beda in Homilia de Natali ' Omnia per iptuin faeia sani: 
si enim niliil crealoraruin sine ipso Cacium est, palei pro- 
feclo, quod ipse crenlura non est, per qucin omnis crea- 
tura facta est. Hieronyinus de Sytnbolo Nieoeni Concilii: 
Accipe igitur quod creatura Deus verus non polcst esse, 
ncque ereatura crealuram salvare, dicente .Scriplura ; Co- 
iueruni et tervierunl erealurae poitus qitam Creatori, 
tfui est benedielus tu saecuh. Vides igitur quod pngani- 
talis est polius hoc qiiam Christinnilatis. Hylarius in Xli 
de Trin^ Non enim Dorainum Christum creaturam , quia 
ncque ipse est, neqiie facluram, quiaracluranim omnium 
ipse est dominus, sed Deum novimus, Ocum Dei Patris prò- 
priam generalionem. llem: nostra vero lamen hacc sola re- 
ligio est, Filium coaGteri non adoplivunt, sed nalum^ ne- 
que electam, sed geoeraluiB. llem : quia Paulus sen ieu- 
tcs crenturae coarguat. llem: humanae inicliigentiac sen- 
sus hoc respuil, ut Creator creatura sit; quia creatio pec 
Crealorcm est. Qui sihi creatura sii, et corruplioni subdi- 
lus et ezpeclationi obnoxius est, et serviluli subjeclus est; 
oit enim Apostoius : É'tenim ioagùit/ua expeetalio ereatu- 
rae retelalionem filiorum Dei expeetat. Vanitati enim 
creatura suhjecia est, non sponte, sed propter. eum qtti 
subdidit eam in spe, gaia in ipsa ereatura liberabitur. 
Et contro. Si igitur Cbrislus creatura est, necesse est sub. 
spe longioqua cspeclalionis incertus sii , et longa ejus ex* 
pcclatio nostra polTus expeetat, et expeclans ea , vanilatt 
subjeclus sii, et per necessitatis suhjoclioncni non sponlc 
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subjeclus sii. Subjeclus aulem non sponle cum sii, neces- 
sc csl et servus sii, scrvus aulem cum sii, maoeat eliam in 
corruptione naiurae. Haec omnia creaturae propria esse 
Aposlolus docci. Et o impudentem de Deo alque impiam 
professionem ! bis eum per creaturae contumcliam ludibriis 
deputare, ut spere!, ut scrviat, ut coactus sit, ut liberan* 
dus sit in nostra non in sua. Idem supra lib. XI. Uispea* 
salio ilaque-pii sacramenti naiivilalis divinae Pairem, in- 
siiper eliam condilinnis assiimplae Uomirium fecit; dum 
qui in forma Dei eral, rcpcrlus est in forma serri. Idem: 
si cum antea per naturam non erat servus, et postea se* 
eundum naturam esse quod non erat cepit, non alia do- 
rainatus causa inlelligenda est, qnam qnae extitìt servita* 
tis ; lune habens ex naiurae dispensatione dominium, cum 
praeliuit ex hominis assumptione se servum. Ileni: 
tb) ad Patrem meum et Patrem vestmm, Deum meum et 
Deum vesirum. Cum liaec ad homines serros homo in ser* 
vi forma Chrislus loquatur, non ambigilur , quin Paler 
sibi ut caeleris sii ex ca parte qua homo est, et Deus 
sii ut cunclis sii ex ea natura qua servus est. Ambrosiusde 
Fide ad Gratianum lib, /. Resini ut illud quoque sacrìle- 
gium redargualnr, el probemus, crcalurnin non esse Dei 
Hlium, audiviraus, dicenle domino: Pruedimte Emnyo- 
lium universae creaturae. Creaturam nulbim excepii : et 
ideo ubi sunt qui creaturam Ghristum appeltantf Nam si 
creatura esset, numquid ipsesibi mandarel Evangelium pre- 
dicari? Non igitur creatura est , sed Crcalor Chrislus. 
Vanitati enim creatura gubjecta eat , sicut Aposlolus di* 
eit : Numquid ergo Chrislus subjectus est vanitati? Hiir- 
susjuxta eundem Apostolum : Creatura congemiscit nam- 
qiiid ergo Chrislus congemiscit , qui nostrns a morie ge- 
mitus liberavit ? Creatura , inquit , liberabitur a scrvilule 
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corniplionis. Videmus igitur magnani ioter Greaiuram et 
Domiiiuiii esse distanliam, quia servilus creatura est, Do* 
minus autem spiritus est ; ubi autem Spiriliis Domini, ibi 
liberlas. Quis hunc induxit errorem , ut cum qui creavit 
omnia, diceret crealuram ? nunquid ipse Dominus se crea- 
vil? si per ipsum facta suoi omnia, niimquid ipse se fe> 
cit? si lectum est quod Deus in sapientia fecit omnia, pum- 
. quid Terisimile videre polest , quod a seipsa est facta sa- 
pientia? Ilem: Àpostolus dixit : Domnummajeslali» eru- 
(ìlius ergo est et Dominus msjestatis : sed non 
crealtiris subjecta est majeslas, non ergo creatura Glius. 
Ilem: Glius paternae est substanliae imago; omnis autem 
creatura dissimilis supernae substanliae , sed non dissimi- 
lis Dei Patria Filius. Item: nulla creatura aequalis Deo, 
aequalis autem Filius, non ergo creatura Filius. Item: omnis 
creatura accidenGa boni et mali recipit, eademque disces- 
sionem sentii ; Dei autem Filius nibil potest ex ejus divi* 
aitale vel decedere vel accedere: non ergo creaiujra Dei 
Filius. Ilem: omne opus suum Deus adduce! in judicium, 
sed Dei Filius non adducitur in judicium ; non ergo crea- 
tura Dei Filius. Ilem : non idem est regnare et servire,* 
Chrislus autem et rex vere est et Glius regis : non er- 
go servus. est Dei Filius. Item : omnis creatura servii , 
seil non servii Dei Filius, qui ex servis Glios Dei faoit: 
non ergo creatura Dei Glius. Item de Arianis: Dicant ergo 
generatum ex Paire ex maire creatum ; aot dicant quomo- 
do Dei Filius et genitus et creatus. Una natura, et maxi- 
me Deus , diveraitalem non recipit. Probibet me Paulos , 
crealurae servire , et Cbristo admonet serviendum ; non 
ergo creatura Cbrislus. Paulus inqnii : Servus Jesu Chri- 
sti. Quemadmodom ergo Cbristo servirei ipse, si crea- 
tura Christum pularei? Ani igitur desinant colere, quem 
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crealurao) appellaot , aut <hisinao( quem colere se atmu- 
Innt dicere creaturam ; ne sub appeilatioae cullorum sa- 
criicgla graviora commillant. Auquslinus ad Ilalicam : 
Audial caro carnalibus cogilalionibiis ebria : Spirilu» est 
Deus , el ideo qui adorant Oeum in Spirita et veri 
tate oportet adorare. Si adorare, qtianlo magia videre ? 
Quis cnim aiideal affirmnre Dei subslanliam . corporali ler 
vidcri , cum eam nolueril curporalilcr adorari? Idem in 
eodcm : Deum meiim et Denn vestrum^ IJbique autcm 
Dominum suum quod ex persona dical hominis, Icslimo- 
oia docent : Deue Deu» meus , respice me , et de ven- 
tre matri» meae Deus meus es tu. Significai ex ilio , 
Dominum sibi esse ex quo de malris ventre iactalus est : 
cum igilur generationem Chrisli Icgcrimus in quo audent 
dicere crealum vel factum ? el quid est in quo creatum 
legerint in quo factum considerare deberenl ? Edoclum 
est eum Dei Filium de Deo geniium esse, factum aulem 
io quo legerint, diligenter advertaiit; non enim Deus fa- 
ctus, sed Deus Dei Filius natns est, postea aulem seciin- 
dum carnem homo factus est: Aiisil Deus Jilium suum 
factum ex Mulierx-. suum cum dicii, generationis aeler- 
oae proprietatem significavit; factum ex muliere, ut faclu- 
ra non divinilati sed assumptioni corporis adscriberelur. 
Item: Vane iactare consueverunt , quod scriptum est, et 
Dominum eum et Christum fecil Deus, hunc lesuin quem 
Tos crucifixislis.' Non divinilas crucifixa est, sed caro , hoc 
ilaque fieri poluil, quod poluit crucifigi; non ergo fa- 
clura Dei Filius. Item: Dominus ereavil me : non dixit: 
Pater creavi! : caro dominum agnoscit, creatura doraioum 
confitetur; ilaque quis ignoret quam ob causam incorpo- 
rationis hoc dicitur? eliam eo et^o se creatum dicii in quo 
et hominem testalur. Item: Scriptum est, inqniuni: Qui in 
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vie credit, non eredit in me, ted in eum qui ma mi- 
sii: sed videle quid s«>qaatur ; et qui videi me, videi eum 
qui me mieit. Exposuit igilur quod ante praemisit, quod 
itle credit in Fitio qui confitetur Patrem : nam qui Fi* 
lium nescit, nec Patrem. Quid est non credit in me ? 
non in id quod oorporalitcr cernilis: ait; A me ipao’non 
veni, quasi homo a se non venit ; et alibi : Credito in 
Deum et in me eredita. Ilem: Se quoque nane ex per- 
sona hominis mine in inajestale Dei signiBcat; nunc do* 
ctrinam suam se non habere, nunc Tolnntateoi suam se 
non quaerere ; nunc lestimonium suum verum non esse , 
none verum esse signiBcat': nam ipse ait: Si ego toati- 
monium perhibeo de me, verum est teetimonium meum. 
Quomodo non est verum lestimonium tuum, Domine, nisi 
secunduin fragililatem hominis , omnis enim homo men- 
dnx ; denique ut secuiidum hominem dixisse se demon- 
straret , ait: Qui mieit me. Pater, ipae teetimonium per- 
hlbet de me: verum autem lestimonium secundum divini- 
latem sicut ipse ait : Et verum teetimonium, quia ecio un- 
'ode vati et qtut vado. Idem Ut. AKud igitar est ÉBcnn- 
duni divinam subslantiam, alind secnndnm soseeptionemear* 
nis Filiiim norainari. Naro et secundum generationem divi- 
nam Deo Patri aequalis est Filius, et secundum susceplioms 
corporis formam servi accepii, nnus tamen et idem est Fi- 
Hus: Patriarchae David secunikinr gioriam snam dominus 
est, secundum corporalis susceplionis seriem filius est. Nec 
solum ex genere David servilulem suscepit in persona fao- 
minis, sed eliam ex Domino sicut habes : Eeee ego mittam 
ad voe eervum meum , oriene nomen eet ei , et ipse ait 
Filius; Dominue qui finxit me ex utero eibi, ei dixit miài: 
Ecce pomi te in lueem gentium , u/ eie in ealutem usque 
ad extremum teme. Cui hnec dicuntur, nisi Chrislo? Qui 
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i'Htn in Jorma JJi’i efggl , exinamvU te. Dici! in Psalino : 
lUuttra jaciem iMani super seroum (uum, Serviis iITclus 
es( in quo unciiis est : Ego servus Ittus et Jilius aticUiae 
fune. Kl in Ezecfcicl ; Et suscitalo super eos pastorem u- 
tmm, et reget eos servus meus David, et David in medio 
erit princeps. Utiqne Dnvid jrnn dofunetiis crai , de Chrislo 
ilnque dieilur. Ioannes Chrys: Stupenda miraculal Qiicni di- 
gmim sennoiieni pronunlieni? O ninenlia hereticorum dicen- 
lium;<jiioniodo creatura Creator est? die qucinàdraodum, qui 
nliique est intra vnlrnm ruit?Augustinus de Jide ad Petruai. 
liie omnium spirituuoi, omniunique corporuu, id est om* 
niuai naturarum , creator et Doaiinus crearit virgineiu , 
creoudits ei virgine. "" 

QCOD non SOLUS FlUnS APr'ÀnnFRIT IRTIQinS PATniDVS, 

ET COriTRÀ. 

(Pag. MS. 158. Ciqi. 37.) 

Angattinm kh. XI de Trinitate-. Si in illis vocibus^ qnae 
fiebaot in Biodo , et iUis omnibus corporalibus demonstra- 
lionibos Clirislns ostendebatur; aut alias Christus, alias Spi- 
ritus Sanctus, sioet ea qnae sopra diximus admoncnt; non 
hoc «ificitur, ut Deus Pater numquam tali aliqua specie pa- 
tribns visus sit. Multa cbìib talia visa sunl facta illis tempo- 
ribus, non evidenter designato, in eis vcl Patre vcl FiJio rei 
Spinto S. ut ninvis tcinerarium sit dicere, Ucum Putrepi 
iMHnqunni patribiis per aliquas visibiics formas apparuissc. 
Uanc enim opinieneiu illi pepcreruut, qui non polucrunt in 
uuilate Trinitalis inlelligere quo<l dieluin est: Eegi aulem re- 
ctorum etc. ., et gtteta verno /tominum vidil t nec videro 
potrst. Qiiod de ipsa snbstanlia divina ubi Pater et Filins et 
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Spii'ilus SaDclus unus est , Deus intelligilur. Visioncs autem 
iilac per crcaturam commutabilcin factac suni, non proprie 
siculi est, scil figurative ostendcnies Deum. Quamquam nc- 
scio queniadmodum isti intclligant, quod Danieli apparucrit 
Antiquus dierum, a quo filius hominis accepissc inteliigitur 
rcgnuin, ab ilio scilicel qui ci didt: Filius meus es tu, etcì 
jMsluta a me eie: Si igilur Danieli et Pater dans reguum 
et Filius accipiens apparucrunt io specie corporali , quomo- 
do isti dicunt, Patrciu uumquam visum esse Prophetis? et i- 
deu suluiu debcrc inlelligi invisibilem? Non ergo inconvcnicn- 
tcr creditur, et Deus Puler co modo solere apparerò mortali' 
bus. Nisi forle aliquis dicci, ideo non esse visibilem Palrcm 
quia in conspcclu somniantis apporuit ; ideo Filium et 
Spiritus Sanctuiu iuvisibiles , quia Moyses illos vigilans 
vidit. Quasi vero non bene vidit Moyses carnalibus oculis , 
aut videri Spiritus vel bumanis potest, quanto minus Spi- 
ritus Dei? Aut quis diccrc Filium et Spiritum Sanctuiu 
etiam vigilanlibus esse visibiics, Palrcm autem non nisi 
somuiantibus ? linde uemo saq^capitis aOirmare debet, 
nunujoam personam Palris per aliquam speciem*corpo- 
rtdem vigilaolium oculis demonstratam. Item : quod do 
Abraham, cui vigilanti, cum.Scriplura praemisisset diccns : 
Visus Dominus Abrahae, non unus aut duo , sed tres ap- 
parucrunt viri. Quorum nullus excelsius aliis eminuissc di- 
ctus est , nullus bonoralius eifulsisse , nullus imperiosius c- 
gisse. Augustinus Questionuin velerie et novae legis; ita 
Deus visus est, ut intelligcretur Deus esse qui apparebat, per 
actionem non per sulislanliam , quia in natura sua Deus 
videri non potest. 
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fiCOD DECT IPSE FnCRIT COI APPAREBAT, ET NON. 

( Pag. MS. 38 cap. 28. ) 

Isidorus, de Summo bona, cap. X; Ubicumque in Scri- 
pturis sanctis prò Deo Angelus ponilur, non Pater non 
Spirilus Sanctus, sed per Incarnalionis dispensalionein 
solus Filius intelligitur. Hieronjraos ad Marcellinam'. Sem- 
pitemus Deus erat, qui Adae in paradiso visus est, et 
ciim Jacob luctalus est. Idem ad Damaaum: Joxta quoti 
et ipsuni Dominum et augelos in humanas vidimus se mu> 
tasse formas, ut metus videntibus inculeretur. Ex Epi- 
stola Hylarii ad diversas Provincias destinata, quae sic 
incipit : Dtleclttsimis et òeaiissimis fratribue : Si quis 
cum Jacob non Filium quasi hominem colluclatum , sed 
Deum innascibilem vel Patrem ejus dicat, anatbema sit. 
Idem in XII de Trinitaie: Bine saepo naufragium est, 
quia unigenitus Deus sub prophelica auctoritale creatura 
esse defenditur, quia ex persona Sapientiac dicium est: Do- 
fninu»"ereavit me inilium viarum euarum. Item: videa- 
mus ilaque in quas Dei vias et in quae opera a saeculis 
creala sit nata ante saecula ex Deo sapientia. Vocem Do- 
mini deambulantis in paradiso Adam audivit. Putasne deam- 
bulanlis incessum nisi in specie assumplae creationis au- 
ditnm , ot in aliqua crealione consisterei qui inambulan- 
do Tuerat audilus? Item : Angelus ad Agar loquilur ; et 
utique idem Deus est. Numquid specie! ejusdem est, cum 
angelus videtur, cujus est in eo natura qua Deus est? sed 
quid de angelo dicam ? Homo ad Abraham venit. Num- 
quid secundum bominem in creationis istius habitu Chri- 
stus taJis coDsislit qualis et Deus est? Sed homo loqui- 
lur, et corpore assistit, et cibo alitur. Yerunlamen Deus 
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adoratur. Certe qui ante Angelus, nunc etiam homo est ; ne 
iialuralem hanc esse Dei speciem diversitas ipsius assum- 
plae creatiouis paterelur iotelligi. Adest antera od Jacob 
eliam usque ad luclae coraplexum in babilu bumaoo; et 
mamim conserit, et membris nititur, et kleribus inflcctitur, 
et in omni niotu nostro incessuqoe consistìt. Sed idem po> 
stea et Mojfsi esse ignis ostenditur, ut nalurae crcatae tura 
polius ad speciem, quam ad substantiam naturae, Edera 
disceres. 

Idem lib. IV. Et dixit angelus Domini ad jlgar- Utd- 
tiplicans multiplieabo semen tuum, eie. Et voeavit nomea 
Domini qui loquebaiur secum : Tu Deus, qui aspexisti 
me. Angelus Dei loquitur (duplex in angelo Dei signiB'' 
calio est : ipse qui est et ille cujus est ). llem : primura 
angelus Domini , secuhdo Dominus .■ voeavit enira nomen 
Domini qui loquebaiur seeum : tertio Deus: Tu enira «a 
Deus qui aspexisti me . Qpi angelus Dei dictus est, idem 
Dominus et Deus est. Est autem secundura Propbetam Fi- 
lius Dei magni eonsilii angelus. Ut peraonarum distinctio 
absoluta essel, Angelus Dei est nuncupatus; qui enira est 
Deus ex Deo, ipse est et Angelus Dei. Ut vero bonor de- 
bitus redderetur, et Dominus et est Deus praedicatus. Itera: 
Angelus loqui ad Agar cepit. Confessio audientis et Domi- 
num eum esse et Dominum Deurn edocet. Ita qui sub 
niinisterio magni eonsilii tiuntiandi Dei est 'Angelus, ipse 
et natura et nomine Deus est. Itera : Procedit pleniore do* 
ctrinae profectu serrao divinus. Deus Abrabara loquitur. 
Viri tres sedenti assistunt, unum adorat et Deum confite- 
tur. Itemque, adoratus et confessus ab ilio, tempore eodem 
in futurum rediturum se proraittit, et Sarae filiura futuruin 
Deus Abraham locutus est. Itera postea de rebus ipsis 
eumdera vir ab eo visus alloquilur. Virnm licet conspc* 
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clom, Abraliam (amen Dominum adoravU; sacramcnlum 
scilicct futurae corporationis cognosceng. Ambrogius (i): St 
angeli in fignra liominis saepc sunt visi, et (amen aliud 
non sunt quam quod esse se norunt, ncque subslantiam 
mutant cum formam Immani corporis sumunt; quanto ma- 
gia ipse Domìnus: Sic lìlium Dei visum a patribus, ut non 
totum in ilio quod Deus est vìderetur , sed disposiliones 
rerum futurarum quae complcndae erant,in ilio per ima- 
ginem cernerentur. Nam quia Filium Dei videro poluìt, 
anlcquam conspicabilem matcriam, cum ci placuit, assum- 
psit, vcl ipsum homineni induere dignatus est? Qui ctsi 
Abrabac visus est, sed in forma Immani corporis visus 
est, quod postremis temporibus, ctiam homine vcnlurus 
esse oslenderet. Jacob ctiam alibi io angelo, alibi acque 
videtur in homine. Qui ideo se in angelo demostravit, ut 
nuntium se magni consilii indicaret. lo homine enim, 
cum quo et luclatus fuisse dcscribilur, ut imaginem fu- 
lurac colluctationis, quam cum Israel ha biturus erat, cum 
sccundum iioroiricm advenisset, indicaret. Sed ut Deum.- 
crederet cura quo sub figura liominis luctabatur , Israel, 
id est homo videns Deum nomea accepit. Ft qui figuram 
liominis videral, quam Deus, Dei lilius inducrnt, Moysi in 
rubo in fiamma ignis aparuit, ut lumen credentibus ia- 
credulis judicium demosiraret. Populum Israel in columna 
nubis pcr.diem , et per noctem in columna ignis quasi 
dux itincris praecedebat, ut baptismi gratiam per nubem^ 
et donum Sancii Spirilus per ignora oslenderet. Quia Pau- 
lus in nube patres baptizatos scribi!, et spirilum ignem es- 
se, Apostolorum acta declaranl. Denique cum llloyses o-j 
raret, ut faciem Domini puro videret. Non potoria inquit 

(!.} IV lìlii Pivinitate rap. VHt. ■' lui 


Digili^e-^ hy GoogU 


FRAMMENTI INEDITI ' 


3og 

vìdere faciem mcam, non cnim videbil homo faciemmoam 
et ewel. Augustinus super Joan: d. Deum nomo vidit un- 
guam. Moyses vidit nubem , vidit nngcluin, vidit igocm; 
omnis illa creatura est; typum Domini sui gerebat, noa 
ipsius. Domini prescntiam exhibcbat. Namque babes aperte 
in Icge, quia loquebatur Moyses uni Domino contra in con* 
Ira, sicut amicus cum amico suo. Sequeris ipsam Scriplu* 
ram, et invenics Moysen dicentem : Si inveni gratiam in 
eonspectu tuo,osiende mihi te ipsum manifeste, ut videam 
ic. Responsum acccpit : Non poles vidcre faciem meani : 
loquebatur ergo cum Moyso angelus porlans typum Domini, 
et illa omnia quac ibi per angeluin fucta sunt , futuram 
islam gratiam et vcritatem promittebant. Omnia quac cor- 
poralitcr visa sunt , non crant illa substantia Dei. Facta 
sunt illa visibilio corporalitcr per crcaturam , in quibus 
lypus ostenderetur , non utique substantia ipsa dcinonstra* 
tur. Idem lib. Vili de Gen. a</ /iV. Si modum quacrimus, 
quomodo loculus sit Deus , certissime tenere debemus , 
Deum aut per suam substantiam loqui, aut per sibi sub- 
ditam crcaturam ; sed substantiam suam non loqui nisi ad 
rreandas naturas, ad spirituaics vero atque intellcctualcs 
non solum crcandas, sed et illuminandas , cum jam pos- 
sint capere locutionem cius , qualis est in Verbo ejus, (|uod 
in principio crat Verbum etc. lllis autem, qui cam capere 
non possunt , cum lorjuitur Deus , non nisi per crcaturam 
loquitur aiit tanlummodo spiritualcm sivc in somnis , sivc in 
extasi , in similitudine rcruni corporaiium , aut per corporn* 
lem, dum sensibus corporis vcl aliqua spccies appare!, vel 
insonant voces. item: Nonnulli bacrclici putant substantiam 
Filii Dei, nullo assumpto corpore, per scipsum esse visibilcm, 
et ideo antequam ex Virgine corpus aociperet, ipsum esse vi- 
sum Patribus. Quac impietns proeiil a catliolicis inentibus re- 
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pellenda est. Idem, in lerlio de Trinitale-. Cur scriptum sii; 
Dieit Detta adMoyaen, et noa polius angeltta ad Moyaenf 
quia cum ferba praeco pronuuliat, non scribitur: ille praeco 
dixit, sed ille dixit. Item: ante incarnalionem SaWatoris cum 
Deus apparerò dicebalur , voces illae ac species corporales 
per aogelos factae suoi , ipsis loqueolibus vel ageutibus ali* 
quid ex persona Dei. 


fiDOO SOLDS riLIUS APPiBUEBlT iNTlQUIS PATBIBDS , ET HOn. 

( Pag. MS. 160 cap. 29 ] 

Ecclesiastica Historia ca/>. i multisasb'lisse osten* 

ditur , sed eridentius et famiiiarius Abrahae alque eius Ca- 
miliae, quautum fas erat Deum homiaibus innotuisse, de- 
scribitur. Quia apparuit Deus Abrahae , tanquam commu- 
nis aliquis homo sedenti ad ilicem Mambre, at ille exurgens, 
cum hominem videret, adoravi! Deum et veneratur ut Deum, 
sed et propriae vocis professione presentiam se testalur non 
ignorare divinam : Dominalor Domine eie. Quae utique 
omnia non ad Patrem, sed ad Pilium esse referenda , posle- 
rioris incarnalionis ratio dispensationis piene expleta desi- 
gnai, dicens: Jarael erti nomen iuum, quia inva/uiati cum 
Deo: et paulo post dicii: Fidi Dominum facie ad faciem 
etc. neque enim fas est de aliquo angelorum vel caelestium 
virtulum isla sentire : nullum enim eonim si quando mor- 
talibus ex caelesti praecipiontur adesse mandato , Dominum 
vel Deum divinus sermo commemorai: 
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QUOD DED9 SUNORARI NON POTEST, ET CONTRA. 

( Pag. MS. 160 cap. 30 ) 

Moyses propheta. Audi Israel Dominus Deus fuus: udus 
est; noD potest esse maior, non potest esse minor. Psalmi- 
sta : Jdinorosti eum paulo minus ab angelis. Ilieronjmus 
in Exechiel Ub. 1. Deus natura benignus et dulcis nostris vi* 
tiis mutatur in amaritudinem ; Sanctis dicitur : Gustale 
guata suavis est Dominus. Aposlolus bonitatem et severi- 
tatem Dei super sanctos et peccalores refert. 


QUOD CHRISTUS FEFELLERIT, ET NON. 

(Pag. MS. 161 cap. 34) 

Ambrosius super Lue. lib. n. Non mediocris causa quo- 
que est, ut virginitas Marine falleret principem mundi ; qui 
cum déspònsatam viro cerneret, partum non poluit ba^- 
re Buspectum. Fallendi, ut dixi, principem mundi fuisse 
consilium, ipsius Domini verba declarant, cum Apostoli ju- 
bentur tacere de Chrislo , cum sancti prohibentur gloria- 
ri de remedio, cum Daemones praecipiuntur silere de Dei 
Filio. Fallendi autem principes mundi fuisse consilium, e- 
tiara Apostolus declaraTil, dicens : Loguimur Dei Sapien- 
tiam in mysterio abscondilam, guam nemo principum 
hujus saeculi cognovil. Si enlm cognovisset, nunquam di- 
vinitatem propriam fateretur: sed tamen magis fefellit prin- 
cipem saeculi. Idem th apologia David. Merito venit oc- 
cultus qui falleret principem mundi, tanquam Uriam illum, 
qui interpretatione dicitur lumen meum transfigurantem se 
in angelum lucis. Augustinus 83: guaesHoman cap. XV. 
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Si faiilasma fuit corpus Cbrisli, rcfcllit Ckrislus; et si fal- 
lii, non est vcrilas. licm cap. S6-. Summa et pcrfecla vir- 
tus est neminem deciperc, alque illud exhibere, quod di- 
cliini est: Sii in ore vestro est est, non non. Itera: Si- 
ciit ergo summa propc divina virtus est neminem decipe- 
rc. Itera: Est summac virtuli propinquior, qui quamquam 
Tolit hoslcni deciperc, non etiin decipit nisi auctoritato di- 
vina. Deus cnim novit sinccrius qua quisque pocna premio- 
*¥0 sit dignus. Ilcm : Deus per se neminem decipit: est c- 
nim pater vcrtatis, et Vcrilas , et Spiritus veritatis ; dignis 
lamcu digna dislribuens, utilur aniinis prò merilis et di- 
giiilulibus, quae sunt in gradibus carum, ut si quisquam 
dignus est dccipi, non solum per scipsum cum non dccipial, 
sed neque per talem bominem , qui iam custodire persi- 
stit: Sit in ore vostro est est , non non ; iiwjue per angc- 
lura, cui non convenit persona fallaciac; sed aut per ta- 
Icm hominem, qui nondum se huiusmodi cupiditalibus cx- 
uit, aut per talcm angcium, qui prò suao volunlatis per- 
Tcrsitate ad vindictani pcccatorum ordinalus est. Legimus 
cnim deceptum llegcm vaticinio pscudopropbctarum, quo- 
niam diguum crai sic dccipi. Itera: cum Egyptii deceptio- 
nc digni esscnt, et populus Israel prò illa actale generis 
bumani in tali adhuc moruni gradu constitulus cssct , ut 
non indigno hostem dccipcret ; factum est ut jubcrct Do- 
miuus, vcl potius prò illorum cupidilalc permittcrci, ut ra- 
sa argentea vcl aurea, quibus adhuc terreni regni appeti- 
tores inhiabant, et pctercnt ab .^gyptiis non reddiluri, et 
accipcrent quasi reddiluri. (juam et mercedem Iam diutur- 
ni laboris alque operis prò laliuni animarum gradu non 
injuslain Deus esse voluil , et poenam illorum , quos fe- 
cit digne amilterc id quod n\idcrc dcbucruni. Mun ilaquu 
Deus deceplor est, quod credere nefarium esse quis non 
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«nielligal? seti ineritoruru et pergoiiarum justissimus distri- 
Lulor. Ilcm : aduni est, ut alia carnali populo alia spiri- 
tuali prò letnporuin congrucnlia jubereulur. Non ergo uii- 
roni si liosleni deceptione dignuiu decipcrc jussi suiit, qui 
ernnt adhuc digni hosicm decipero. Nondura erant digni 
et idonei , quibiis diceretnr : DiUgite tnìinicos veslroa ; 
sed quibiis dici vi'fwWW Diliges proximum luum, et ode- 
ria i/titnicuin iuum. Incoalio quaedani facta est sub pae- 
dagogn, ut inagistro perfedio serraielur. 

nron soi.us Fiuos sit praedkstinatcs, kt co>tra. 

; faji. MS. 1G2. wp. 35. ) 

Angustili US Traci: IV super Joaunem: Et nunc ckirifica 
me tUy Pater, aptid temetipsum do: Uecte dicitur non prac- 
dcslinatus secunduni id quod est Veibum Dei, Deus apud 
Di’ùm : Quid enini praedoslinareltir , cura jnm essel quod 
orai sine iuilIo?Hlud aulc.n praedestinandiuu erat quod non- 
duin .erat , ut sic suo teinpore fìerel , qucuiadraodura ante 
omnia tempora praedestinatum erat, ut fieref. Quis igilur 
Dei (ìlium praedestinatum negat, hunc ouudera fìlium ho- 
ininis negai. Sed proplcr conlcnliosus eliam bine audia- 
inns Apostolura: Quod ante promiserai de Filio suo, gui 
Jactus est ci ex semine David seenndum carne m , giti 
piaedi slinatus'cèlji/ius Dei in virtule eie. Secundnm hanc 
ergo praedesiinationeni etiam clarificatus estanlequara mun- 
diis essd , ut ossei clarilas ejus ex resurredione moiluo- 
ruin. Origenes Epis; Pauli ad 'Rom. Qui praedesti- 
nclus est in virtuie de :■ Quamvis in lalinis exemplaribus 
praedeslinalus solcai inveniri, tauien , socundum qutìJ in- 
lerprdalionis vcrilas babd, destiiiatùs scriptum est, noa 
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profideniinahu ; desliaalur enim ille qui est, praoJeslinn- 
tur qui nondum est; praesciri et praedestinari possiint 
illi, qui nondum sunl; ille miloin qui est et ^emper est, 
non praedestinatur , sed destiiiatur. Ilaec a nobis dieta 
sunt propter eos qui in Unigenitum filium Dei impicta- 
lem loquntuur, et ignorantes diETerentiam detUnati eX jtrac' 
desiinali, pulant cura inter eos j ’ qui antea non fuernnt, 
numerandum. Itera: qui ergo semper est, destinatur; qui 
aulem praedestinatur, nondum erat cum praedeslinaretur. 
Necessaria igitur distluctione Apósiolus utitur ,- eum qui 
ex semine Dnrid securiduni cameni) est factum' dicens ; 
cum vero , quem Filium Dei in viriute- secundum spi- 
rUnin sanclifieatioms ■ nom\n&[ , destiuatum. Non. super- 
fluo addidit in vi r tute , indicans prop^cr hoc quod sub- 
slanlia Filius sii, secundum >ipirìlum sanclifìcalionls. Chri- 
sliis enim Dei virlus, et sapienlia dicilur , qui et vapor vir- 
lulis Dei, et manalio gloriac omnipolenlis purissima. 

QUOD CHBISTCS NEC SECCNDUM HOMINEM PASSDS SIT 
AUT TIJ1DE«ÌT. 

? { Pag. MS. 1C2. cap. 36. ) 

Iljlarius de /»i. X- Expurganda etiam nuncest 

on^nis impielalis. assertio, cf omnes hacreliCne blaspliemiac 
trnnscurrendac sunt praedicationes, ut verìlàs Evangelii per 
ea ipsa, quibus obscurari videtjir, einceal. Volùhl enim ple- 
riquo corum ex passionis melu et ex inbrrnilale paticndi 
non in natura eum impassibilis pei-fuisse; ut qui tfmuil et 
doluil, non fuerit vel in ea poleslirils scctirilale quae non li- 
mctj'vel in'ea spirilu's i.ncomiplione, quae non dolci ; sed 
inferiorìs à Dea Fatre nahirae, et hamaAae passionis trepi- 
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daveril tbelu, et ad eorpuralis .poepae congcinuprlt atro- 

filalein; quia scriptum est; Tritìi» ett anima ìnea mque 
ad mdrtem. Et ru'rsum .• Si postibi Id est', trqnseal a .;ne 
calix iste. Et 'ìWaà: -Deus meus , quare me dereliquistii 
lioc rfuoqiie.- ^o/er, commendo in inanus thtis spiritum 
mewn. Ac primum anloquam ex liis ipsis diclis demustrc* 
iiiuSj DCC mctuendi de se in cum iiifirmituleni ineidisse a- 
liquara nec dolendi, quaerendum est quidnam vìdeatar li- 
niere poluisse, an ralione subsistat ut mori timuerit, qui 
omnera lerrorem ab Apostolis depellens, ad gloriatn luar- 
Ijrii eos sit àdborlalus, dieens; Quin accipH crucem, .et ta- 
quilur me, non est me diqnus: et qui petdideril aninuùn 
suam propter me, inveniet eaniì cum eoim prò eo lopri 
vita sit, quid ipse Jn morlis sacram'eolo doluisse ezistiinan- 
dus esf, qui prò se morienlibus vilam repeudal? Et cutn 
non timendos esse,. qui corpus .occiderent, inouet ;^ipsun> 
ilUim, mori ad limorem passionis corporalis exierruit? Tum 
deinde 'quem ' dulorcm mortis limeret , potcsialis suae li- 
beriate -morilurus? humpno enim generi vltae. morlein aut 
vis cstcrior dograssala in corpus ..accelerai , aut-ipsa naiu- 
>xa curporis senio- in. eàin ipsam martem vieta cuugedil. 
'Unigenilua pulem DcUs.ila potcslatem' Imbuir poocndac a- 
niinae et resuméndae , nd peragendum in se morlis sa- 
- cramenlmn, cum, potato aceto, consmnaKe omnehumana* 
rum opus passionum esse! Icstalus, iùclinato capile, spi- 
ritum tradidit. ' - 
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ARGLMEISTA CAPITI ^ TRACTATIJS S/C ET NON. 

tu lEGIMlR It MS. CASISESSI. 

Proiogus : pag. iSg 

I — Quoti fidcs liumniiis ralionionibus non sii a- 
slruenda , cl coiilra . . . . . . . . 

9. — Qiiod fidcs sii de non nppnrcniibus tantum , 

el non .... . . . i4-i 

3 — Quod sii credenduni Z/fHW soluni , et cohlra . i44/» 

4-:- Quod non sii agnilio de non npparenlibns, sed 
, cl conira 

— Quod non sii Dciis singularis; el conlra. . . i4iy. 

— Qliod sii Deus Iripartilus , cl conira . . . . i4S 

7 — Quod non sii niultiludo rerum in Trinilalc, vel 

■quod non silTrlnilas aliquid loluin: el conlra. i46 
(In Cjusin mini. 8. ) 

8 — Quod non sii Deus subslanlia ; cl conlra. . . i48/a 

( In CÀiu&in num. D. ] . . 


^ _ Quod divinac pcrsonac ab inviccni dijferani. el 

conira i4S/, 

(In Cunsin nuni. 11.) 

10 — Quod in Trinilale aìiler^Aunus cum alloro; 

el non . i4p 

(, In Coiisin num. 12. 1 

1 1 — Quod Deus Paler sii causa Filii; cl conlra . . 

■ (In Cousin nutn. 13. ) 
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^ Pbolocus • • ' • ^ 

1 — Qiiod fìdes humaois rationibus sii adslruenda ; 

et conira . • • ' 7 

2 — Qiiod fides sit de non apparenlibus lamen ; et 

conira 

3 — Quod sit credendum in Deum solum; et contra. a 5 

4 — Quod agnilio.non sii de non apparenlibus, sed 

fides lamen; et conira . . . . . • 27 

5 — Quod non sii Deus singularis; et conira ... 28 

6 — Quod sit Deus triparlilus; et conira . . . . 29 

7 — Quod in Trinilale non sunl dicendi plures aeter- 

ni ; cl conira 3 o 

( In MS. Casinensi exlat num. 22 — deest in Turonensi ) , 

8 — Quod non sit mulliludo rerum inTrinilale,el(]uód 

non sit Trinitas aliquod totum ; et contra . 3 o 
(hi MS. Casio, num. 7 .) 

9 — Quod non sii subslanlia; et contra . . . . 37 

(tu MS. Casio, num. 8.) 


IO-— Quod Deus inler omnia connumerandus sit, 
hoc est , unum aliquid ex omnibus ; et 
contra . . ... . . . . . . 39 

.( Deest in MS. Casio, et in Turon. ) 

1 1 — Quod divinae personae ab invicem diffcrunl; 

et contra . ... . i • . • . . . 4<> 

(In MS. Casin. num. 9. ) 



3l8 ITOBU DI ABCLAROO 

12 — Quod 8Ìt Filiui siae prÌDcipio; et cootra . . i49. 

(In Cousin num. 14. j * > 

i3^ — Quod Deus non genuit se; et conira . . . i5o • 

, , . (In Cousin num. 15.) 

14 — Quod Filius dicatur a Patre gigqi, non iaplum 

' gcnitus esse ; et conira . . . . i5i 

(li) Cousin num. IG.) 

15 — Quod'solus Pater dicaturiugénitus, et non . ..i5.i 

( In Coiisin num. l?..)' ... 

i6— -Quod aeter'na generatio Filli narrar!, rei sciri, 

' Tel inielligi possila et non . i5i/ 

(In Cousin num. 18.) 

17 Quod providentia sit causa eTenienlium rerum) 

et contea. ' . . . . . . . ... iSs;, ' 

(In Couiin num. 27.) 

18 — Quod de aelerna generalione' Filli ex Patre illud- 

sit accipienduoQ ; Ego hodie genui te : et 

conira . . ; . . . . .• . . iSa/, 

(hi Coujsin num. 19. ] . 

49~*Quod spiritus Dominr Xerebatur super aquas, 

inlelligendum sit de Spirito salcio ; et non. i53/. . 
(In Cousin num. 23. ) • 

20— Quod Spirilos sanctus Pater quoque, et Filiùs 
. . dici possi! ; et non ... ; . ., . i54 

(tn Cousin. num. 24.) . ' ' 

21 — Quod opera Dei non sinl commania siqgttlis 
personis;.ef cantra. . ; . -. . . . 

• ( Dtest in Cousin. ) 

22— Quod io Trinitate non siiildicendi plores aóter- . 

ni) et conira . •. . . i54/« 

( In Cousin mlta. 7.) ' 
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1 2 — Quòd in- l'rioitate alter sit cum altero ; et con* • 

tra. . . • . • . 

' • ' (In MS. Gas. naiD. 10.) 

13 — Quod Deus pater sit causa filii , et contra . . 

(In MS. Cas. num. 11.) 

’il — Quod sit Dlius sine principio; et contra • . 

( In MS. Gas. nun. 12. ) 

i5 — Quod Deus non genuit se, vel ^od etium .se- 
cundum .divinitatemlìlius Cactus sire creatuS' 
dicatur, vel quod principatu quodam siae 
'..auctoritaie prucedat paCris; et contra ■. . 44 

(In MS. Gas. nuni. 13.) 

ig — Quod filius dicalur a patre gigni , non tamen 

gepilus ; et conira , . . . . . . .49 

( In MS. Gas. num. 14. ) 

’iy Quod solus pater dicatur ingenilus ; ét non , So 

(In MS. Gas. nom. 15.) 

i 8 — Quod aelerna generatio filii uarrari, vel scifi, 

vel inlelligi possi!; et non 6*2 

• ( In MS. Gas; num. 16. ) 

ig — Quod de acterna gencratione filii illud sit acci- . 

■■ ^ |)icnduiu : Ayo ìiodie geniti te . . . . SS 

(In .MS, Gas. num. 18.) ■ 

^ — Qirod prinius Psalinus de Christo sii accipien- 

(lus . : . ■ . . 58 

( Deest iu MS. Gas. et in Turon. ) 

2 , —Quod illud: Eructavit cor tnewn, de genera- 

lione filii sit occipiendum ....... b '8 

(Deest in'MS. Gas. et in Turon. ) 

22 — Quod solus filius ex subslaulia Patris non sit{ 

et contra . . .. ' . . 5g 

(Deest in MS. Gas. et in Turon.)- ,■ 
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23 — Quod Deus el homo in Chrislo pares esse vide- 

antur; el coiilra. . i54/« 

(In Cousin num. C6. ) . 

24. — Quod Deus non snscepil personam hopiinis, sed 

naturam ; el conira '• «55/. 

(In Cousin num. 6t. ) 

i5 — Quod Deus,sive Filius Dei passns dicendns sii; 

el conira . • i56/, 

- (Deesl in Cousin. ) 

36 — Qnod Chrislus sive Deus non sii dicendus crea- 

lura , aul servus; él contro . . . . . i5j 

(In Cousin n. C7 sutus tilulus.) 

27 — Quod non solus filius apparueril anliquis palri- 

bus; el conira . . . . . . . . . i58/ 

( Deest in Cousin. ) 

28 — Quod Deus ipso fuerii qui apparebai; cl non . 

(In Cousin num. -41 —solus tilulus. ) 

29 — Quod solus filius apparueril anliquis palribus; 

et non 160 

(In Cousin num. 42 — solus titulus. ] . 

30 — Quod Deus minorari non polest; et conira . «fio/, 

(In Cousin Cos. nutn. 70 — solus titulus.) 

31 — Quodeliam secundum divinilatem Filius minor 

Patre videatur, et conira i6o/« 

( In Cousin num. 71 . ) 

32 — Quod facial quodcumquc potesi; et conira . . ifii 

( Deesl in Cousio. ) 

33 — Quod Deus quidquid Tuli faci! ; et non. . . ifii/« 

(In Cousin num. 3(>. ) 

34 — Quod Chrislus fefelleril; et non iGiA 

(In ('owsin solus tilulus muli. 70. ) 
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. .tlIAaUKNTI iNIìtftTl ‘ 

23 --^^^aiASpiriltù-pomini ferebalur. super. aquai, 

ialeUigeoduin sii de Spirliu sancid . , 5^ 

: ' . 1 ( lii,ìilS. Gas. nuih. Iti.) • ~ 

■24 — Quod SpiriUiS sanctus palef quoque él fliius di- 
■ ; ■ ci possi! } et non .• r ; 6i‘ 

~ .j 1 ■ (In MS. C«s. nuio. 20.) . ' . 

25 — Quqd Pliilqsopbi quoque Tfinifa.leni seti ver-. , 

■ ■ biira.Dèi erediderint ; et non- . . . i ‘63 

. . ' ' ( Deest in'MS. Gas. vt. in Taron.) , . 

26 “ Qiiod de praescirntia judieel Deus ; et nòn.; ■ •• 65 • 

^ ■ • , ( DiH^st tn MS. Gas. et in Tufon. ) . ' 

27 — Quod proyidentia Dei causa sii evenluum re- 

riiRi;etnón. . . . 65 

■ .(In US. Gas. nohi. 17 — Decst in THroa.) 

28 •**Qiiod nihil fiat casu; et non . . . . . 66 

, ■ ('Deest in MS. Gas. et in Turonen.) 

29 >— Quod pracdeslinatio Dei in bonolanlum sit ac- 

. • *' . cipienda; et cootra . . . . .... 67 

• '. .. . (Deest in MS. Gas. et in Turonen.) 

do -a- Quqd peccata etiam placeant Deo; et non . . 69 

. ( DcesI ìh MS. Gas. et in Turonèn.) 
di — Quòd Dens quoque malorum causa, vel auclor 

•sit; et non.; , •. ..... .. 69 

. . . ' - ( Deést in 1^. Gas. et in Turóneo.). . , 

3» — .Quod omnia possi! Deus; et non . . ' . 74 

•- . . ( Deesl in MS. Gas.) 

33 Qti.od Deq resisli -non .possi!; et contra . . . 75- 

, (Decst in MS. Gas. fet in Turonen.) ' 

34 — Qudd Deus non habeatliberum arbilriuiti; ef"^ 

contra. . : . ... . . . 75 ’ 

• -• ... ’• (tteest in.MS. Cas. et in Turonen.) 

. . ■ ■ ' 4* 


Digiiized by Google 



a • • ‘ STUjiu m aoslardo . 

. — Qrtoil soiiìa lUios ai( praedestmato; e(>:«piilr(l', ''i 
(In Cousin ^as titulaa-n'um^ ) ; V . 

— Qiiod Chrislus nec secdodum liorurnem paasus. ' . 

srt,-aut liipuerit; èl coAlra si. . 

, (In CoUSiirsotusiituluS HD1D. 80'.)., 

— Qiiod Chrislus clagiao Altero Vii na'lus; et centra, i 

■' '■■(Ih Cottiinsolus titolus i^um.- 02.] ■’ 

1 — Qnod Christus ^ecoà^um carncm" factus «( ; bf 
centra. ** .* . . . , 

I ~ Qnod Chrislus sscuiHltrm carnem de tribù sif Ju- ’ 

• . da ; et coolra 

‘ (la Cpusln soìus tùuliis nimi.43i) . . 

) — QuodChristùs secOndum carnem creverilj c(t •' 
contra ^ \ . 

.. (In Cousin solu» titul'ns ntìm. 72,-) ■ ' ' 

— Quod non omnia vel Angeli sciànt, ,vel Sancii 

in futura vita'; et cónlra . . . •' . •. . , 

(tu Guusin solus titulus num, 38.,) • 

t — ; Quod Chrislus scrvilem' tiinorcm habuiaso vi-' - 
dcalur ; et conira ' . ) • .! ; ' r ' . • 

^ ( In Cousin sotus- tilul'as imàv ’ffi. ] ' 

5 — Quod descéndens ad inferos omnea: diberavénì 

• liiortups et cònlra . . . ... ■.:> . ‘ . 

s; ; (.laCónsjn solus tiliilus nutn. 84.). ' 

— Quod bólluii.de antiquo popido potuit $alVan 

.side fide Christi ; et contra. .' . ., 

( Deest oinnino in Cousin. ) . . 

5 — Quod sine bapfismo nemp jniQ. aaivari possi! ; ; 

et contra. • . . . . . ] . • ' 

* . 4 -: (In Cousin solus trfulns nmii. 106 .) . 

6 — Quod pòenaparvulorumnon-ljeptizatofum snjni- 

. ligsìma, et quod sit gravior poéna gohenoae • 
(lo Consta panca Unlum sub. n'um.' 157.) 
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■ * • '• i'n.iatiHBMTi tmiBm Bai ’ 

3 ^ — QÙod ubi (leest vaile -Dei, dèsit et posse';, et ’ 

eoalra ^ !. >' . 

■ ■■ . . ■ ■ • in MS. Cas.) 

36>— Quod quidcjutd vuU Opus faciat , et non^ .. 79 . ’ • • \ 

■ (4h 3Vt8. Cas. iiutn. 33. ) , •• 

3,7 — Quód nilill fiai, 0c6. noleifte.;^ et contrài 80 

> 7' . "-(IJWstin MS. Cas.) ' . _ ... 

38 — Quo4 omnia fiat Deus; et nÒD; V- .* . .. •..'•Si- 

. , . . (Deost ili MS.,_Ca'8.),'' . _ . . 

39 -^^tiod Opera bomioutn uihil siiitj et coulra 8'a' , ’ • . 

. .; . (llecsl in MS. Cas.) • ’ ■ . 

4.0,— ■Quod'tìerfs quoque loco moTealufj Vel' loefltus . ' _ ■ 

■ . sii: et non. : . ^ 83.- ... " 

. . (Ili Cousin solùs titului. Oeest m M^. pas. ) - . ' , ' > 

4i — Quod Oégs jpsesit qùi'anìiquis palribus appà-," ; 

• • . rebat;' non', . . . , . , 8?. . 

(In Cousin soìus.Utulas , in MS. nulii; 28. Càs.)- ‘ 

•4z — Qùod solus Bliu? in angelis olim'npparebal ; et ; 

^ non . - , • . ; . . • * ■ # 83. . 

• ( la (^ùsin solus tilalns^ in MS.'Cas. DÒm; 29.^ ' 

43'— Quód adIIus ' creatus spìrilus.ioco tnoveàlur ; et. 

contr^a. ■ • ■ . -w* . * • • ■ * * .. ■ 83 

' ■( Dees( in MS. Cas. el iivCansin. ) . ' . ' ' .. ' ' 

4i— Quod solos Deus sit incolrporeus-, et. non ; . 83 

( Deest in MS. Cas. et in i^ilsiii.) • . 

43 — Quod Deus per corporales imagines non sit rUr - 
• . praesenlandus ; et contra . . . . 1 .■ 83 ■ 

• ■ ' ( Deest in MS. Cas. et iu Cuùsin..)- ' 

46 — Quod. angeli ante oo.ekin> et lerràin,vel caeteraa - • 

omnes crealuras facti sinl, et quare omnés ’ • 

angeli àcquaks, et beali creati sint 7 et non- 83 
{ Deost in MS. Gas. et in Cousin- y . 
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3a4.' ' SrailA DI ABSLAHDO 

4-7 ^ Quod omnia peccata bapUsma dcleai; lam ori* 

■ gioalia scilicet quafu propriaV et conira . 
(tn Cousin num. 107;)- 

4B— Quod beptizatus a quocutnqùe non til rebapli- 
zandus ; et conlra . 

fin Cousin Eolag titulus mini, tIÒ.j- 

49 — Quod Gela ctioin peccata per baplisinuin diinìt- 

tuntur; et non ■ . • 

(In Cousin solus tilalus nam. 111.) 

50 - 7 - Quod una baptisroalis subòiersio suDiciat ; et . 

cantra . . . . ' . . .. . . . . . 

(laCousin solos tituins nnm. 113.) 

51 — Quod sine sacramento allaris baptismus sgOi- 

cere possil; S contra . . . . . : 

, ' -, ( In Cousin solus titiilus num- 113;) ■ , 

.Se — Qjuod bibii adirne deGjnitum sit de origine ani- 

mae ; et contra. 

(In Cousin nani. 115. ) ' ' 

53 — Quod peccala palrfim rcdeuot in filios; pi non. 

, ' (In Cousin solus titnlus num. 119;) . 

54 * 7 - De sacramenlo altaris: quod sii ipsa cssentiali* 

ter veritas carnis €Hrisli , et saogUi'ais ; et 

contra . , . - . . • . 

(In Cousin solus litulus n. 117.) 

55— Quùd cucharislia nunquam sii danda iiilicta ; 

et conlra 

(In ('.ousin solus Utulus n. 118. ) 

56— Quod praesbiler uxoralus a subjeclis non sit 

abiiciendus; et conira ■ - ■ * • . 

( la Cousin solus titulus n. 1 19. ) 

57 — Quod missa ante boram tcrtiam non sit oele- 
branda, nisi in Natale Domini; et conira . 
(In Cousin solus titulus num. 121. ) 


•77r. 

i88 

» 

180/. 

181 

. 181 /, 

184 

185 

192/1 

192 /, 

193 /. 
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FRAJUSIENTI INEDITI 3a5 

4? — Quod ante creàlion'ein hominis Angeli cecide- - 
■. liuti et conira ........ . . 83 

( Dce«t in' MS. Cas. et in Cousin. ) ; 

48— Quod boni angeli, sive Sàneli visione Dei frtien-. . 

■ • Ics omnia sclaut ; et non ' . . ; ^ 83 

(tn MS. Gas. num. 41, in Coos'in'Soius Mulus.)' . • . 
4d .~ Quod omnes ordìnes coelesUom apirituum ge- - ;* 
i neralìter angeli vocentur!; et non . ' . • . 84 
■ ■. .• ' (Deest in MS. Gas. et in Consiiì. ) * . . 

.’io — Quod in coelesli Élla nertio profleial . . . 84 

• . (Deest in MS. Gas. et in Cousin.)- 

ò' i -> Quod primi parentcs sint creati tnortales; et non 84 
( Déest in MS. Gas. et in Consin. ) _ ‘ 

,’>2 — Quod Adam extra paradisum sii condilus; et 
. cqiitra». ! . . . . . . . . . . 84 

' (Deést iu'MS. Gas. et in Coubìq.) ■ ■■ 

33 •- Quod peccatum Adae magnum fuerit ; et non. 84 
^ . (Oeest in MS'. Gas. et in Goiisin. ) 

/ 34 — Quod primiim hominrs peccatum non coepii a » ' 
pcrsùasìone diaboli ; et conira ; , > . . 84 

(Deeat in MS. Gas. et io Goqsin.) 

33 — Quod Èva sola, non Adam, seducta sit; et 

contra . . . . . ... . . . . 84 

' (Deest in MS. Gas. et in Coasm.) ' , . 

S6 — Quod homo libcrum arbilrium peccando ami- 

serit;ctnon . ... . . . ... 84 

(In MS. Gas. oum. 7Q diCTert, et est prolixior.) 

3y -- Quod Adam in loco Calvarìac sepoltus sit ; et 

contra . . , . . . . . . . . 85 

( Deest in MS.. Gas, et in Cousin- ) 



•326 , . 8T0HU DI ABKLABDO ‘ , 

58.-- Quod oranibiig nupliae c»ncessqe' siolj el nolu. . 

• (In Cousiii solus tìlulus Qiioi..' 122.'J 

53 — Quod conjugium fueriliuler Josrph et MaHahi; ‘ ■ • , 

■ elconira . . . . . ; .. .. igS/., 

■ . (In CoUsin solàt tiialus nqnr. 123. } . . 

60 ■< — Quod L'ecàt habere effncubinam., et cantra.' 

{E[ic tflulm eit'abrasus^ in MS.) . . • _ 196 

’ • (In.CousmsoldSlitulus num. 124. ) ' .. ‘ 

61 — Qupd non fit cpnjugium int^r. infidèlésj; et ' . 

. ; contra J ' ■ ' • - ■ 

( In Coasiasólus titului nun)'/i25.']' ' ’ . 

6 a — Quod diniissa fornicante uxo(c, Viro Kceat- àllè- 

rana ducere j et cpntrà. . . . r. . • 198 /, 

• • , (ia.Cousin'.soruìi titulu; nnm. Ì2.6. ) ' ' 

53— Quod bìgainum non liceat prtìcaojeti adclermu.' 199 /, 

■ . _ ’ (beest in CoDsiii.J ' '' ' 

64— -Quod pullus humanus concuhilas'poSsil erée. 

siile cuipa; et contra . • . i.. . ... i. • 202 ) 

. ( In Cousin solus tilnlus noni. 129'. )r'.. . - 

65^Quod nulli liceat cam ducere in Conjùgem , 

' ; • . • CU m qua fomicatus fucril . ' . ' . '. ,-v. 2o3/ 

(In Consin Rplos titiiliis nùm. 130.) 

66 — Quod Blcrilis non videalnr ducendo; -et contra. uo 4 

(In Cousin solus titulus iiuffl. 131. ) r ' ‘ - 


67 — Quod virginitas non praecipiatur; et contra 

(la Cousin solus titolus nunì. 132. ) . 


2o3 


£8 — Quod nup)iae quoque praecipianlur; et contra. 20 S 
. (In Cousin. solus titulus nani. 133.) ' ' 


■ , . FRiMJtSSTl 1«KDITI • _. ■ . 

-i’QuoU A Jàm.salvaius sii ; et conira , . i ' i 

DeesI in MS. Qàs. et in CoUsin.) . 

— 'Qnod' de promisso S"- Spiritus Maria dubitare- ^ 
fU ; et noa‘ 

( Docst in MS. 'Gas. et in Cousin,),'. 

— QiioJ verbiim Dui in ulpro Virgim» sanclàe a-' ■ 

nimam et carném susceperit . . . . . • . ; 1 

_ (’Deest in'MS-. Gas. et in Consiii. );.• 

— ^uòd Josephus no(i sit sdspicatus Màriam adul- ' 

lérani i ét cpntra- . .. 

■ ' •. '( Deest. iu MS.' Gas. et in Coùsin. 

— Qùod Christus'dàoso utero Virgiois nalus sii;' 

et corilra • ’ » f 

■ * ■ ■(•111 MS. Gas, nntn._ 37.) 

— Qued Chfistus seóandura cartiera non fuòrit de • 

. ; iribu Jiida ; et cantra ' 
! * ' ( In MS-. Cas.-'num. 39.) 

Qupd Deus p’erspnani fiomiriìs non sdscepérit^ ' 
sed nàturanr; et cpnlra. •. 

. -J ( In MSi Gas. aura. 21. ) , , • 

Qiiod -Tilius Dei miitatus sii suscipiendo camera ;* 
■et" non >■ » »» * ^ ~ . 

( Déest In MS. Gas. ) ' .■ 

ì -rQuqdDeus'ct homo in Chrjsto parles esse vi- 
deanlnr.'; et non. ... 

(In MS. Gas- 23. ) , ’ . 

r “Quod Chrislus sive-Doiis non sit -dicendus crea- 
. fura, auVscryus;; et conira . . .. . .. 

■ . . . (In MS. Gas;26. ) ■' • • ' 

i — Quod Chrislus secundutn carnem.faptiissit; èl 
conlra. '.■* »*.. • • ? ■ . . ^ ■ 

( laMS. Gas. nuin. 38.)- 
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• 328 ' STOniA DI ABàLAIlDO ... .. 

• '()^_'Quod miplraesiDl bonae; el centra . 2 o 5 > ■ 

(In Cousin soUig titulus num. 134. ) ' 

jro — De libero arbitrio quod homo per peccatuin a- 

■ miserai ; et contra .... . • ••' 206/,' 

j lit Cousiu |>auca hujus quAestionis nam. S6. ) . • , 

pji — Quod dilectio prosimi omnem-hominém com- •• 

. plcclitur; et conira . - • • •_ ^07 

[III doQSin liam. 133. ) _ • . ' 

ya —Quod sola carilas rirlus diceoda sit ; et conira 207/, 

• . ( tu Cousin iiura.136. ) . 

y3-LQuod legis praeccpla non sint perula, sicul • . 

sunt Evangeli! j et conira ....... . 210 

(tu Cousin nuin. 139.) . ■ 

' Quod carilas semel habità numquam amitlatup; 


. ,“eli:ontra . . . . . . -2io 

' ( In Causili nrnn.’ 13T. ) ' ■ 

— Quod opera iniscricordiae non prosimi iniìdé- . ’ ' . ■ 
libus '. . ?i 3 /, 

MS. Casio, ad quaeslionem num. 75— Hacc . 


quaestio differt aliqiianlis per ab illa edita a • ' 
Cousin , et in fine ullimae scnlenliae sub- 
jtihgilur ; y^6rt/'e/or</t«. yV/A<7 m?jMncra/«r 
ad vHam aeternam, guod aeque pessimis 
hominifnts ticutoptimis comune est; eie. . : 

' . ■ et sic sequilur per inlegram et dimidiam 

paginara. ... 2i5 ’ 

y6 — Quod opera faclbrum non justificanl hominem; 

et contra . . . - i • • • , • . 2 15 

(In Cousin num. 141.) 
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FBAMNtNTI IJIEDITl 329 

C9 — Quod niiiis Dei praedeslinalus sii; el conira . 91 
(In MS. Cas. num- 35. ) . 

70 — Quod Dfitis minerari non possil; et centra. . 91 
( In MS. Cas. num. 30. ) 

7t — Quod eliam secundiim dirinilalcm filius minor 

Patro ridcalur; cl conira ...... gi 

( In MS. Cas. nnru. 31.) 

72 — Quod Clirisliis'seeundum corpus eliam noncre- 

veril ; et conira 92 

. ( Iji MS. Gas- num. 40- ) 

7 3 — Qr.od huraanilas Clirisli non creverit in sapicn- . 
lia, ve! quod tanlumdem sciret quanlum di- 
\inilas; et conira 92 

' ( Dee.st in MS. Cas. ) 

74. — Quod Chrislus corporaliler quoque unclus fuis- 

se legalo r; et contro . . . . . . .. 92 

( Tliopst in MS. Cas- ) 

70 — Quod in fJirislo is qui est filius hominis, sire 

iaqiii e.<ri aelernus, non sii isqui est tempo- 

ralis; et contro. . 

( Decst in MS. Cas. ) 


liumanilas Cliristi ighoraveral dicmjndi- 

.cii;ctnon . 96 

( Deest. in MS- Cas. ) 
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STORIA DI AUKLAHUO 

77 — QuoJ pLcoalum aclus sii ; et centra ... 216 
(In Cousin num. 112.) 

7 ^ Quod peccator sit ille tantum qui assiduus est 

in peccatisi et centra . 217 

(In Cousin num. 143. ) 

79 — Q“od gravius sit aperte peccare, quam occulte- 

(In Cousin solus titulus num. 148.) 

80 — Quod aliquando pcccamus nolentes; et centra 218 

( In CoDsin iium. 144.) 

8 1 — Quod peccatum non puniat Dominus hic et in 

futuro ; et contra 

(In Cousin num. 145.) 

82 — Quod Gain non sit damnatiis: et conira . 

(In Cousin solus tilulus num. 146.) 

83 — Quod Deus peccare nonnullos facial; et coatra 

(Deest in Cousin. ) 

84. — Quod ea quae condonai Deus, ulleriiis non exi- 

gat 

(In Cousin solus titulus num. 147.) 

85 — Quod sine confessione non dimittuntur pecca- 

la; et con tra 

(In Cousin num. 150.) 

86 — Quod sit orandum prò omnibus; et contra . . 

( In Cousin num. 152.) 

Quod liccat inferro honiini sibì manus, aliqui- 

bus de causis ; et conira 222/. 

(In Cousin num. 254.) 

Sequuntur sine rubrica, et distinclione quaesliones super mendacium 
et homicidium, quae leguntur in Coosin in cap. 163— 155»-et 156. 


220 /* 

221 

221 /, 

222 


2ig 

220 /. 
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77 “ Jiidaei vel daecnones Chrislum agnovc- 

rini eliam aole passionem ejus; et uon . . 

( Deest in MS- Cas. ) 

78 — Qj.xi Crliislus servilem timorem habuisse vi- 

(leatiir; et non 

( 1(1 MS Gas, num. 42. ) 

79 — Quoti Cliristus fefellcrit; et non . . ; . . 

( In .MS Cas. nuiu. 34. ) 

So— Q.iod Chrislus nec secundiini hominem passus 
fuerit, aul limuerii: et conlra . . . . 

( In MS. Gas. num. 36. ) - 

81 — Quod in morte Cliristi separalio diviiiilatis et 

humanilatis sii j et non 

( Deest. in MS. Gas. ) 

82 — Quod in Christo suggestio etiam delectationis 

fuerit; et con tra 

( Deest in MS. Gas. ) 

83 — Quod Chrislus vel Sancii mori voluerini; et non 

( Deest in MS. Cas. ) 

84. — Quod Chrislus descendens omnes liberavi! in- 
de ; et non 

( In MS. Gas. nam. 43. ) 

85 — Quod incertum sii qua bora Dominus resurre- 

xeril ; et coatra 

( Deest in MS. Cas. ) 

86 — Quod Dominus resurgens primo apparuerit 

Mariae Magdalenae ; et non 

( Oeest in MS. Gas. ) 

87 — Quod illi qui cum Domino resurreierunt, ile- 

rum mortui sint ; et non ..... 
(Deest in MS. Cas ) 
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F1U.MMU5T1 I.NLOITI 

88 — Quod Clii'isliis posi resurrectioneni cicalrices, 
non vulnera , liubitautibus deiiionslruvurit -, 


et conica • . . ■ gy 

( Deest in M^. Gas.) 

8 g — Quod creatura sii udorundu , el non . ''97 

( peest in Mj». Gas. ) 

go — Quod Duniinus post ascensionem non sii iocu- 

tus in terra , et contea . g8 

' ( Ueest in MS. Gas. ) 


gì — Quod sola Maria in anima passa sit; et contea gS 
( Deest in MS. Gas. ) 

ga — Quod ante Pentecosien , vel in ipsa, de omni- 
bus sint edoclì Apostoli ; et non ..... gS 
( Deest in MS. Gas. ) 

g 3 — Quod Petrus vel Paulus et caeleri Apostoli sint 


ae(|uales; el conira ...••.•■ 98 

( Deest in .MS. Gas. ) 

g|— Quod Petrus instinclu diaboli Domino persua- 

serit vilare raortem ; el conira ..... g8 
( Deesl in MS. Gas. j 

gS — Quod solus Christus fundamentum sii Eccle- 

sìae i et conira i . g8 


( Deest in -MS. Gas.) 

96 — Quod Petrus non négaverit Cbristum; et contea lor 

( Decst in MS. Gas. ) 

97 — Quod Petrus et Paulus codem prorsus die , non 

revoluto anni tempore, passi sint; el contea, loi 
( Deest in MS. Gas. ) 

gS — Quod Paulus ante conversionem quoque tatn 

Paulus quam Saulus vocatussit; et contea. 101 
( Deest in MS. Gas. ) 
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33 !) 


99 — Quud Jacubus juslus, frater Domini, filius fiie- 

ril Joseplìi, spoDsi Mariac; et conira . . 

( Deest ili MS. Cas- ) 

100 — Qiiod Jacobus juslus, frater Domini, primus 

cpiscopus Hierosolimae; et contra • ■ 

( Ueest in MS. Cas. ) 

101 — Quod Jacobus Juslus, frater Domini, primam 

de septem canonicis Epistolam scripserii; et 

conira • 

(D.'cst in MS. Cas.) 

102 — Quod Pbilippus diaconus et Pbilippus aposlo- 

lus idem non fucrini ; et contra . . . ■ 

(De«st in MS. Cas.) 

10 3 — Quod omnes Apostoli, extra Joannem, uxo- 

rca babuerinl ; et centra . . ... 

( Deest in MS. Cas. ) 

Quod in fìguris quatuor animalium, Marcus 
per Leoiiem praesignatus sii, et coutra • • 

( Deest in MS. Gas.) 

105 — Quod eadem Maria lam caput quam pedes Do- 

mini unxerii , et conira 

{ Deest in MS. Cas. ) 

106 — Quod sinc baplismo aquae nemo jam saivari 

possil; et conira ..... ■ . . • 

(In MS. C.as. num. 45.) 

107 — Quod omnino peccata baptismus deleat, (am 

originalia quam propria ; et contra . 

(In MS. Cas. num. 47.) 

108 — Quod parrnli peccata non liabeant; et contra. 

( Deest in MS Cas. ) 


lOI 

lOI 

101 

102 

102 

102 

102 

102 

102 

io4 
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109 — Quod laniumdein vaiebat circumcisio in anti- 
quo populo quantum nuoc baptismus; et 

conira . . . • *06 

{ Deest in MS. Gas- ) 

I IO— Quod baptizalus a quocamque non sit rebaptì- 

zandus, et oonira 106 

( In MS. Cm. nani. 48. ) 

1 i I ^ Quod Gelo cliam per baplisnautn peccata di- 

mitlantur .106 

{ In MS- Cas. nam. 49. ) 

1 12— Quod una baplismi immersio sufficiai; et non. 106 

( In MS. Gas. nam. 80. ) 

113— Quod cliam sinc sacramento altaris baptismus 

sttfficiat ; et non 106 

(In MS. Cas. nnm. SI.) 

1 14 — Quod in baplismo Joanois peccala dimitteban- 

lurj et non- .......... 107 

( Deest in MS. Gas- ) 

1 15 — Quod nibii adbuc dcGnitum sii de origine ani- 

inae; et centra 107 

(In MS. Gas. mim. 52.) 

11 6 — Quod peccata patrum reddanlur in Glios ; et 

cootra * 

(In MS. Cas. nnm- .13. ) 

, _ De Sacramento altaris. Quod sit esscntialitcr 

ipa veritas carnis Christi et sanguinis; et 
centra no 

(In MS. Gas. nam. 54.) 

1 18 —Quod Eucharislia numquam sii danda inlin- 
da; et contro 

(la MS. Gas. nam. 55.) 

4 * 
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119 — Quod presbyfcr uxoralus a subjcclis non sit 

nbjicicndus ; el conira .•.••• 110 

(In MS Gas. num. 56.) 

lao — Quod bacretici non prosit oblatio ; el contra- 11 1 
( Deest in MS. Gas.) 

121 — Quod missa ante boram Icrliam non sii cele- 


brando, nisi in Naiali ili 

(In .MS- Gas. nutn. 57.) 

122 — Quod omnibus nuptiae sinl ; el contra. . . ut 

(In MS. Gas. num. 58.) 

123 — Quod conjugium fueril inicr Josephum et Ma- 

riam ; et conira ni 

(In MS. Gas. num- 59.) 


124. ~ Quod liceat habere concubinam; et contra. iii 
(In MS. Gas. num. 60.) 

laS — Quod non sit conjugium inler infidelcs ; et 

contra iii 

(In MS. Gas. num. 61.) 

125 — Quod dimissa fornicante more, siro liceal 

allernm ducere; el contra . • . , . • ni 

( In MS. Gas. num. 63.) 

127 — Quod adultera nullo modo rctincnda sit; el 

conira in 

{ Deest in MS. Gas. ) 

128 — Quod saepius nuberc liccat ; et non- . . . 112 

(Deest in MS. Gas. ) 

129 — Quod nullus bumanus concubilus esse possit 

sine culpa; et contra- • 

( In MS. Gas. num. 61. ) 

130 — Quod nulli liceat cam,cum qua fornicatus fue- 

ril, in conjugium ducere; et contra- . . . na 
( In MS. Gs«. num 65 ) 
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i 3 i — Quod slenlis dou videatur ducenda; et coutra 
( In MS. Gas. nuin. 66. ) 

i 3 a — Quod virginilas non praeeipiatur; et centra . 
(In MS. num. 67. ) 

1 33 — Quod miptiae quoque praecipiaotur; et non . 

(In MS. Cu. oun. 68. ) 

1 34 — Quod nuptiac sint bonae ; et conira . • . 

( In MS. Gas. nam. 69. ) 

1 35 — Quod dlleclio proximi omnem homìncni com- 

plcctalur ; et non. 

(In MS. Gas, uuni< 71) 

1 36 — Quod sola carilas virlus dicenda sii; et non 

( In MS. Gas. num. 72.) 

1 37 — Quod caritas semel liabila nunqiiam amilla- 

tur; et non. • • • 

(In MS. Gas. num. 71.) 

■ 38 — Quod bonam Toluntatem nostrani gratin Dei 
non praecedat ; et contea 

(Deeat in MS. Gas. ) 

1 39 — Quod legis praccepta non perfecta suoi sicut 
sunt Evangeli! ; et conira 

(In MS. Gas. num. 73. ) 

14.0— Quod opera misericordiae non prosinl in&deli- 
bus; et contea ...... . • . 

(In MS. Gas. num. 75.) 

14.1 — Quod opera sanctorum non justiGcent homi- 
nem; et contea. 

(In .MS. Gas. num. 76. ) 

1^2 — Quod pcccatum actus sit, non rcs; et contea. 
(In MS. Gas. num. 77.) 
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i43 — QuucI peccalor sit ille tautum qui aisiduus est 

in peccalis; et conira 14.0 

(In MS. Gas. num. 78.) 

>44 — Quod aliquando peccnmus nolenles, et conira 142 
(In MS. Gas. num- 80. ) 

i45 — Quod idem peccalum non puniat Deus hic et 

in futuro • i4^ 

(In MS- Gas. num. 81. ) 

<46 Quod Chain non sit dàninalus, et centra. i4s 
(In MS. Gas. num- 82. ) 

147 — Quod ea quae condonai Deus, ulterius non exi- 

gal, et centra • ■ i49 

( In MS- Gas. num. 84.) 

148 — Quod gravius sii aperte peccare; et contea. . 149 

(In MS. Gas. num. 79.) 

i4q — Quod adullerium post haeresim caeteris pec- 

catis gravius sii; et conira >49 

(Deest in MS- Gas.) 

lSq — Quod sino confessione uon dimillanlur pecca- 
ta; et couira 

(In MS. Gas. num- 85.) 

liii — Quod timor Dei in Sanctis perseverel; et non. i5i 
' ( Deest in MS- Gas- ) 

lJt2 — Quod sit prò omnibus orandum; et contra- . 

(In MS- Gas- num- 86-) 

— Quod nulla de causa menliri liceat; et coatra 
( In One .MS. Gas. ) 

— Quod liceat homini inferra sibi manus aliqui- 
bus de causis; el contra 

(In US- Gas. num. 87.) 
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1 55 — Quod nulla de causa liceat Christianis homi- 
nem Decidere ; et contra. . . • . . • 1 5g 

(Ut supra nnm. 153.) 

1 56 — Quod liceat hominem Decidere ; et contra, , i6o 
(Ut sopra noni. 153.) 

1 5? —Quod poena parrulorura non baptizatorum mi- 
tissima respcctu caeterarum poenarum dam- 
natorum sii; et contra » 162 

( In MS. Gas. nam. 46 — edita a Cousin constat tantom qoatuor 
sententis; prolixior in MS. Gas.) 


44 


Digitized by Google 





57600G 


Digitized by Google 





j 


1 

i 

I 

.1 

i 

4 

! 


4 

1 




